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SIGNORE 



ON vogli , Magnanimo Prin- 
cipe, ftirnar troppo ardito, e 
temerario quell'atto, di por- 
tarmi da lei , e prefentarla d'- 
un piccolo Libro , qual chiude 
vergata con inculto , e ordi- 
nano Itile la Serie prodigiofa 
della Vita ammirabile del P. 
Biagio da Caltaniffetta noflro Predicatore : per* 
che non viene un tal atto in me originato da vo- 
glia ambiziofa , aedo forfè fotto gì* aufpicii fa- 
vorevoli del fuo Patrocinio non habbii quello Li- 
bro da temere le dentature avvelenate de' Zoili 
mordaci? ma benfièftato prodotto dallobligo, 
Che univerfalmente le deve la mia Religione, 
non folo come à Signore generofamente Beni- 

f;no in patrocinarla ne'fuoi bifogni , e cornea 
rincipe, liberalmente pietofo in iouvenirla nelle 
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fu e penurie j ma anche , perche non contenta di 
tanto la grandezza del luo Animo , volle , per 
moftrarfì al pari de' Grandi veramente magni- 
fico , rimetterla a collo del fuo ricchifllmo patri- 
monio in una delle Terre di fuo Dominio , col- 
l'Erezione di nuovo Convento . E (opra tutto {li- 
mai doverlo fare , per effer ella degni/fimo Pro- 
n ipotedi quel D. Girblamo Gravina figlio pri- 
mogenito di D. Ferrante, e di D. Beatrice Gioeni, 
il quale sù il più bel verde della fua florida gio- 
ventù , quando il Mondo per la di lui fingolarif- 
fima Nobiltà , e per rabbondaiitilfimo Erario del- 
le proprie Ricchezze promettevali nelle fùe vo- 
lubili vicende , ben aflodati , e ftabiii i godimen- 
ti: havendo conofeiuto d'un tal Nemico l'ingan- 
no > con animo rifoluto , gli die di calcio , e 
calcato infieme con fpirito più vantagiofo di 
quello dello Stoico il filo ombratile , ed infulfi- 
fìente fafHgio, fene corfealSeno Serafico, ove 
fucchiato dalle poppe della grazia Divina il lat- 
te nutritivo della perfezione Evangelica , col no- 
me di Onorio onorò , e colla Nobiltà di fua Pro-' 
fapia , e colla Santità di fua Vita , non men la pro- 
pria, chela Capuccina Famiglia. Queftoè Aato 
lo fprone , ò Virtuofilfimo Principe, che m'hà 
tatto correre le mode pervenire àprefentarla di 
quello Libro j ne m'hà fatto arreftare dall intra* 
prefa carriera la picciolezza del dono, vivendo 
già certo d'efler ella ali ( intutto contraria al ge* 
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tuo di quel Senocione , che ambiva di vedefe nel- 
la propria Reggia tutte lecofe coila fopra info- 
gna di Grande jpofciaché eik gradifce anche le 
cofe più piccole, purchei Veghino da un animo* che 
grandeggi nel defiderio difempre fervida* e ta- 
to più men'aetcrto, quanto che, è proprio d un 
animo nobile fingrandine colfuo gradimento la 
médefima picciolezza j ed ella, che chiude in fe 
ftelTa un'animo grande , più d'ogn altro d una tal 
fortuna m'affida. Giache mi fembra,che per ren- 
derla all'intutto doviziòfa di doni , la Natura , e la 
<5razia v'habbiino con i loro benefici influflì uni- 
tamente concorfo : Quella in haverla fatto deri- 
vare da una lunga ferie di Nobili/limi Eroi, che 
nell'andati fecoli , ed in Pace , ed in Guerra afee- 
fi su i Trono delle maggioranze più riguarde vo- 
li , vallerò colle loro gloriolKTime iraprefe di Pru- 
denza^ V alore , giungere col grido à toccare T- 
inmortalità della fama . E Quefta in haverle ad- 
dobbata l'anima di criftiana pietà , a ricami pre- 
ziofillìmi del fanto Amore* e Timore di Dio > on- 
de viene a far maggiormente rilplendere i chia- 
rori della Nobiltà veritiera , havendone fcritto 
Criloflomo •* llle clarus , Uh nobili* y i/le tunc inte- 
grarti fuam nobilitatevi putet ,ft dedignatur feruire 
vitiis, iy abeis non fuperari . Gradifchi in tanto 
quella piccola offerta , la quale anche nella pic- 
ciolezza fa inoltra del gran fafiigio della vita am- 
mirabile di quel vero Servo di Dio , il quale me- 
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tre che vilfé ,pctè fu virtfrdell^irdentiflima Ca- 
rità imparentarfi col Cielo, che perciò non fi re* 
de improporzionata ai fuó merito j e con quefta 
riceva pure l' offerta del mio cuore , altretanto 
vogliofo di pregare la divina Bontà à profperarla 
felicemente colla abbondanza de' fuoi divini fa- 
vori;* quanto anelante in farmi conofcere per 
fempre. 



Della Sua Magnanimità 



...» .» 
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A P PRO V AZI 0 N E 

Del Rev. Signore D. Tomaso lo Forte 

Dottore in Sac. Teologia , Protonotaro * 
Apojiolico 3 * Ceitfire di Libri >&c. 

• 

D'Ordine > e commiflione del Molto Uluftre, e Reveren- 
di/fimo Signor Vicario Generale hò efaminaco il Li- 
bro intitolato : Vita del P. Biagio da Caltanisetta > 
&c : c non rinvenni cofa 5 che repugni a i dettami della Ca t- 
tolicaFede » ma più torto j che ftimoli all' acquilo delle 
Crifliane virtù» Onde fon di parere % che per gloria di Dio» 
ed efempio dell' Anime fi dia alla luce ■ In Palermo li 
9. Giugno. 1704. ' . ì 

: • * ' * S 



2>. Toma/o h Forte come Jc fra » 

• ■ < 

imprimi 
Bell avi a . 



» . • • ■ « - 
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H Avendo r ld infra fcrtttà per ordine del Reverendi/fimo 
P* ^Bernardino d'Arezzo Generale della noflra Reli- 
gione aEtchtahièntc Ietto, e confiderato il Libro intitolato: 
Vita del* P. Biagio da Caltanisetta Predicatore Capuc- 
cino , comporto dal Reverendo P* Ludovica da Palermo 
Predicatore, e Profeflòre di Sacra Teologia : non folonon 
v'ho trovato cofa alruna: contraria "alla Cattolica Fede, '6 
à quello che l'Ecclefiaftiche leggi, il ;us commune , c le 
tegole de buoni coftumi preferivono : ma- v'ho; ammirato il 
eandore dello ftile, gravido di molte fcritturc, ed autori- 
tà di SS. Padri ., valevole à partorire nell'animo di chi leg* 
ge un fpiritualc. diletto >:ed un defiderio anelante di dover 
fcguircia traccia nelle carriere del divina amore d'un tal 
fedeli/Emo Servo di Dio . Onde non folcvg(udico >. eie fti 
uefto libro degno di comparire alla luce del Mondo col 
arfi alle ftampema che habbii ad efière di molto fpiri- 
tual profitto per l'Anime, e di maggior gloria di Dio .In 
fede. di L $htt hè fatto Ja pi^fentc'atté/razione . Data nel no- 
Uro Convento di S. Ludovico della Città di Monreale il 
di 4. Gennaro 1696. 

Fra Domenico da Caltanisetta Guar dianoie già Let- 
tore di Sacra Teologia, e Diffinitorc Capuccino . 



PER commi/fionc del Reverendiflimo P. Bernardino d'- 
Arezzo Generale dell'Ordine de'PP. Capuccinidi S. 
Francefco ho con molta mia fodisfazione fpirituale rive- 
duto, ed attentamente confidcraro il libro intitolato : Vita 
del P. Biagio da Caltanisetta Predicatore Capuccino ,di- 
vifo in quattro libri , comporto dal R. P. Ludovico da Pa- 
lermo noflro Predicatore , già Lettore di Sacra Teologia, 
e Diffinitore attuale di quefta noftra Provinciale nonfo- 
lo non v'hò ritrovato cofa alcuna? la quale pofficontradi- 
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re à quello * che là GàctòljJfa fedele rtitfjf Je leggi coman- 
dano >ma v'hò letto i ^rodJgii detti l gr^iX > operati da Dio 
in quefto fuo virtuofiflimo Servo > deferitti con un ftile ador- 
no di molti ienfi spirituali \ e fregiato coli' autorità della 
fcrittura 5 e di molti Sacri Dottori • Onde ftimo che per mag- 
gior gloria di Dio> e profitta dell'. Anitrtc pótii darfi alle 
ft^rape i ed efporfi alla; luce del mondo ♦Infcde dichchò 
fittala prefente fottofeitu di mia propria majo. Data nel 
noftro Convento di Santa Maria degl'Angioli di Carine 
il di primo Marzo 1696* 

:•...»:.•*.-. • . ? ■ * : ■ ai 

* 1 • • * ) » ». + . ; ! .'. \ \. : V I. J 

k ; - , j « = Fra Riccardo da Palermo Guardiano > 

t Maeftro di Novizii, già Lettore dt 

* % • . ' ' Sacra Teologia , e D {finitore Capnccino. 

• • * * * " C * • ' f 

LICENZA DEL P. GENERALE 
Per Ja Stampa . - 

VItam cuju$ titulus eft( Vita del P.Biagio da Caltanif- 
fetta Predicatore Capuccino della Provincia di Paler- 
1 mo ) à Reverendo Patre Ludovico à Panormo Concio- 
natore Capuccino > ac Sacrar Theologia? Profeflbre com- 
pofitam 5 à duobus ex maturisPatribus accuratè pcrle&am> 
& approbatam 9 Typis Iftatijiari concedimus» fervatis om- 
nibus de jure fervandis . Dat.Romar Die 20- Ottobris 1695. 

* . • 

Frater Bernardtnus ab Arezio tottus Ordini* 
Fratruum Minor. S. F ranci/ci Capuccinorum 

Minìfler Generali! • 



Loco Sigilli • 
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L AUTORE 



E Ai 
la 

ri: 



A CHI LEGGE • 

Antico coftumc il dcfcrivcrfi la ferie dd- 
Vita'de'Scrvi di Dio i e ciò per dop- 
pia cagione: la prima, perche quanto in qoel- 
òdi più fervido nell'amore di Dio fi legge» 
ò di più prodigiofo per le grazie » che ì larga 
mano han fortito dal Cielo s'ammira: fempre 
ridonda à maggior gloria del medefimo Dio > 
che è la Caufa primaria > Autore > e Principio 
S. hc$bm in fecondo , da cui tutto il bene deriva ; Omne da- 
Eptft. catbol. tum Q ptimum > & omnc donum perfeftum defur- 
i.i . num.i 7. sùm f g . 4 e j- ccn( i cns 4 p atre luminum . La fecon- 

~~ - da fi è -.perche dalla lettura di quei---§Wii am- 
mirabili , rifvegliandofi lo fpirito, s'invoglia il 
feguirc le medeme carrkf e della :Virtù , e del 
fant'Amorc^c Timore idi iqucl Signore>chc cf- 
fendofi veftito della noftra mortalità » fi diede 
à noi in efempio per imitarlo ì e per portare con 
eflblui quella Croce» che è fola valevole adi- 
s.Luè.c.\4.F. chiararci fuoi veri Difccpoli <> e feguaci : Q*i non 
27. ' " 4>a\ulat cruccm fuam % & vtnit pojl me, non p<h* 
tejl meus ejfc difàpulus. Orlodaqucfle cagio- 
ni (bllecitatoà descrivere la. prodigiofa Vita di 
. . . quefto Servo di Criìto> tela confegno alle ma- 
ni 1 ò Benigno Lettore 5 e t'aflicuro * che nell'at- 
to di leggerla , Scoprirai in queft' Anima intia- 
• v .morata gl'^cffetti più ammirabili della Grazia 
divinale conofeerai , che un'Anima : amante del 
Creatore > benché riftretta nel carcere del pro- 
prio Corpo , non può edere talmente inceppa- 
ta da quei legami ? che non poffa correre*» an-« 
zi volare coli' ali della contemplazione à fpa- 

zia- 
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ziare ne' campi ameni del Parafo;, c godervi 
del fommo Bene, il quale gradendo l'effcrc co- 
si aiflorofamente adpcchjato flalKanime fue di- 
lette ? non lafciadi tranun4afe ve*fo, loro l'af- 
fluenza de* fuoi divini ftvori , «micchendol^ ^ 
doni fopranaturali , fino à comunicarle il Potere* 
c rendere cfficaciflima appreflo di le la loro ln- 
tcrce/fione . Potrai pure nella lettura di quefta . . . 
Vita dettarti dalla lqnnolenza. , ed infiammarti , 
nella Volontà per eflcrgli nell'amore cópagnol ì . ' 
eflfcndo faciliflima all' Anima ( quando da efTa . 
vengono tolti gl'impedimenti, che fc l'attraver- 
iàno dalla barbarie de noftri fieri nemici Mon- . 
dt>, C^rae» e Demonio) l'accenderficon quel flio- • . : 

co yivo di Carità , che il noilro Salvatore, ven-- .,: 
n^iì portarci dal Cielo : Ignem vcyi.mititrc in lue. £ iv/ 
terram>& quid volo nifi ut accendatur . Bruce- 494 
rà fenza dubio (havendo un tal* efemplare nelle . 
tqan/^pra grincendi; d'amore Vinkrvomv, tuo 
cuore^mentre quefta Vita, die; ti prefenro, non ... 
efaia altro che fiamme* delle quali porrai: aur 
valercene per rifcaldareil tuo fpiricosC far che *\> . 
ne corra ad unirfià quel Redentore j che fu tut- 
to fuoco in amarci. Nontideve peròiperlcg- ..- ... . 
gere quefto Jibjfp , eccitare ò la trumofità dell' 
Istoria ,0 la bizzarria dello ftilc?, perche quefto \ . 
è povero > candido» fempl ice v do vuflo appuntai . 
per debito ad un'Anirfja > che inimica col lutto* . , 
portò per divifa la volontaria povertà , la feropli- ( 
cita, e la purità del fuo virgineo Candore;ne mcn . 
la<«r4Q6tàj;^ftepef ^flfereinfruttuo/iiiriaùfi^i . * 

cant^ta>p^^i^m^ci|'«ìtLlnuoira il defidcrio i 

d* imitalo» e -4ioC4varnc fvofitto. Leggi.duii i, : .i . . ^ 
que,e vivi felice nella grazia di Dio, per po- 
ter eflTere eternamente ^eato.. 

"Il j V. Ili* i*^ ^ <4«. >«m M # (I1<1 .;# * J '» ; ,;« ,.• > • . •* » 

• ; ^ « . PRO* . 
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PROTESTA DELL'AUTORE . 

L'cfiermi applicato in defcrivere Ja Vita del P. Biagio 
da Caltanisetta noftro Predicatore > e vero fedeli/Emo 
Servo di Dio j non è flato per altro > f£ non che per far co- 
riofeerc al Mondo gl'effetti ammirabili delia grazia Divina 
fcolpiti al vivo in quell'Anima innamorata 5 per li quali fi re- 
fe cari/fimo à gl'Uomini > à gl'Angioli 9 ed al mede/imo Dio • 
Ma perche quanto in efla fi narra > e fondato nel folo tefti- 
monio di Perfone degne di fede 3 cosi dentro jcomc fuori 
della Religione medemajed in quello •> che l'iftefio Servo 
di Dio ne regiftrò > allor che fu comandato con precetto Ub-> 
bidicnziale del P. Provinciale di qùefta Provincia di Paler- 
mo .per tanto havendo la Santità di noftro Signore Urba- 
no Ottavo di F. M- fotto li 15. di Marzo dell'anno i62Ó» 
fatto promulgare un Decreto dalla Sacra Congregazione 
della Santa Romana > ed Univerfalc Inquifizione 3 da lui 
confermato JÌ5. Luglio dell'i 654. e dichiaratoli 5. Giugno 
del i6ji. nel quale fi proibifee il poterfi dare alle ftampc 
libro alcuno 5 che contenga la vita 5 e i gcfti d'Uomini Illu- 
Ari morti con fama di Santità * le loro virtù) revelazionfj mi- 
racoli > grazie » e beneficij ottenuti da Dio mediante l'inter- 
ceflione di efli 5 fenza efiere prima riconofeiuti dagl'Orda 
narii 5 eflendo flati in virtù del medemo Decreto riprovati tut- 
ti quei libri , clic furono prima fenza la fudetta recognizio^ 
ne ftampati i Perciò per dichiararmi Ubbidienti/fimo figlio 
della Santa Sede Apoftolica y apertamente mi protefto 9 che 
fe bene qucfto libro contenga la vitale virtùvi donili miraco* 
lille revclazioni, Vifwm , profezie, ed altri prodigii operati 
da Dio nella perfona di quefto fuo Servo , non pretendo pe« 
rò in conto alcuno* che fe li poffa>ò debbia preftare altra cre- 
tìézaj fuori di quclla,che è folamente fondata fopra l'autorità 
umana>cioè per quello hanno deporto Perfone degne di feder 
fommettendo il tutto all'autorità^ giudicio della Santa Sedè' 
Apoftolica , alla quale folamente s'afpctta il dichiarare > chi 
debbia e/Tere tenutole riverito per Bcato,e per Santo . Protei 
ftandomi di nuovo di conformarmi» e d'ubbidire di tutto pu- 
toa' fopradetti Decreti • V AU- 
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AV XERTIMENTO 
Di F. Luigi 'dà CorliòNE A* Chi Vorrà' legckre . 

■ 

t 

ERudito Lettore : le per profitto del voflrofpirito , ù per 
fodisfare la voftra curiofità yorretc leggere la Vita del 
noftro P. Biagio , devo auvertirvi: che effondo l'Autore, che 
Ja compofe* fempre impiegato ne* carichi maggiori della no- 
ftra Provincia come di Lettore* di Diflìnitore , di Guardiano» 
ed anco di Provinciale, non potendo perciò aflìftcre di perio- 
na alla Stampale molto meno badare alla correzionc,ne die^ 
dea me l'incombenza .Io per quanto valfero le mie deboli 
forze vi attefi con tutta diligenza , ma che prò ? fe fono hog- 
gidì cosi fpefli gl'errori nelle ftampe , hora caggionati dall'- 
inauvertenza , (per non dir altro) de' Compofitori , hora 
dalla traicuraggine de' Torcolieri, che pochi fono quei fo- 
gli, che ne vanno totalmente immuni > e benché Io n'habbii 
corretti in gran numero» nulla dimfeno non fu baftcvole tut- 
ta l' accortezza àjrendere il picciolo campo di qucfto Libro, 
purgato affatto da fimile zizania, mentre al tirar dc'fogli, ne 
/puntavano fempre de nuovise Voi medefimo ne incontraretc 
di molti come di g. per n. di m. per n. di e per e. di f. p. f &c. 
emolt'altri, i quali à primo guardo vi pareranno errori di 
Ortografia » e pure fono errori di Stampa • Che s'bà da fare ? 
correggerli col mettervi sù'l fine l'errata corrige? Qucfta mi 
pare una fatica affatto inutile mafllme nell' Italiana tavella » 
Tuna, perche pochiffimi fono quei, che vi ricorrono ; V altra, 
perche gl'errori rimarti non fono tali , che ne venghi pere/fi 
troncato, ò rputato il fenfo dell'Autore . Refta dunque che 
Io rimetta il tutto ò alla voftra gentilezza, acciò li compati* 
fca ,ò al vottro fapercacciò da fe fte/To incontrandoli li cor* 
regga • Vivete in tanto felice , voglio dire in grazia di Dio , 
fuori della quale oga'aitra felicità è pura miferia , e prega- 
telo per me.» 

* 

❖ a IN 
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IN ADMIR ABI LI S VI 

P. B LAS I I 

A C AL T A K I 5 SET T A ' / ' 

Ooncionacoris Capuccini, Apoftolici Miffionarii, in Cha* 
ritate infignis* in PwitateCofpicui^mPietatc, li • 
caeterifq; Virtutibus apprimè corufcantis 

Pr*econlum ? ee laudem . 

Ludens pietas . Ih 3! i*. . i 

Cujufdara Concionatoris Capuccinl 



• « * m t 



1l • 



BLASIUS 

• * 

Anagr. PurtJJ. 
BIS LAUS 



• » 



DODECASTICON . 

* > • 

BLasius heu moricur ! Saeclo qui inortuus olirà 
DevicHs Mundo* Demone ? Carne fuic . 
Qmd fks Concivis?Pro fletu fp^rgico fibre* , 
Pro plan&u, plaufus; lufttis acerbus eac.' 
En rigidis Gcrmen gignit Vircute fragrante* 
Calthas in fctisi CaJtanilTetta tuum . • » 
Blasius hstc geflit,qui viveri* camOdu^ inter 

Candoris violas ,inviolatus obic? ; 
Tcgmine fetigero Ctfleftia femper olebar fV 

Sub Cinerum fpoliis flammuJa viva manens. 
Plaudito j nam Vitam fi Tanti in funere laudant 
Bis JLaus>& merito nomine ditìus eritv 



• 



Per 
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Per tX carità* del SérVo di Dio 

P, BIAGI Q 

DA CALTANISETTA 
SONETTO 

DI D. ANTONINO MONGITORE 
Dottore in Teologia . &c. 

• 

ENtro ruvide lane oh quale fplcndc 
Groppo gentil di nobili portenti] j 
Di Serafico amor tra vampe ardenti » 
Viver Biagio d* ardor l'occhio comprende « 

• • * • -i . • ' * • • • 
Ne* Santi roftri in declamar fc /tende 
Sopra, d'alme gelate i facri accenti » 
Muta in arfe fucine i cuori intenti > 
E di fervido amore accefo 9 accende . 

Sempre in moto volante > ardor fovrano 

A prò, d'ogni mortai moftra il fuo zelo: 
Fiamme al cor, fiame al fcn> fiamme alla mano* 

S'hà un incendio celefte in terreo velo; , . , 

la Biagio ( lo confefli il cuore umano) 
Hà TEtne fue, i fuoi Vefuvj il Cielo.. 

♦ . ... 
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AL SERVO DI DIO * 

R B I A G lì O 

DA CALTANISETTA 

> Caguccipo» :J ; 

Si deferirne , the il meglio della f«a Vita- foriti» 
da elfo per obbedienza , è l'ejj'er Jlàto divi/io 
alla Vergine ìantijjima N- 

S O N ETTO 

DI D. CESARE BBLtlA ^E C1UDJCB 

• W*«f di' Ciriìetói- — ; • - 

BIagio , per obedir> tu dite rtefTo,. 
Gli flupendi. jportenti x>ffervi >e ferivi «y - • - ^ - * 
Ne gloria variale già* ma ti è ^ermeflb* - v \ ( 

Se del' Obbedienza a! fommó arrivi 5 * 11 h '* 

. • • • » » 

Chi mira 5 ammira in te>di te l'ecceflb 
D'alte virtù , fe di virtù xierrvì , 
Ed al tiglió i chò lege ben eonceflTò>, ( i / : 

Di teneretza b i triwtaitì itivi f ' 1 '* " :::: : * : - :: * 

Tutto dcgnQ è 3 1 te rinro è ftùpore i : > i ; CI 2 
Ma cjucHa amar c'Irò Fommo fn £ìd «Pfavpero , 
E tuo vanfto •priraitr> ghorìa è maggióre- : ^ 

Quindi col Reggio Aio Chiaro? c fincero* 
Cinofura è Maria Maire /di-Amore * 
Che del Cielo ti feorfe al bel fenderò • 

*?A u # UN 
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1 UN ALBERO DI NOQB; ! 

U di cui Frutto era applicato alja Cappella del Ss. Sa- 

' cramentó quafi àrido * vieqe refo fràtti&ró J 

- \ • . ... x - » 

Dal 

P. B I A G I O 

i Con un abbracciamento 
SONETTO PRIMO 
DI FRANCEC$Q P ALLOTTA 



CAdaver delle Scherzati wrùvfò onn Jr. cono:) jr 
patibolo di Speme al CiaVtfar£ea ;, q 

Arida Nocceco» :tel»aKttù:JiÀ^i::i1 koO 
Piantatoci Sol. UtofotHfrll&M&tqm obi ÉH 

Quivi al morto troncon cefi» |W*fti!J:ni*b logli olqrn i 
Il boti BuGfo*d& jfrgrlm *^Q:«fcJ^i« D D j 
Lo Jterogc»aMirtc^ren&eiw»*^^ 
Ecco ringiewafiico il iegno aimoft;. ìfaitt; ì'M 

Dchi Spargèkft3r<fevlh*n atout* * oi:m-id<J>,<i 
Se fai co^fiw raiiw^rii^cUi^Ljib ira or;. ;/. 
Sono fchcw^AifriHft di..cjie; tj| sm r/! 

Quefli di Carità foco bei vanti rnnr^ioV : • • 'C 
Scheletri di*om©nt»ctbofil w<wi)Ii crno-t \n 
Sono aJ^o^diZfcibrtffi £Mtìaifci*l OfhOl'H 



fTv/TjftY 
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NEL 
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NEL MEDEMO SOGGETTO 



ri 



Habet brachium ficut AltiJJimus^ & voce Jìmili tonai 

loo* c. 40* n. 4. 

SONETTO SECONDO 



DI FRANCESCO PALLOTTA • 



IL tronco al mio Gesù già confacr^to V 
Dal cor gentil d'un Contadin divoto 
Cosi l'Età Thà impoverito ? e vvoto 



impoverito 
al Rcdentor 



t - 



gmpio rigor d'inauvedtìto Fato «conci j : \ 
Sì lo colpi con fconofceriéc Nora* i - a i 
E'ICiej lo fcherno à vendicar fta immotol 
Mai nò i rifórga al fuo primiero " 



* » « 



Pianta t'abbraccio ìc'I mio Gesii s'ìh Croce . ir* • 1 
Morto mi diede il più vitale frutto , , < 
Per me frutto, gli renda atìd^ Noce» - )A 



1 » . - V. . • 



Djflè : c Verranno à tal Imper veloce 

Di poma il ceppo incoronò per tutto • 
itypmo lo difle* e fòidiDiola Voccw- cuoi 
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P B I A G I O 

PREDICANDO IL QUARESIMALE IN CARI- 

ne, non kavendo vae f o/pendere un Crocififfo. ( nella 
Jtanza nella quale babitava ) l'accoda al 
muro , e vi rejla là fijfo . 

■ • • * 

SONETTO 

'• 'i r • , . .' I » - i 

DI FRANCESCO PALLOTTA . 

••• .•!•»» - » / t ii », ." 

« ''«-•••! • % • .. 

DI Biagio il cuore un gran penfier premea: VI 
Il Crocififlb Amor , ove al parete ' 
Sofpender poffare in ciò fjmr^quic^. ; ji W 
Col Paradifo in man ei non havea. 

• A . • • ' * .*, . .» *\ , * ,7? 

Taumaturgo diFè per cui porca » 

L'accorta al muro * ò meraviglie liete { 

Novo Giofuè>fenza arreftar Pianctc» s.'U 

Sofpende il Sol , d'onde i fuoi di trahea . 

Nel Golgota poteo l'odio più duro V.j /::n<; o.I 
Sofpender Crifto 9 e Jo ftupor qui vede ! * : 
Gesù fofpefo dal fuo Amor più puro . 

Tanto Biagio puotè , tanto richiede^ ? i\ >L i ; 1 o f l 
Ch'un Dio conftr iofe , e eoa le ifpalle ial mt$J 
In ertali d'Amor alza la Fede . 
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R B I A G I O 

Mentre stava predicando in Modica > 
Ottiene miracolofamentc la pioggia dc- 
fiderataj che inaffiò le inaridite . 
■j campagne» ; i 



.SONETTO 



DI FRAN.CECSO PALLOTTA 

* » y ■ - • " ■ » • • 

I • I • 

ERA già Marzo > & il Monton Celefte 
Non ornava di fior la Terra ancora > 
Languivan l'erbe > e la piangente Aurora 
Non fpargeva quà giù perle in tempefte ■ 

Eran le felve inaridite 5 e mette > 

Fetonte il Sol quali reggette allora > 
Fiagelavan Aprii 5 ftruggcvan Flora y 
D'Infierito Tifon Furie moiette • 

• • . •»«•*•.»« « * 

Sen duol Biagio , e al duro Ciel rivolto. 
Lo fé pentir de la fpietata ftella. 
In dilluviò di lacrime difciolto . 

Or fi à Biagio de le tue glorie il molto 
Modica devi >fe fra tal procella » 
Quando lacrima il Ciel » ride il cu o volto < : 
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C R I S T O 

IN SEMBIANZA DI POVERO RICEVE 
DAL P. BIAGIO 

Il cibo a lui destinato doppo lunga inedia; 
Ed in ricomperi/* di ciò lo tra/porta in eftafi 
a gufiate te dolcezze del Paradifo . 

■ 

/ 

SONETTO 

• - 

DI D. PIETRO RICCIO 

. . . 



> * 



* • . 

Come? Il Signor del Mondo, e chi difpenfa 
A la Luna gli argenti , al Soie gli ori , 
Chi nutre J'erb«,ed alimenta i fiori. 
In terra feende k mendicar la menfa \ 



i- i 

• • • ■ • i .. s> 



Si . Gode Dio d'alma d'amore accenta ? 
Si pafee de* digiunile de' dolori i 
E Sazio è all'or , quando latrar ne' cori 
Scorge Ja fame , e /limolata , e intenfa . 

Tal Biagio ei favori ; ma il cibo frale 

Gli commutò coi nettare più fino, . iu 

Che fa paga la sù turba immortale* i 1 * 

• j' ' . 'i' i* 

Rara forte fu in vero , e bei dettino : 
Guftar l'eterno Ben per ben mortale» 
Lafciar d'effer terren , farfi Divino . 



VA 
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IN LODE DEL SERVO DI CRISTO r> 

Pr ifi Cill'O': A > G ' I. • ' O 

D A C A L T A N'1 SSETTA 

j .' .-.'i '. > •. . i.' . . 

. S. 0 N E T T O , 

• • • 

DAL DOTTOR D. VINCENZO AURIA • 



VErd mcflTo ^el;QicI»(lflqfo , Oiitt<lrei ) .<r * £ 
Che infiammato da Dio l'alme infiammarti • 
Egli amante di tè * e tu ramarti : 
Tu dolènte, ci per tè tutto' dolore . ' il :> , 

Tu Colombo )Ef per tè Cigoo i*Icajadate^ t i ) 
Tergerti ^cmpigtàico'Jfcnfi^fiti:. ;; ; p -i #1 l; ; 
Tu con l'invitto piè le pompe , e i farti» 
Ei la fuperbk oppreJfTe à l'umil cote^ c ri ' 



Dileguarti qpal Sol coi proprii ras . 

De l'almé ik^th ; i»ercè l'ardor Divino 
Salirti al Ciel > dov'anco accender fai* 

Tu puro fpecchiq 5 eguale à un Serafino x ■ 
I rifleffi più. $ ivi W&ndi dai i l : 
Là've il merto t'alzò > Beò dettino . 

:crv>b ! t ^ <()•?)" ni o.:»:! 



VITA 
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VIT Ar 

DEL 

P. BIAGIO 

DA CALTANISETTA 

■ 

Predicatore Capuccino della Provincia- 
1 di Palermo. 



LIBRO PRIMO. 



ifj E Strade 5 che guidano 
l'Anime al godimento e- 



ÉiMi 



terno nella patria de Bea- 
ti, non fono tutte neJI- 
irtcfft maniera conformi :« 
Nonunafalutis via (di- S. JciCbn f.U. 
ce Chrifoftomo Santo ) ì'C.s.odverju! 

nec urtus modus eft , ve- Vitu P -mortali* 
rum per multi , ac diffe- 
rentes . Molti, è vero, hanno intraprefo i Jora 
viaggi per malagevoli fentieri, fcabrofi, e pie- 
ni di fpine con una vita rigida, e penitente^, 
degna più tofto d'ammirarli, che da poterti imi- 
tare, ove la fola grazh Divina, che fe li fe- 
ce compagna, valfe col fuo potere k farli *&+ 
gere ai termine, e finalmente n renderli fortu-< 
nati habitatori, e concitadim degJ* Angioli nelv 
te regia del Paradifo» Mà non è quefta fola la 
via : In domo P a tris mei manfiones muti* Junt ;*» 

ci difìc Y amanti/fimo Redentore. Anche nel- 
torbido di tempeftofu procella può V Animar 

A lenza 



4 « 
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z VITA DEL P. BIAGIO 

fenzaatterrirfi,*nè traviare ir fenderò , correre 
à patti di Gigante verfo l'Empireo. Lot anche 
tra le converìationi di quell'empia ciurmaglia, 
^abitatrice del regno di Pentapoli, fece mag- 
giormente à riverberi di fantuà ». fcintillare il 
Ucmhom>\\. chiaro della fu a incontaminata giuftizia: Ipfe Jo- 
inGén. i us tn tanta multitudine rcflam ambulavi t viam 
(afforifceChrifoftomoONon è impoffibiJeil có- 
fervarfi l'Anima» tutta fregiata à candori d'in- 
nocenza» nel menzo delle più populate Città: 
Non ejl imponibile in media Licitate verfantem> 
fervare virtutem* giache in ogni ftato l'Uomo, 
che hi cuore» c fpirito» può ardentemente a- 
Vzo Cor*, in mare il fuo Dio: In quocumque Jtatu fivevoca- 
pjaL 58. pione homo fuerit , quamdiù et cur eji <> & re fpì- 
rat nunquam fe excufare poterit^ quod Deum ama- 
re nequeaty fcriflc Ugon Cardinale. Le Marga- 
rite più pretiofe» benché l'innefto fij del più 
baffo metallo, non però perdono il proprio va- 
lore: cosi l'Anima effondo una preziofiifima ge- 
ma » tutto che fi trovi incastrata nel corrutti- 
bile del Corpo» fottopofto alle vicende del te- 
po» e che per anche dimori nelle limacciofe 
paludi di quefto miferabile Mondo, non perciò 
refta auvilito il fuo prezzo; giachè ogni volta 
che vvole, può col fuo arbitrio) favorita dalia 
Divina affiftenza, confervarfi illibata, e gareg- 
giare con la fua purità con quel candido lumi- 
nofo» che vefte gl'Angioli del Paradifo : Non 
ewm locus nos virtutefaf.it praditos ( foggi unge 
Chrifoftomo) fed mens, & mores. 

L'cfempJare, che fi ci prefenta alla veduta 
nella perfona del Padre Biagio, ci fa ad evi- 
denza conofeere, quanto fij veroi che varie fo- 
no le ftrade» che conducono l'Anime ad unirli 

al 
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LIBRO I. CAP. I. 3 
«Ifuo fine, mentre, fé quefto virtuofifllmo R c Ji- 
giofo allievo della Capuccina famiglia , fù trà 
figli de Serafico Padre, non però fegnò quelle 
mete di rigorofo patire, che altri Cuoi Confra- 
telli, nella mede/ima Religione, alloro vivere 
prefcri/Tcro, perche fenza quafi ufeirne dalle re* 
gole .comuni, intraprefe quella carriera, che lo 
conduflè i farlo fpofarc con la carità, tutta fé- 
minata d'ardori, li quali fufeitorno nell'Anima 
fua innamorata, cosi vive le fiamme, che lo ri- 
duflcrO) anche trà le famigliarità, e converfà- 
rioni del Secolo un vefuvio di fiamme à brìi- 
giare in incendi; d'amore per Dio; giachè nel- 
la fua vita, il maffimo delia di lui perfettionc,' 
dal quale come principio fecondo hebbero il 
nafeimento le più preggiate, ed eroiche virtù, 
che valfero à renderlo in tutto cariffimo al Cie- 
lo, fu l'amore, e quella perfetti/lima carità che 
fin dal principio, e da quei primi crepufeoii del- 
la fua fanciullezza regolò la fua vita inno cen- 
te, la quale auvivata da quefte fiamme, s'au- 
vanzò al crefeere de gl'anni fèmpre in perfet- 
cione maggiore, come pienamente lo moftra la 
narratione di queft'Hiftoria, alla quale perdar- 
fi fecondo l'ordine il principio, appunto della 
fua nafeita > e fanciullezza fi deve prima di- 
fcorrere. t . 

DELLA SUA NASCITA» 

e Fanciullezza. 

■ 

CAP. I. 

CÀltaniffctta Città nobile della Sicilia, con- 
forme al proprio nome,cosi forti da Sarace- 
ni il principio.-iliufke per elfcre Hata nell'anno 

Az l }} 6. 



4 VITA DEL P, BUGIO. 

1336. decorata col titolo di Contea * è prima 
da Martino Rè della Sicilia nell'anno, 1522* 
concc/Ta col titolo di Marchefatoà .Guglielmo» 
Raimondo Moncadu, alj'hora Signore della me* 
defima, c Conte d'Ago/ia; fu molto prima Sii 
gnoreggiata da Adelafia Nipote di Rugiero 
Rè di Sicilia» il di cui Cadaver 0 fui da Jiloi* 
fia Buchetta di Bivona ritrovato nella Capella 
di Santa Maria della grazia dentto il Caftello* 
con una corona d'ottone fui capo, c J'ifcritticK 
ne c/prefliva del nome d'Adclalia , e fua Pro-» 
fapia ì col titolo: di Padrona della medefima; 
cosi la fua^ antichità non oltr^paffando i coist 
fini di quel tempo, nel > quale iiSaratfcniSigno* 
reggiorno Ja Sicilia , oftenta però , con la fé* 
taciti dei diftrdtco, ed ubertofa abondanza di 
tujto il contorno* la fovr anici di imo! te ..Città» 
e Torre della medefima. Sicilia: giach e torreg4 
gìahdò quali nel mezzo deLTifola ifteffa, 1 porta 
fà/tofa, con intrecci d'uve, e di fpighe allafró* 
te il.fovratitolo di fertiliffima Città. . : . t 
Fatria idF. 3 Hor quivi in queft' ubertoso, c dclicio[o albcr* 
Bugio» nacqyc j] p a dre Biagio da ricchi, ed'onora* 

ti , parenti^ chiamati: Biagio , e Laurea di Mai-» 
rvz, ciie havendo fpofato alle proprie foftanze* 
con la bontà . della vita, un'amor vicendevole» 
leale, e tenace verfo Iddio, ed il profilino, 
nivano univerfalmei»te da tutti i Compatrioti 
acclamai .per figli, della SantA carità,! e veri 
germi del Paradifoi fé innamorati del Cielo, e 
vivendo difpaffionati d'ogni'affctto terreno , fi 
xmvalevano delle proprie ricchezze, come di 
ùjftrumc/^o à fabricarfi cogi'atti di pietà veffo 
L poverelli il ftabile, e ben fondamentatp edi^ 
. ficio d'uiu. vita, perfetta, e .tutta conforme al 

, i\ ' Volere 
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LIBRO T. CAP. T. f 
Volere divino, effondo fiata l'ima, c l'altra del 
numero di quelli* de' quali, parlando l'Eccle- * 
fiafticó al 3i« gli dona l'augurio felice d'una 
perfetta beatitudine dicendo: Eeatus vir* qui 
inventiti eft fine macula-) & qui pqft aurum non 
aby h n*£,fl>era<vit in pecunia thefauris-, Onde no 
è meravigliai che quel Dio, il quale, come nel- 
la Sapienza fi legge, attingit àfinevfque in fi* ^ 
nem prtitery & dijponit omnia fuaviter-, havefTe 
coll'otdine della fua divina providenza difpofto, 
che dà pianta fi nobile dicriflianapictà,sbuc- 
ciaflc nel Mondo un fiore sì candido, e bello, 
adorno di colori d'ogni più peregrina perfet- 
tiotie di virtù, e di Santità riguardevole, qua! 
fu il Padre Biagio; che nato nell'anno à Sua nafdta 

7. di Marzo, portato al Sacro fonte, li fù po- 
llo il nome di Pietro; nè fu ciò lenza difpofi- 
tione del Ciclo, perche nel nome di Pietro* 
volle Vifìcflb Cielo alludere à quello, che do- 
veva effettuarli nella gratia divini nell'Anima 
pura, ed int uente del già nato bambino, fe fili 
da quel punto, cominciò ad edificarli il /rubi- 
le edificio della fanntà architettato, e difpoflo 
al d/fegno d'c gn'evangelica perfettive; poiché 
fe fu allora per man della grazia Divina vefti- 
to cor* la candida liurea della J>attefimale in- 
nocenza:, qy^fta non folO; per tutto il ftio cor- 
fo vitale trattenne iJ Jaftro dè i/upi candori* 
ma all'avanzarli degl'anni del già nato bambi- 
no, s'avanzi tipi fafWggio del più dovitiofo ri- 
camo, del quale va] le à trapuntarla la mano 
induftretiflelk 7 nj^defijB ^grazia col divario del- 
ie più/ fukliniitl edipiche vvfb, che Uco*- 
giiuiferp in vita , ed accompagnorono con in- 
variato tenore, qu^ll' Anima, candid* fa'MVyfc 
; . ' A S timo 
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6 VITA DEL P. BUGIO. 

timo fiato, fiche valfe in tutto il corfo della fu* 
. -, vita innocente à potcr'eflcre il dcliciofo alber- 
go del Monarcha Divino, che dice: Delhi* me* 
ejje cum Jilijs bominum\ mentre il virtuofo ope- 
rare di querto Spirito amante infufflato dall'- 
aure dello Spirito Santo» in tutto il corfo del 
fuo peregrinare fece a uverare in fe fteflo>qua- 
S.Thonr.opud to ditte Tomafo, che: Anima, qu* amat opera-* 
l ocbn. tit. t!c lur magna, & reputar parva, operatur multai 
'pò.'"'' re P utat pauca, operatur dite, & reputat breve* 

Ed in fatti, chi hebbe in quel tempo fortu* 
na di vedere bambino il noftro Biagio l'ammi- 
rò fin da quel punto per un prodigio di futu- 
ra fantità 5 e un'accidente occorfo n'avvalorò 
apprettò d'ognuno» il già formato concetto: la 
propria genitrice fopraprefa da grave malore 
vidde con fuo rammarico » che il morbo i'ha- 
viene meno * cva tolto dalle proprie poppe il latte, col qua- 
H latte olla le alimentava il fuo amato bambino; confufafì 
propria seni- p er l'accaduta digratia, non ettèndofi ritrovata 
trite. all'impronto alcuna Balia per forrogarfi invece 
della propria genitrice; ma a ciò providde -il 
Ciclo, perchè una donna del vicinato preie vo- 
lentieri la cura di fomminiftrarc in quel men- 
rre il latte al fanciullo) come in fatti perqual 
che tempo efegui l'atto d'amorofa pietà: ma un 
giorno» ò fotte flato alcun finiftro accidente air* 
ia donna, ò perchè in fatti il Cielo difpofe co- 
si, per rendere manifefta la cifra , ch'haveva 
del puttino innocente: e/Tendo queftoftato por- 
tato dalla fantefcha per ricevere dalla donna 
f ordinario alimento» fu da cfla rimandata con 
tì» modo rincrcfcevole , fenza haverk> voluto 
lattare; mà, (ò gran prodigio,) non così pretto ri- 
tornò dalla propria Madre così digiuno il par- 
goletto 
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goletto» che l'ingrata Nudrice fìi in una delle E ojfaUto u 

Tue poppe pcrcofla da uno acuto » ed acceflivo BcUtt '" 

dolore, che avanzaceli a' momenti, la fece co i^STL* 

. • i • " u ~ acuto av- 

tuo gran rammarico auvertita , che la poppa hre 
non folo era addogliata) ma gonfia, e confpcr- 
fa in molte parti di nero , con che moftra va, 
che il malore non era degl'ordinanze che for- 
fè finto di quelle macchie ofeure covava i co- 
trafegni di mortale, e pericolofiflima infermità; 
fi sbigottì allora la mifera, ed havendo avver- 
tito all'atto barbaro , che ha ve va pratticato col 
bambino) ftimò che il Cielo havefte ordinato- 
ne contro di lei, à punirla, la rigorofa fencen- 
za, onde dolente, e già pentita del fallo corfe 
d'un fubito à manifeftare, e far vedere a Lau- 
rea l'accaduta disgrada, col moftrargli la pop- 
pa già gonfia nell'atto, che dagl'occhi trama- 
clava abondantiflime lacrime; ma mentre quella 
provava quel dolorofo martirio, il pargoletto, 
che non contava più, che il quarto mele della 
fua età fopra il comunale del tempo, mirando 
dolcemente la Balia , e fileggiandola con lo 
rifo, la difpofe, tirata dall'affetto, à rapirlo dal- 
la madre, ad accarezzarlo, e flringerfeio al pet- 
to, ove datali a' fucchiare l'altra mammclla,fù 
un gran portento i perche fucchiando s'alleg- Succhiando il 
geriva alia Nutrice la doglia , fpariva l'enfia- i**t* [vani- 
gione, e dileguava/i la nerezza, havendo final- 
mente nel terminare di lattarli il bambino ter- tàdalloBali °* 
minato totalmente nella Balia il malore, il che 
deftò in tutti graffanti la maraviglia , & ha- 
vrebbono polTuto replicare quel medefimo,che c , 
del gran Battifta fu detto: quu futas^uer ifte $6. 
crif. 

Ne folo fu ciò) l'argomento, che valfe a co- 

A 4 du- 
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<Iudere la futuri fantità de! bambino* perche 
un tal confequentc venne dedotto dall'effr aor- 
dinaria Tua manfuetud ine> con la quale in quel- 
la tener'età dava chiaramente ad intenderejchc 
ia lui Adamo non haveflè peccato > conforme 
in perfona dei Serafico San Bonaventura l'efpre£- 
fe il grande Alcflìindro d'Alesi fe nemeno fa- 
peva formare quei vaggiti, che fono quafi có- 
naturali a bambini^ onde diede in quefto l'in- 
fallibile fegno di quello* che doveva eflTcre in 
tutta la carriera del vivere* ciò tS pacifico, mo- 
de/lo> manfucto » ed humile* ambitiofo folo di 
confervare l'Anima fua dominatrice fopra tut- 
te le paffioni deU'animo> eia rcpublicadcfen- 
fh dichiarato/i per uno di quelli» de quali fa- 
Pfjlm.36. vellando il Salmifta diflè: Afanfueti autem he- 
verf. n« reditabunt terrtnh Ò* de le Bah un tur in multi in- 
dine pacis* 

In oltre ancor vive appretto di molti la fa- 
ma j che quefto prodigioso fanciullo > à fomi- 
giianza del gran Pontefice Nicolò nè i giorni 
del Mercordi j e Venerdì una fol volta lattaf- 
fejne ciò fi rende difficile à crederfi 5 per quel- 
lo fi vidde nel progreffo della fua vita * cofsi 
E fama the ne j fecolo* comenella Religione > ove il con- 
%frccrd) e* timmo digiuno fi» *' condimento più faporito 
Venerdì fo/- della fua angelica vita > havendo fin dalla fan- 
tejfe folawcn- chillc2za afluefattofi à foggettar con T inedia 
/r**j ] a carne rubelle allo fpirito >ed in fatti appe- 
na fu dalle poppe slattato 5 che fubito fè co- 
nofeerc quello •> che efièrc doveva nel profitto 
fpirituale 5 fe coutro Tufo de i pargoletti ab - 
borrendo i traftulli , precorfe la propria età 
negl'atti di tenerezza, & affetto di devotione* 
che praticava verfo le facre immagini di Gie- 
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sò , e ài Matti > dalle -duali óoo fa £èu* divi- Dimtiot* i- 
cfcrfì , adorando* con tutta quella: riverenza, f™/**"/' 
che Ji permetteva m quei tempo la fua tenera j^ aria . 
età > Onde poteva replicar con Tobia : Nun- 
quam cum ludent'ibus miftui me^tieque cambiti Tok.c1.v-i9. 
qui in levitate ambulavi > partièipem me pr&*> 
bui . Paniche il 1 Padre $ la Madie, che~am- • 
miravano in quei primi .crepuscoli dell* imwy- 
cente figliuolo» l'indole nobili/Sina inclinata^ 
alle cofe del Cielo? fiudiorno à farli con dili- 
genza apprendere i primi rudimenti della cri- 
ftiana Religione, e lui air incontri^ avido di 
fuperare , c di precorrere con ta diligenza la 
capaciti della fua tenera età aggira vafi anzio- 
fo con continuo moto appreiTo i proprii geni- 
tori per far fi replicare da etti i mi crii ài no- 
(Ira catolica fede , con la falutatione angelici, 
-e domenicale preghiera, c fù, tutto cofsi be- 
lile apprefo da luì, che divenutone in breve^ 
-Àfeeftro entrò alla carica d' adottrinarne gl'al- 
ari fanciulli , e fembrava , che in . quel tempo 
haveflè voluto autenticare co i Atti 'iqùanio s. Grc&bom* 
fcriflc il Magno Gregork^che Prokatio di ls elio- i*. 
vis exhibitio ejl operis ver è enim diligi 'mus ->fi 
ad mandata ejus à no/Iris voluptatibus coarti a. 
mus . Che però auanzatofi ^egP anni fi fpinfe 
pure ncgl' offeqim del dolce , & Amabile Gie- f rwr < m ' 
su, e della Verrine Madre Maria. Il filo con- 
tinuato efercitio* è aggradevole trattenimento tri fanciulli * 
era neJP appi icaiii à formare Altarini , convo* 
care gp altri fanciulli ad affifterli , e recitarci 
innanzi alla Adergine, con una divotionc fopia 
l'età la falutatione angelica . Crefciuto più ol- 
tre, crebbero in lui nel fervore gl'atti d'amo- 
re , e ben fpeffi» convocandovi la faraiglia,efer- 

citava 
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^iwvxirifa>iìefetwt^ii fucile facre iiilmagioi, 
^Pitfficiise Ic ceremome > che vedete frrfi da 
Chierici nel Tempia» fino al cantarvi la MeP- 
fa, doppo il che, animato dalla divotione » & 
eccitato dal fervore di cariti » predicava » ed 
cfortava tutti à legar/i con vincoli tenaci d' 
-amore in Schiavi perpetui della gran Reina del 
Cielo Maria ; e quando l' età cominciò à farli 
conofcere»e ùperc ben diftinguere il bene dal 
male » fi votò con tutto V affetto air Empireo » 
e concepì tant' orrore contro la deformità del 
peccato» che fin da quel punto» qual Argo oc- 
chiuto cominciò, con cent' occhi a guardarli d* 
ogni piccola ombra di leggieriffima colpa ^di- 
chiarando*! morto totalmente al Mondo »& al- 
le concupifcenzc della carne; havendo nelPA- 
, furila innocente» come in fertile campo sfatto- 
vi germogliare quel feme d'ardentiflima cari- 
tà} che rende l'Anima vigorofa»e feconda nei- 
r abondanza de frutti delle fante operationi > 
ed eroiche virtù » conforme à quello» che fcrif- 
s.CregàBpf. & il Magno Gregorio : Sicut id, quod /emina- 
142. verimus * non viv jicatur > nifi moriatur prius ; 

Jlc qui M undo y & concupifeentìis eius non mori- 
tur 3 in fructu honorum optrum non multipli: 
tur ìfupcrejl ergo : ut morttficemus membra > qu* 
Junt fuper terram , quatenus vivificet nos Au- > 
fior vita . Onde divoto » bonetto > humile» e 
folo fervido amante dell'amabile Bene» porta- 
do fui volto dipinta à caratteri di verecondia 
la candidezza della fua innocenza» confacrò il 
fuo cuore cogl'atti frequenti d'un'o/Tequiofo tri- 
buco di riverenza» ed honore al Divino Mo- 
narca; ed anelando con anzia» che tutti i fe- 
deli} fenza dar negl'intoppi de viti; fi fofTero 

Ara- 
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Andati per le mete del Paradifb, falendo ben 
/pcfìb fopra qualche luogho eminente cofsì per 
Je ftrade, come pur per le piazze con urt Cro-> 
cefiflo alle mani) qual novello Battifta eoa ar- 
denti/lima voce gridava: Penitentiam agitele per* 
che la voce» benché di fanciullo » era avvivata 
dalie fiamme ardcnriflffme della fanta carità» 
deftava in tutti gl'animi degruditori la mera- 
viglia» feorgendofi da e/fi in un fanciullo» che 
appena haveva feorfo il primo Juftro dell'età» 
tanto fpirito d'infiammata carità verfolddio^ed 
il profilino: Onde veniva comunemente da tutti 
fatto il giudizio» che Iddio l'haveva eletto per 
fuo Mmiftro » e che cogl' efempi; della vita 
congionti al miniftero apostolico farebbe flato 
per edere uno dcgl'Operari; fedeli dei Salva-» 
core nella riforma de feoftumati coftumi del 
mifcrabiJe Mondo. £ finita la predica invitava 
tutti al Sacro Tempio» ove portato/i d'innanai 
Immagine Sacra della gran Principerà Maria» 
faceva, che tutti genufle/fi adorandola Ja rive- 
ritfero come Madre, e Signora > facendo alter* 
nare le voci nel canto recitando più volte )~ 
angelica SaJutatione. 

DELLA MODESTIA » ED ALTRE VIRTÙ' 
Di quefto infervorato fanciullo* 

CAP. II. 

CRefccva, al crefccrc degl'anni nel divoto 
fanciulla la fiamma della Santa carità \ On- 
de i divoti parenti con giubilo eftr aordinario 
dell'Anime loro, ammirandone nel loro cari/fi- 
mo pegno di tanto fpirito il maravigliofo fa- 
ftigio, per farlo più accendere» e profittare ne- 

gl'avan- • 



t* vita del ùk biagio: 

gl'avanzi di r^liéiofa |>fctià> noni voikxp ftaporS 
vi gl'indugi;, ma fata accorti» 1 zelanti» e fol le- 
citi, Io. diedero alla cura di ben'erudito, ed or- 
timo Maeftro » per .daver'eflere da quefto ad- 
dqiqriaato nell'humane» e divine lettere» e per-» 
che fu il Padre Biagio dotato da Dio d'eleva.-* 
tfotcdi otrim'o ingcgnojrini breve fpacio di tem-» 
po. ^ofietà in maniera ndle lèttera che filafeiò 
ini dierto, .molti: de fuoi compagni». & accoppiò 
fi benejouftudio Jitte,rale eoa quello dello fpi- 
mo>»blchc} in hiftvi&nx) fpaeio .fi fc conpfeere 
per DgtfttOiili maraKiglia; almedeuino Giel©»!^ 
vendoii 'avanzatoiàlPaciquinHx delle' piìr. pregia- 
te» ed eminenti virtù; perche -feJa modeftia » la, 
verecondia» e Jadivotione fiirono gl'arredi fa-» 

ftofi, con j quali l'addobbò fin dalle fdfcic U 
grazia Divina » vennero qiieifti. talmente d a lui 
ben cuftoditi» che fenza riaverli in tempo alcu-r 
no adombrati, li depofitò affieme con lo fpirin 
to nell'ultimo fiato nelle mani dell'adorato fuo. 
Bene ; Onde chi curiofo per: contemplarlo, in 
addòbbi •d'angelica perfettione ^incatenava gli 
sguardi, follccito apriva J a bocca alle benedit- 
noni divine, lodando quella Divina Maeftàfat* 
ta ammirabile in quefto virruofo figliuolo. 

Si refe ciò moHifc/ro da quello, che u/navcuV 
ta gl'auvellné-con aicuni de luoi Gondifcepolii 
fefifle coro*- alquanto licentiofi; quefti nonsò» (e per il boi— 
xìofooVcvio- j orc d c i lingue » ò per la mal'educationc de 
0*ta/'fb< M fo f&Pil) genitori, e (Tendo d'h umore molto divern 
earicorno di fo di quello» che vedevano in Pietrose cofsì iclvia% 
fchiagi per no mavafi nel Secolo il. Padre» Biagio ) non? potè-* 

offendere m yano foffrirc J^^k V i>tlK)fa del gi 



ZlhpJiià quale ferviva di rimprovero alfe foro facttie, 

deliamente. lubricità» c xibtità CQttumi ymds fra di loro 

/ * rifoi- 
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rifoirero » e congiurorno di farfelo nelle loro 
: diiTòlutezze compagno» che però riavendolo ap- 
poftato» ed invitatolo a i loro congrelfi comin- 
ciorno a sforzarlo» ancor con minacde» a do- 
vere replicare alcune illecite parole» che daef- 
fi in quel punto venivano feiua alcun roflore 
prodotte. Inorridì all'hora il pudico Garzone»ne 
havendo vplfuto con quei difcorli contaminare 
il fuo fpiritò, fatto robufto dalla grazia Divi- 
na vi s'oppofe alla gagliarda» con dimoftrargli» 
c farli evidentemente conoicere quanto erano 
disdicevoli qtiegraccenti in coloro» che vanta- 
vano d'etere fori regenerati da Chrillo col fuo 
pretio/i/Iiiwo Sangue» ma non havendo profittar 
to in quei giovani diflbluti à farli difmettere* 
quelli», che erano rifoluti d'bbbatterlo replicar 
rono contro di lui le minacele. * ina in nulla 
prevalsero contro il coragiofo Soldato» il qua*- 
Je non volle preferire alcuna nota di quelle* 
che era contraria al candor della mente» & al- 
la fua virginale modeftia» havendo faputo per 
efperienza* che il parlare di chi vvok piacere 
a Dio» deve cflere cafio, e purgato à fomiglia- 
za di candido argento Segregato dal terreo del- 
ie cofe del Mondo » come in fatti l'efprcfle il 
Mufico reale quando di/Iè : : r Eloqui* Domini Pfatm.iu 
filoqu.a co/la* argentata igne examinatum y prQb<*r ?*1 9 
tuf/> terne* purgatum feptuplum* Onde sdegnatili 
alle répulfe i compagni, alle già prodotte mir 
«accie congiunfero le percofTe» e lo caricarono 
di pugni» e di fchiaffi» con farli altri (ir apazzi 
confimili. Non fi rifenti all'hora iilmagnajiimoy 
ma porta m prattica l'eroica virtù della Tanta 
invincibile patienza»con volto. iJare» e collare 
te refe à Dio ^benedetto le, grazie per quella* 

che 
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che in quei primi cimenti l'aggraziava di do- 
vere per fuo amore patirei perche sbrigatoli 
dalle loro mani corfe frettolofo al Sacro Tem- 
pio) ove genufletto innanri al Sacro Altare v'a- 
dorò il Divino Monarca, ringhiandolo della 
vittoria, eh -riaveva fortito contro lo sforzo ne- 
mico, che pretendeva adombrarli il candore, il 
che authenticò ad evidenza colla purità della 
mente , la Tua coftanza invincibile , havendo 

S.Grtg.ub.i. fcritto Gregorio il Grande , che: Qualis quifque 
a p u d fclatcaty contumelia illata probat* Mi nié- 
tre cofsi fervorofo ringratiava il Signore, cfsé- 
dofi dato il legno di darfi da Scolari il prinr 
cipio allo ftudio, il Maeftro, che non vi rau- 
visò ì Pietro Tenebrandoli non ordinaria la no- 
vità giudicatolo da alcuno accidente impedito, 
ricercò fé taluno de Scolari n'ha vette prc -in ce- 
fo la caufa; vi fu all'hora chi confapevole del- 
l'accaduto, che d'un fubito, e prontamente rac- 
contò al Maeftro quanto quei diffoluti compa- 
gni havevano efercitato contro di Pietroi fi (ve- 
gliò aJi'hora fieramente il Maeftro , ed h aven- 
done con le sferzate caftigato la temerità di 
quei difeoli> mandò per un fcolareà chiamar- 
ne il virtuolb difcepolo, ai quale nel fuo ritor- 
no impolè, che per non dover'efTere in auveni- 
re l'orecchie carte da qualche diflblutezza im- 

*' brattate non dovefTe pr dentari! alla fcuola, fc 

non doppo fatto il fegno di dover'entrarc il Mae- 
ftro. Da quefto accidente nacque tal timore ne- 
gl'altri, che ogni volta, che lo vedevano com- 
parire con la modeftia virginale effigiata nel 
volto, fubito fi componevano: ed auvenivaloro 

Jjuel tanto, ch'à compagni di San Bernardino 
uccc(Te> perche ove quelli per doveri! compo- 

nerc 
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nere neUa modeftia, frà di loro dicevano: Bcr- 
nardinus adeft quelli per il medefimo effetto re r In Vitgs. 
plicavano: Silentio, ognun fi componga, perche 
tetrus adeft. 

Furono queft'atti virtuofi di mode/ha, di de- 
votione, e di Patienza invincibile principi; for- 
tunati, & indici} evidenti di quello,che di più 
perfetto covava nell'interno dell'Anima il no- 
ftro Pietro ; mentre il fuo ordinario efercitio> 
pria di portarfi alla fcuola , era di condurfi al 
Sacro Tempio, ove genufkflò d'innanzi Imma- 
gine dell'appaflionato Giesù, ò delia Vergine 
Madre tramandava dal feno gl'ardentiflimi sfuo- 
ghi dell'innamorato fuo cuore, l'havrefte all'- 
hora veduto , al riHcflb di quelle piaghe del 
Croccfiflò Signore rifolverfi in pianto, confidc- 
rando ch'uo Dio per amore deirhuomo havef- 
fe cofsì fottopofto fe fle/To alla più fcatinata 
barbarie de i miniftri di morte, che valfero ad 
aggravarlo con l'acerbità di tanti tormenti, fi* 
no a farlo fpafimare, e morire inchiodato alla 
Crocei altre volte tutto feftevole vezzeggiar/I 
colla bella Maria, rallegrando/! feco di quella 
Gloria, che come Madre d'un Dio godeva cor- 
teggiata da tutte l'angeliche Schiere, e con prò* 
fondi/Fimi inchini adorandola amante darli in 
pegno tutto fe fte/To, & offerir/i per fchiavodi 
si Macfto/a Regina . Terminata la fcuola il de- 
fidcrio d'andare à rivedere il fuo Bene nel 
medefimo Tempio, non li concedeva /patio al- 
cuno per divertir/i da lui, fi che nella ftanzadi 
Dio loco proprio d'adorarne quella GranMae- 
flà vi con/limava quel tempo, che gl'altri fan- 
ciulli fogliono barattare in traftulli, ivi affifte- 
va a i Santi Sacrifici; per lo più fervendovi di 

^lini- 
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Miniftro* &'alitticntava il fuo fpirito colle dol* 
cezzc* ché fucchiava da quei Sacrofanti Mifte- 
r; > onde poteva replicar col Salmi/la: Oculimei 
Pfal.i frwper ad Dominum* In fatti una volta» che di- 
voro affifteva al Santo Sacrificio della Meda» 
nclPinalzar/r THoftia Sacra dal Sacerdote fu fo** 
Rom ,cfve- prapreìo da tanta dolcezza * che rapito per la 
r^^/rX contemplatone d'un tal'ineffabile miftero intuì 
vetient *//•- E Ita fi amorofa* fu dalla mede/ima cofsi fopra- 
Hefia Sacn:. abondaco il godimento* che non eflendone /la- 
ta capace la circonferenza del fuo proprio cuo- 
re? quafi moribondo s'abbattè in un languido 
fvenimento* ove reftorno tutti i fuoi fentimcn- 
ti abbattuti, e viddefi per eccetto d'amore qua- 
fi agonizzante* c coli' Anima siile labbra; II che 
deftò ne i circolanti non ordinario ftuporc,per 
feorgere in un fanciullo* cofsi operatrice la gra- 
ziai vedere un Anima che fpatiava* fatta có- 
pagna degl'Angioli tra i contenti del Paradifo. 
L'ifteffo efercitio di fervida carità pure operai 
va nella cafa paterna * fe non fàpeva* altrove 
aggirar/i* che nella traccia del fuo Sfgnorc*ri- 
ccrcandolo udii già da lui eretti Altarini* ed 
in quell'imagini facre* che per la cafa paterna 
fi vedevano efpofte; conche veniva ad oflerva- 
te quel tanto* che il Salmifta per documento 
comune dona à tutti i tedeii dicendo : Striti 
Pfal. ij.ff.i. Dominum^ & cofifirmamlnh Quirite f adirne ius 
fertoper. - 

Fattofi con qucft'efercitij^originati dal fuo fpirito 
infervorato* un gradito fpetcacolo apprendo tut- 
ti coloro-, che lo praticavano* li refe più atto-^ 
niti in farfcli vedere indivifibiJmcntc congion- 
to à quelle virtù* che dali'ardcrttiffima carità 
prodigiofamentc derivano j -perche per qualfi^ 

voglia 
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voglia cofib che li fofTe fucceduta incontrario* 
dimoftrò della fua foprafìna coftanza il valore, 
fe di nulla dolendoti, mantenne Tempre fui vol- 
to quella ferenità, che li fu connaturale, evi /ì 
confervò fino alla Tomba j Segno evidente di 
quella contentezza * che li partoriva la grazia 
nell'interna del cuore* ove con vincoli d'arde- 
ti/Tima carità vi teneva legato l'amante Signo- 
re, verfo del quale ogni giorno affinava con at- 
ti più intenfi di generofe virtù le regole di per- 
fèttamente amarlo, e fervido; havendo havuto 
in tutto il corfo della fua vita innocente indi- 
vifibile compagno ,coll'Amore, il fanto Timore 
di Dio* dal quale veniva preparato il fuo fpi- 
rito à ricevere gl'addobbi più prcziofi della 
grazia di Dio, la quale è quella, che inchioda 
l'Anima alla fantità, unendola con vincolo in- 
diffòlubilc all'ultimo fine , giufta il detto del 
Ecclefiaftico: Qui timcnt Dominum praparabunt Ecc*c-$.v.iq, 
corda fua, in cojpcttu illius fancl'tficabunt Ani* 
mas fuas, : , t « • .. { .; \ A ; . : ,. , 



COME PRESE V HABITO DI CHIERICO 
• E della pietà che pratticò verfo 
i Poverelli. 
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Già arrivato all' anno fettima di fua età il; 
noftro Pietro brugiado di defiderio d' u-< FJ fi"*' * 
nirfi coti vincolo più tenace dimore BURdM*k.»^t Ctf#/ ? r< 
te Divino 5 fecè à i (kob^pm Genitori Vdn* 
tfanza con fupplica amorofa ad applicarlo air 
facro Tempio con farlo veflire dell' habito co* 
ckfiaftico; acciò con quegl' arti> ch'iuurebbc* 
ilei continuo efercitato allp pre&aza del fuq; 

B amato 
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amato Signore > havcflc potuto autèntiche it) 
ft fteflTo > quanto diceva in propria pcrfona > il 
Ffat. 15.V.8. Profeta reaJc: Providebtm Dominum in wnfpe* 
fìu meo femper , quoniam à dextris eft miht n** 
commovcar. All' amorofa inftaaza del loro a-ì 
maro figliuolo i Genitori per condefcejidere 
air ardenti/fima brama > che viddero in lui del- 
l'acqui/to delle virtù > e come anelava à di-» 

r cowlaluo% vidcrfi dalIc cofc dcl Mondo 5 & intraprende- 

%bitricotcl re l'acquifto de i beni eterni del Paradifo>piìi 

furato à dìo che volentieri condefeefero à toglierlo da l 

nei jacro le- pericoli del Mondo traditore > e confecrarloà 

f QtnntrT U Dio con P habito di Chierico dedicandolo nel 
facro Tempio à gì' uflìcii ecclefiaftici , del che 
godendone V infcruorato Pietro moftrà con 1- 
eftrinfeca contentezza 1! interno giubilo dell* 
animo fuo ; E di già arrollato tra Chierici », 
non altrove fapeva fpatiarfi > qual' innamorata 
farfalla? che in vicinanza al fuo Bene» dando* 
ne per tutto quel tempo j che 1* e?a pcrrnclfo 
con gì* altri Chierici nel Choro falmeggisa* 
do> ed affittendo col canto alle Me/Te follenni* 
alle quali affifteua con una iripareggiabile di- 
votione 5 come pure era femprc prefente alle 
prediche 5 ed à tutti gi'efcrcizii fpiriruali che 
fi frequentano per ordinario nella Cafi di Dio 5 
e con un fervore fu periate'. 'all' età , vifitava 
gl'Altari» ove gmufleffo tramandava dall' in> 
fuocato petto amorofiflìme fiamme per unirtf 
eoa effe eoa fuoco vivo di quel Dioiche 
. e ia ircKKitaratà: per la» qual cofa ramante Di-; 
vino- anche in quel principio J' arriccili di do- 
»i fopranaturali 5 ed inftiliò 4iel fuo cuore le 
paradiGili dolcczze^ddic quali inebriato il fuo 
fpiritfe provava; iq quei fanti efercùii un fag- 
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gio di quella beatitudine > che godono gl'An- 
gioli nel Paradifo. Da quefto , nacque in que- 
ft'Anima» preuenuta dalie benedizioni divine* Cenferva in- 
vìi aborrimento totale delle cofe del Mondo» & 
cd una incotra ita bile fortezza, a non farli vir.ee- t0 ,/ j ua jfù 
re dal Dragone infernale ; mentre ne li' arti on- rito, 
to delle più opinate battaglie > che nel Tuo 
corCo vitale li prefentorno le fiiric,mai di- 
moftrò debolezza alcun? -si .combattere > onde 
non valfero in^ maniera alcona ad adombrai- ne 
il Aio vivido ca ndorc 1 e colpe, ha ve nd olì e J er- 
to più tolto per cento e ben mille. volrc mo- 
rire > che offendere Iddio ; che però in tutta 
la fua angelica vira sfavillò con i rifplendenti 
chiarori d' una incorrotta giuftizia» ed illibata* 
Verginità ; perche .effend© tempre flato fuifecra* 
to amante del puro * hebbe ardenti/fimo il de- 
siderio d' affiftere in tutti i momenti alla pre- 
fenza di Dio coll'Anima innocente 9 ed auan- 
zarfi nella fua grazia > Tempre migliorando nel 
bene negl'atti più feruidi dell'eroiche virtù : il 
che rendeva in lui faciJi/fima V imprefa di cu- 
flodire fe fletto ,c portare con alacrità di fpi- 
rito ilfoaviflfìmo giogo 5 e leggieri/fimo pcfodel- 
J'oflervanza evangelica , col render/i fuperiorc 
à fe fìeffo 5 facendo fopra i moti rubeJli del 
fen^fo trionfar del continuo la ragione, che pe- 
rò diceva il Boccadoro al proposito : Si vide- 
inus mente femper Deum , &• ad eum converti- S.h.CbyfoJf. 
mur mentem noftram , omnia mbis facilia appa- *6. ad 

rebunt , omnia portabilia , omnia fubflinebimusj lUbr ' 
Minibus fuperiores efficiemur • 

E perche dal fuo caro Maeftro Dio appre- 
fe le regole in doverlo fcguirc»cd imitare per 
quello che diflè ; Difetti a me, quia mitis J'um y 

B 2 & 
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Jllcttb* ii. & humilis'chrck volle sh la Aabilet pietra del- 
d ' la Canta humikà foudamentare 1* alto' edificio 

della fiia angelica perfettionc non folo cogl'ar- 
ti interni dell' humilc concetto di fe medefi- 
mcr i ma pur coir eflrxnfeco ; perche tffendo il 
. * patrimonio della fua cafa pacchia ahondantif-. 
fimo > e dovitiofo del tutto* non perciò* (.cf-. 
fendo flato femprc inimico del fafto ) volfe ve- 
ftirfi con habito corrifpondentc à gl'haveriima 
Velette humilc , e difprczzato 5 e quafi addot- 
trinato dal proprio fpirito di quella* che. del- 
la virtù della Tanta humikà kriflc Riccardo di, 
San Vittore * pofe in prdttica in fe ftefto li 
gradi più eminenti della mede/Ima 3 che confi-: 
ftono : il primo nel difpreggiarc veramente fe 
fteflò appreflo fe ftefto : il fecondo il non fug- 
gire d'eflèrc difprcggiato da gì' altri :& il ter- 
zo non folo non far conto del proprio difprcg- 
gio 5 ma con defiderio correre dietro il mede* 
't'vf^^ fimo: Humilis ejl , qui feipfum apud femctipjum 
/•v iti ) le- veracitìr centemnit y humilior atitem \% qui J V cott- 
imo: u temiti , etiam ab alijs non refitgit ; burnii limar 
vero , qui sontemptum fuum non fulum cor.tem- 
rìttìfed admodùm concupifeit • Che però gl'oc- 
chi 9 che fempre miravano la terra lo deftava- 
no alla confideratione del proprio nulla •> ad 
auuilire le ftefTo foggettarfi ad cgn'uno* c nul- 
la ftimarc gl'affronti. L'affaccndarfi ncgi'cflci- 
cizj più vili j ed abietti dell:: cafa paterna , ed 
invece d'eflere fervi'co* fcrvirc i medcfinii fer- 
vi di cafa, era il teftimonio irrefragabile •> che 
lo publicava per innamorato di queft' eroica 
virtù della fanta humikà; l'applicare fe ftefTo 
ncgl'cfercizij ecclcfiaftici, communi à gì' altri 
Chierici > fempre nell'vltinio > ed. inferiore luo- 
go 
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go fra tutti lo dichiarava folo per ambitiofo 
d'effere fuddito, e di voler tutti fervire; come 
in fatti lo diede più volte à conofeere un atto 
predio , che efercitó mentre fìi Chierico . Era 
appreffo de Chierici della* Chtefa tenuto per* 

diljpreggcvolc 5 e vile ■> colui, che nelle Procefc 
fioni portava la Croce * che j>*rò havendolo! Jno 4ì Ut* 
tutti i vergogna fugivanò, etra di loro alter-i miUà 'fra. 
candofi contrattavano per non portarla , e vi "'° d0 m 

i i • i i r» n • mentre tra 

voleuano le minacele del Paroco p*er coltrine Chierico* 
genie ta l'imo de' più mifcrabili ad inalberarla. 
Ma il noftro Pietro fu bito ch'arrivò all'età i uf- 
ficiente , che lo refe habilc à poterla foften-' 
rare, tolfe di mezzo , colla Aia profonda hu- 
mikà tutti i contratti; perche ànriofo cj'abbrac- 
ciarfi con e (fa correva anelante ad impugnar- 
la ? e confegnando ad altri la torcia pregava 
ufficioso à chi era desinato dal Parochiano, che 
glie<F hauefTe voluto concedere , il che facil- 
mente ottenuto 9 la portava con tal giubilo 
dell'Anima fiia; , che mal foffriva doppo ter- 
minata la Proceflionc di dittaccarfeia dalic^ 
braccia, per ritornarla al proprio luogo: il che 
dettava in tutti la maraviglia ed accrefeeva il 
gran concetto y ch' hapevano della lira profon- 



•fi 






X 



Ifraelita , e per un giovane angelificato» ' 
Dal conoicerfi il virtuofiflìmo GiovanettocoI- 
reflère di Chierico* e/Tcrii di già confecrato nel . 
Sacro Tépio agl'offequi dell' AJciffimo, li conob- * 
be come tale d'effere (lato per anche tolto dal - 
comunale degPaltr'huomini del Mondo, e per - 
ciò d'haver contratto maggior^obligo .appreffo 

B 3 ;* Iddio, 
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JjJdio ; periloiiec fi ri WT< pK ifQrri (penderli dft 
^drarc> cqii fiuovi 5r4tti jdi atcefo fervo- 
re iJ Tuo Cpirito - Onde oJtrc tflla frequenza de 
Sacramenti,, e deJlMngraffir^Jo /pirico col, pa- 
ne- degj'AtigiQiivove, &ffap0*i>* il ftpeto dolci!- 
éfaQ ?dvll ? ilHerua pace;, dell'apnea, volle aggi&-; 
v» garri i; rigori, d'^na .pepicerw$a> che fupcrava ie 
forze, della fua debole, e delicata complcffipr 
ne, perche venutale à naulèa ogni delicatezza, 
* / ebe >potea foruminiftràrli Pabopdanza; delle sic-, 
chew? paterne, iprphibivfl cop J&nto rigore *ftr 
ebe il neceffario- fp/k^anicnco aJla propria* vi- 
Dì'ìunì fa- taj Se oltre il continuo digiuno» che faceva il 
queliti a Pie. Lunedi, Mereordì , e Venerdì > per ogni \k\tiry 
tr * mana in pane 3 ed acqua con tut*fr le Vigilie 

della Vergine; Madre , e di quelle,' che vengono 
no comaindate -dalla; Qhiefa nelle folknnùìde- 5 
gl'ApoftoIi i e dagl'altri Santi, e ne i quattro 
Tempi dell'anno oou recava altra alimento -al* 
Jo ftorpaca,. che: ili foto pane, ed, a^qua* come 
in og opterò t&»p$>ì accia ia cacné non bavef- 
fcjricftl citrato contro allo fpirito fcloji foi*H< 
mitriftrava cibi infipidi, c disgu<tofb epiiiyoK 
re l'accadde, di flar«c upot c d^ giorni fen^a 
gettare ne panisi > /icaJtcQ di combeftiWe»icoa> 
cbie Vfìnttcs Jiftidairulba della» fua^gio^ntùàdi-. 
chwrarfi .v»alòrofo guerriero coarto U afomcru- 
delidella carne ribelle coi fere in *>§ai cime- 
rò trioerfarc lo fpirito, havendoli dato coi di- 
giuflo ik; prima batteria per abbatterà w à(ù 
lMiitcHtpecanz^ dalla <yà*k forti il prima-Ri^ 
rénfcc le *pwj|>ric perdite con eflèrne flato «ollM 
armadura d'un pomo iafe li cernente abbattuto* 
& jmbr ***** refprefle Ambrogio Santo dicendo; 
IW 4 .' mus.Adm '* P*raMfo tonjfoutus per intempe- 

ran- 
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rantiam guU Glorism immortalitutie amfór, Ovcf 
Ghrifto per il contraria ì'iÙctta ■ imhhttMitkw 

paté coi digiuno* Aamdem immórtalitatem * ft~ Uem 9 Ibiéem 
cundus Adam Chriftus per abftinentiam repata* 
viti e coki il novèllo Eroe dimorandone fótìó 
fe trionfali bandiere di ChrMo, dofcférrvò c\>l\ i; 
continuato digiuno, il Alo fpiritò Tempre im- 
mortale; giache refo invincibile 1 ma; per alcU* 
tempo viddefi feparato da Chrifto» che èia ve-' 
ra vita dell' Anima* i;u t «»; ■ 1 

E fe come infegna H Santa Pontefice Leone: 
Non in fola ab (Unenti s. cibi fiat miri fummajc-' SJ.et* Pap.it 
}uni/ > aut fruttuose corpo* i efea fublr abituri nifi' tejaf!t0 ' 
mens ab miquitatt revocetur : il noftro Pietro , 
che non conobbe per efperienza qual <ofafoC-> 
fe ftata la colpii havendo fempfc mantenuta 1'- \ 
Animst veftita i candori di purità; pure per ma- 
tenere Tempre in vigore, ed illibato il fuo fpi- 
rko» non folo coll'inedia, e col digiuno* cercò 
di farli digerire qualch'humore peccante , che 
li lafciò in retagio^ il peccato del primiero Pa- 
rente ì ma inoltre pèr renderlo pift addcftrato, • 
e vigorofo a gl'àflalti, che poteva ordinarli có- 
tro l'Inferno, volle domare la carne con i fla- 
gelli, con i citici;, .)ù con probibirli quel ripo- 
fo» che nel tempo di notte viene concedo ari- 
c-hc alle fiere: perche cliopriva il fuó delkratòv ~ Abbracciavo. 
ca renerò corpo con una catena di ferrò artfia- intieri icpc- 
ta. d'acute punture , e con una funè nddofa sì n r itcnze 
flagellava il giorno, e .la notte, e nelle feltò- ^T r !f 
nità di Chrifto, e della' VergineMadre 'adopc^r** 
rava uq flagello forbito* di pungenti/lime ruo- 
te; onde l'innocente fuo corpo diluviava inferi^* 
ne di tepido la ngue, e vi recavano impreflfi i \ 
caratteri delle piagge, che dichiaravano il nV 

B 4 gore 
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gore d'una penitenza verace 3 regolatrice de 1 
moti t.f uhcUi -fittila carde nemica, per (qgQfcHàtè 
U allo fpirico: fe al detto d'Ireneoil Santo>fo- 
lo per qucfto effetto fu inventato il cilicio: /«- 
sJrcn.ui>. j. ytntlum *ft ciiictum ut in natura, eorrupt ascaro 
corthcr.cz. pi? fa c reprimere tur ; c i primi, che pofero; in 
opera il cilicio furono i noftri primi Parenti» 
i quali doppo haver prevaricato il divino pre- 
cetto ; ajrpr che diftefero la mano à rapire quel 
pomo, nel quale fi credettero ritrovarvi la Di-, 
vmitàj! $y inghiottirne la. morte > pentiti del 
v \ fallo volfcro coile ruvide foglie del fico repri- 

mere i moti r libelli» che fpenmen torno in quel* 
l'atto^ della carne già doventata? per la colpa» 
1Mtm nemicai Mox ut primi Parente* nofiri, Divtnum 
prevaricati funt prdceptum y foggiunfe riftefTo 
Santo? carnifqUC' fu4 experìi funt rebtllionem* 
eamdcm tarnem foli/s ficus, non 'vero alys fron- 
ti ibus delie attor tbus eontcxerunt> quia fui ia ficus 
afpera funt, & pungi t iva, ut bac rat ione, aliqua 
ex parte corpus fuum rebelle macerar e nt. , 
t Ne contento folo de i flagelli* per dichia- 

rarfi? tra primi feguaci del Redentore fpofava 
alle battiture le veglie? giachi quando tutti i 
domeftici della cafa paterna dormivano? lui nel 
ili e ikjo della notte s'alzava di letto? e gemi- 
fkflò con la faccia fui pavimento dirtela, con- 
, fondendo con i fofpiri le lacrime orava al fuo: 
; Dipi del quale confiderava in quel tempo l'ec- 

ceiTp della fua carità? e quanto per fuo amore 
hayeva fui duro letto della Santa Croce pati- 
to» ed havendofi fatto familiare un tal pende» 
ro de i dolori? e tormentofiflime pene deJl'ap- 
pa /lionato Gicsibchc hebbe nel fuo morire per 
duro letto la Croce > e per guanciale le fpine; 



feor- 
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porgendo dell'altra parte ? che luj per fuo ri* 
pòfo ha veva all'ordine un morbido letto di pia* 
me «e delicati Icnzsoia? rimproveravà feftef* 
fa col chiamarfi codardo? effeminato» molle* e 
fenfuale? ed abbandonando le piume* per dare 
qualche ripofo al corpo s'abbatteva ò su Ja nu- 
da terra + ò sù d'urta tavola; procurando con ciò 
di indurarli: le membra ? petr renderli vigorofe 
ne i patimenti? e correre con pafli fpediti nel- 
la ftrada d'ogni vigore per rcnderfi fimile nei 
camiao all'appaffionato fuo Bene? e dichiarar* 
fcli fuo vero difcepolo. h perche i propr; Gc« Vnifcc Hfu$ 
nitori s'accorfero d'un tal rigorofo patire de) ff iri *° 
figlio dubitando? che la natura pur troppo de- SfiLKZT 

11 j ■■ j- r.- • ■ • « ■ zetC? cretto* 

bole? e delicata di Pietro? come inabile aire- 
filiere? non havefle? col cedere? chiamatone ad 
aggravarlo i malori? e forfè la morte: l'interdir 
fero il dormire in avvenire foprala nuda terra? 
e lui come figlio ubidiente coricando/i nel let- 
to ? per congiungere colla delicatezza il rigore? 
con induftria metteva al di fotto delle lenzuo- 
la fterpi? e bronchi? da quali tormentato nella 
carne? veniva coflretto all'allungate Vigilie? 
delle quali avvelavafi per correre con la con- 
templazione in vicinanza del CrocefiiTo Signo- 
re? ove già arrivatone? e feorgendovi Icfacra-» 
tiflimc piaghe ftruggevafi in amorofiffimc lacri-i 
me? anelando coll'Apoftolo Paolo? à voler'* EpìJl.aJGal. 
effere rrocefiffo con effo* replicando cól mede- *o. 
fimo Apoftolo: Chrifio cojtfixus fum cruà ? «viW» 
ego* jam nvn ego* vivit vero in me Cbrijlus.\ ' 
Chiama procura à tutto potere d'a/fcconda* 
re dell'oggetto amato Je voglie» cofsi il noilro 
Pietro? perche fu fervido amante bramò noà 
folo d'unirfi patendo con Chrifto > ma inoltre 

cotto- 
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conofcendo* che il fuo Amante dolerti* che l'4 
amore doverle per anche eftendorfì ne. iipròflt* 
mi, quali tucti fi. devono amare per Dio, e ver* 
fo de i quali fi devono mettere in opera tutti 
gl'atti d'ogni potàbile carità > divenne in ciò 
colsi .fervida, jchc Thavr<;fte detto imwcto ri* 
tratto d'eferaplata ■ carità , dì e mi olì m cfTo aii- 
verato il detto della- {Salienza aJ primo: Beni* 
sapìtntia r.t. gntu e/I fpirìtur fapienti*. Havendofi addottri- 
* 69 nato in qucfto fpiirito neJJa fcuola del divino 

Maeftro, pcriJche' divenutone dotto s'impoflèf- 
sò di tutte le regole della Tanta carità) onde 
fembra va, c he ninna cofa l'era più a cuore , c 
di godimento maggiore , quanto la medefima 
carità; tripudiava per giubilo ogni volta , che 
fc li rapprefentava Tocca/Ione di mettere in 
opera gl'atti di queft'eroica virtù, pcrilchenon 
li. farebbe potuto ritrovare cuore cofsi fameJi- 
co, e fitibondo di cumulare à Tuo prò le fofla- 
ze> e le ricchezze del Mondo , di quello , che 
il noftro Pietro fofle /iato vogliofo di baratta- 
re tutto il fuo ricco patrimonio per Vcfcrcizio 
dell'opere di pietà verfo de i prò tifimi» Il fom- 
miaiftrare a i poverelli danaro, pane, farina* 
frumento, orzo, legumi, cafo» vino, oglio, le- 
gnai ma/Tarizic di cafa> veftimenti, ed ogn'altra 
Sferetta g?- cofa» che poteva fottrahere dalla cafa paterna 
étti Sogni per .foirvcnimento de! poveri era fuo ordinario 
fcjjibik epr r CQ fa BK . i £ i medefimi Genitori, con altri fuoi 
Coofanguinci , che per eflerc tutti nella linea 
dei. veri fedeli» erano. liberali con i poverelli, 
© davano' col neceffario provediroeqta.di iirnt- 
defimi gli aggiutij gioi vano< nel vedere incliaito 
airefercizio di tanta pietà, il vir tuofiflliiio gio* ! 
vanetto» c benché fi folTero accorti? come quc- 
fto 
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flo cercava di nafcofto di rapire rutto quel,che 
vedevi»*' e poteva, per darlo in alimento de JÙt 
fognofi, non folo non fenc attristavano ,ma go- 
devano in vedcr'un ladroncello .cofsi pietofo, 
che fapeva col furto cumulare à prò dell'Ani- 
ma i refori i e rubbarc dalle mani di Dio la 
graziar per comprarli con eflà la beatitudine 
eterna* potendo , Òg&'un che è tale, afpcttaré 
d'incenderei nell'ultimo dal Giudice eterno quel» 
che dovrà) dire à tutti grElcrti,.invitandoli à i 
godimenti del Cielo: t/urivi* & dedijlis mihi S.Matt.a$. 
manducare-, /itivi & dcdiìis mi hi bibere &c. ha- 

vendo detto il Nazianzeoo Gregorio, che niu- 

nà cofa maggiormente viene à conciliare l'Ani- ' 

ma con Dio, quanto la mifericordia verfo de 

poverelli* mentre cos'atti di vera pietà viene 

l'Uomo à renderti fimile à Dio : Nulla omninò % \ Gre & Na " 

re-i perindè* ut mifericordia Deus conciliatun qua- zl ^ r - de P au ' 

doquidem nec alias quidquam Dee magis prò*. 

prium eft u quippt qu<m mi/ericotrdia , & verità* 

pr£cedant* E ifù còfsi anelante, foliecito, edlli%> 

gente in quell'atti dj criltiàna pietà , come fi 

vedrà in apprelTo, eie fra tytte le più eroiche 

virtù, che fi viddero cumulate!, à gran frodi* j^V- . 

gio delia grazia in quell'Anima; infervorata^ 

quella della fanta carità venne à foprav vanzar- 

Ihfrà tutte, ed ad ottenere il primo luogo per 

dichiararlo tra primi, e più congionti col zìi-* 

ftricordiofo Signore* ; ( < j , : . ;j -v. 

• * ' : • 'A fi *é ;! *• • v" il \ ;1 &t \\\m . m 

i.-- : t :» * y~A:ìi"* Va'..] . '" Vs'J € u 

* • « 

■ * »**•»•• • . « . » • « ■ 

• • j ••! i *•• ' *« 'rt i \ -s > * f ! -»*J - » 

I * . * '» • ' 
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I .... ■ « 1. * 

. • * * . » ' ! - «' ili. I » ì 0 ' .» I i 

DEGL'ESERCIZJ DI CRISTIANA 

Efcccicati da Lui verlb gl 
(«/or»' 1 ' e Poveri bifognotf. ) / là c is</:. 

• x < *Ci*£. : . j - i'jwi i • r:i 

'Ecclcfiaftico per dar Spirito all'Anime di 
ftabilirti nell'amore di Dio, eforta; lemc- 
defime à non dover'eiflere negligenti ia vifita- 
EccLca^.D. re gWnfer mi: Non te pigeat vì/itare infirmumvex 
ì9* bis tnim in dilecJivnc firmabetis. Parve che il no- 

Uro Pietro ha ve/Te cofsì bene apprefb un tale 
addottrinamento, che per fondamentarfi riellV- 
fftffnnf * araorc del Tuo diletto > non habbj faputo d'ai- 
poffibiù cari- tto inftrumento più adattato avvalerli, che de- 
tàconunaftr. gl'atti d'una pietà foprafina nel vifitare, con- 
ratifica, alia f 0 ] arc , provederc del bisognevole, e Servire i 
Vrovedimcnto nece ^ co ^ > e poveri infermi; come in fatti P- 
necefario per cfperienza lo fé conofeere in quel , che Toc- 
fcfterttarh, corfe, c/Tendo ancora fanciullo. Era in qualche 
modificava le diftànza dalla cafa^ paterna, iti un tugurio rr- 
}lrviL\am ftrctta ana parerà doana paralitica , e paritné- 
to quello, che te aggravata, ed oppreffa da vérrainofce pu- 
rcrabifogn:- tridc piaghe : giacea l'infelice fopra uamifero 
iole* ktriccLvolo difteii/V languiva la poverelli po- 

fta al martirio d'acutiifime doglie i abbandona- 
ta da tuxtjS fenza che vi fofle flato* chi pieto- 
fb haveflè fomminiftrato allfaftìirta il ncceffa-» 
rio provedimento per follevarla in quella for- 
ma migliore, che fi havrcbbepolfiito dalla mi- 
feria, col porgerli qualche riftoro : hebbe di 
ciò la notizia il pietofo Garzone , e fenza fra- 
porvi dimora tutto foliccito vi fi portò per vi- 
etarla, la vidde, e comraiflerandone le doglian- 
ze? commeiò fui primo à confolarla con la vo- 
.» ce> 
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cèi Riavendola colPeflì cacia del fuo difcorfo e- 
fortatt à dovere il tutto paticntementc foffriré 
per l'amore di Dio, ed in pena, e fatisfacimé- 
to di quelle colpe , che bavette contro l i Di- 
vina maeftà in qualche maniera commeflb (cof- 
sì pure faceva con tutti gl'altri infermi * quali 
per ubbidire a i precetti della fanta carità vi- 
etava ogni giorno> ) ed havendofi accorto dcl- 
rcftrema miferia, nella quale trovava/I, per l- 
cftrema povertà infelicemente ridotta quella 
mifera inferma, fi rifolfe d'intraprendere l'im- 
prefa di porgere ufficiofo , per quanto havreb- 
beli il proprio potere diftefo, all'uno, ed all'- 
altro malore il rimedio ; ed elevata la mente 
al Cielo fece un ftabilc proponimento di non 
doverla in tempo alcuno abbandonare, com'in- 
fatti puntualmenre efeguì, perche ogni giorno, 
cominciando dal mntino, fi portava in quel po- 
vero habituro, lo fpazzava con le proprie ma- 
ni) purgandolo delle lordure , e doppo haver 
dirtefo fui pavimento il proprio mantello, per 
quanto valevano le fue proprie forze, ò folo,ò 
aggiunto tal volta da un altra fanciulla, piglia- 
va fra le proprie braccia l'inferma , c la collo- 
cava fui manto ; il che fatto s'impegnava ad 
accommodarli il letto col nettarlo d'ogni for- 
didezza, il che efeguito ve la rimetteva di nuo- 
vo lafciandola confolata . Nell'hora del defina- 
re li fomminiftrava il cibo regalandola ben 
fpefTo non folo di tutto quello, che poteva ba- 
vere dalla cafa materna, ma anche di quello, 
che ricercava di più delicato da altri fuoi pa- 
renti, ed amici . In oltre con ecce/To di carità 
li purgava, e medicava le piaghe, li nettava il 
capo dalle lordure, l'eftergevai vafi,ed eferci- 

tava 
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tava vcrfo di lei cgn'atto più tenero di poflibi- 
Jc, c compafllonevole carità » con gran ftupore 
di quelli che lo vedevano* che fenza inorridir- 
ai, nè ftomacarfi nel vedere quelle putride» ver- 
ni ino fer c fetide piaghe » li dicevano: come era 
po/Iìbilc» che ad oggetto.cofsi fchifbfo pernati- 
ièa non fe li rivolge/Te lo ftomaco? e lui ri- 
fpondeva cou fervore di fpirito, che il tutto fi 
poteva fenza orrore» e con allegrezza foffrire 
per amore di Crifto • Fu uu taTatto di tanta 
carità, fenz'efTcrfi intepidito giamai, efercitato 
da lui con invariato tenore rni'alTultimo gior- 
no» che diede al Mondo l'ultimo à Dio » e fi 
portò tra figli del Serafico Patriarca à veftirfi 
Raccomanda dell'habito capuccino j nel qual tempo liceny 
ziatofi dalla propria Madre» li domandò per gra- 
zia di non abbandonare in alcun tempo quel- 
raiìit fnfcr- ' a niifera » ed abbattuta languente» pregandola 
ma* pure à dare il neceflario alimento a i poverel- 

li» e li fuggeri all'ora per infervorarla neg Tat- 
ti di carità, che eflfendo tutti i mortali coflrct- 
ti à terminare le carriere della loro peregrina- 
rione» c giungere ad entrare le porte dell'eter- 
nità, tutti dovevano lafdar colla vita tutti gT- 
haveri» non potendo l'Anime portare altro ca- . 
pitale con effe fuori dell'opere, le quali efTen- , 
do corrifpondenti al piacimento divino fono il 
valfentc » che comprano da Dio il regno bea- 
to; fuggerendoii per anche» che (c volevano in 
Cielo fabbricarfi il Palagio , la fola elemofina 
era quella» che per le mani de poverelli pote- 
va eflèrne l'Artefice, e tanto più» per renderla 
più auvertita li foggiunfe » che ognuno vive 
obligato di dare per amore di Dio quello» 
che Te flato dal medefiruo Iddio nella vita pre- 

ientc 
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fcntc dato all'impreftito. Il che parimente con 
più efficacia! li replicò , quando già fatto pro- 
feflò deftinato altrove da Superiori andò à li- 
cenziai da cfla > e la ricercò della fua bene* 
dizione materna. 

Ne /blamente applicò fe ftcflb il virtuofo 
Giovanetto al fouvenimento d'una tale povera 
inferma; ma fatto accorto dal configlio di Pao- S.Pau.pr.44 
lo Apoftolo, il quale fcrivendo à TcflTalonicen- *V*.$.*i4. 
fi, cofsi li dice: Cotifulamini pu/illanimcs> fu/ri- 
p'xte infirmasi paticntes cftotc ad omnes. Si porta- 
va có aazia in giro per le cafe de poverelli confo- 
ladoli ed apprertadoli opportune e Icmofinc > cor- 
reva ncgl'Hofpedali per vi/itare gl'infermi,à qua- 
li portava à proporzione i rinfrefehi , ed ove il 
malore dei languenti colla malignità flava nel- 
l'atto di far ne i corpi dislogiare lofpiritOjV* 
atiifteva, animando quei moribondi , à fare ri- 
corfo cogl'atti d'amore alla pietà del .Signore, 
ed all'interceffione efficaci/Urna della potentis- 
sima Vergine Madre Maria , acciò afliftiti da 
erta poteflèro felicemente in Dio ripofarfi. Se %^ r M i g g [ 
vedeva che tal'uno di quei miferi infermi, che 7i%P infermi 
ne i poveri habituri giaceva in pericolo, e non e poveri cor- 
era per anche flato efpurgato nell'Anima, ed cerati, provt- 
auvalorato coH'armadure de fanti ecclefiaftici fj l ^ i fg ,t/tm 
Sacramenti, divenuto la follccitudine ifteffa lo 'jj em ****** 
difponeva có fanti ricordi à mondificare l'Ani- 
mai e pacificar/i con Dio, correva à chiamar-, 
ne il Paroco per conferirlo , e doppo mini- 
ilrarli il Sacro Viatico* ponendo lui medefima 
all'ordine quelle piccole cafe, per la venuta d* 
un Dio con addobbi , velami di feta , tova- 
glie, ed altre cofe nece/Tarie , che le venivano 
iomminiftrate dalla propria cafa . Inoltre vifi- 

taua 



Digitized by 



32 VITA DEL P. BIAGIO. 

tava giornalmente quei miferi rei, che pbrproS 
prii misfatti venivano ad efferetrà le priggio* 
ni riftretti, alJi quali recava larghe elemo/ìne; 
per quello effetto , non ballandoli quanto vi 
confumava, per tant'opere di pietà ■> delle fo- 
ftanze domeftiche s'haveva accommodato una 
piccola bihccia> colla quale girando per leftra- 
de non s'arroffiva d'clcmo/ìnarc il vivere per 
tanti poveri bifognofì, liftefTo atto di carirà fa- 
ceva con alcuni de fuoi compagni fcolari, qua- 
li conofeeva edere daH'eftremo bifogno ridotti 
ad vna penuriofa povertà. ? 
- Nell'anno 1647. per tutta la Sicilia diftefe. 
le fue furie Io fpaventevole Moftro della fame- 
lica Fame, la quale feorrcndone con barbara; 
crudeltà per le Città, e Terre della medefima» 
giunfe per anche nelle fpaziofe tenute della 
Città, e Territorio di Caltanisetta, della qua- 
le havendone per primo delle furie fue fittane 
In tempo di disloggiare la folita abbondanza > fece in fuo 
carefiia prò- ] UO g Q fuccedervi la penuria dei tutto colla mor-, 
Vomeri M tc ^ongionta.f onde in breve fpazio di tempo 
fanoftfino ad fi viddero le ftrade della Città, e della Cam- 
ziemofmarc pagna ricoperte di moribondi , e feminatc d'- 
per ejft» cftinti cadaveri . Languivano i poverelli defti- 
tuti d'ogn'humano foccorfo , gridavano i fan- 
ciulli, fofpiravano dolenti le Madri, e da tutti 
ricercandoli, mà in vano, la pietà, attendevano 
di punto in puntola morte, qual moftravafi pie- 
tofa inqnellatto, fe ad un colpo togliendoli di 
vita, veniva à liberarli dalla crudeltà, dfuna.tal. 
fiera tiranna . Oflervò all'ora : il Jioftro Giova- 
netto la crudcliflìma flragge, che faceva in ta- 
ti affamati quello barbaro Moftro, e commife- 
randone le rovine tutto foliecito negl'affetti del- 

Far- 
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Pardeiitiflima carità, s'accinfe > per quanto vai* 
fe, à mettere argine alle feorrerìe della morte; 
ed havendo fatto ricorfo all'erario paterno fi 
diede à fomminiftrarc a' poverelli tutto quel, 
che poteva» ne fi vergognò di portar/i appref- 
fo la gente più /acuitola , e mendicare da c/fi 
denaro, frumento, ed altri comeftibiii per fou* 
▼enimcnto de' poveri, e profittò cosi bene col- 
l'opere della fanta carità , in quel tempo così 
penuriofo, appreflò di tanti miserabili, che val- 
le à potei? confcrvarc à più centinaia di perfo- 
ne la vita , e à dare il bando dal diftretto della 
propria Patria alle crudelilfime Parche* 
- Non v'è cofa migliore , quanto iJ traficare 
ad ufura con Dio , dal quale vengono abbona 
devolmente rimeflc, e nella Terra, e nel Cielo 
euelle forarne , che per amor fuo fi diftribui-. 
Icojio à poverelli: Demus ufuram,fcd Deo^non S.Jgc.Mm. 
komini, dice Agoftino Santo , Et demus , quia, *9 4 in W*- 
ab un dati ci demusy qui dedit quod damus, & prò 
modici* rebus , prc frivolis , prò mortalibus^ prò 
putribilibus* proterrenis a terna dat fine fine man?- 
sia; quid multa dicJurus fumi /ed promittih qui 
promittih fi amas illum eme iilum ab ilio , ^ 
noveris H ipfi dare> audi illum diceniem: efurivi* 
& dediflìs mibi manducare. In fatti gl'atti di ca- 
rità efercitati verfo de' poverelli dal noftro in- 
fervorato, e pietofiffimo giovanetto, piacquero 
talmente à Dio, che volle di ciò farne l'auten- 
tica con portentofi prodigi» laonde fi racconta 
che in un giorno di Sabbato havendofi da fu* 
Madre fatto il pane cosi per Tufo di afa co- 
me per gl'Uomini della campagna, che dimorai 
Vano alla coltura de proprii poderi : fucceflei vemimnJoie 
ch'il giorno feguencc> che fu la Domenica» fui ?owu 
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fare del giorno* lì portò' Laurea fu a Genitrice 
Sila Chic fa per fare i Cuoi foliti fpirituali cfcrt 
ciziu afeoleare la Santa Me (Ta, confcflàrfi» eco* 
municarfi;ed effóndo reftato in quei tempo iii 
cafa il noftro giovane Pietro , vidde efiere 1* 
e affa del pane abbondcvolmentc foprapiena 5 e 
ricolma» ed eccitato dalla Aia naturai pietà al- 
le richiefte de i poverelli tutto prodemente 
il proftife in fouvenimento di eflì; il che fatto* 
pieno di giubilo fi portò parimente alla Chic- 
fa per continuare con Dio gl'atti del fuo lea^ 
k» e fervido amore* Sbrigataci in tanto la don-* 
na da fuoi fanti efercizii>e ritornata alla cafa* 
efiendo arrivati dal campo i Giornalieri > voJé- 
doli rifocillare , ritrovò la caffa del pane gii 
vvota, ne dubitòi che non foflè ftata opera dei 
figlio* havendo per efpcrienza conofeiuta la li- 
beralità, che ufava verfode miferi* e fortemé- 
te turbatafi, per noneflèrvi tempo di fomm mi- 
grare con opportunità al bifogno domeftico» 
ed à quello della campagna , fi rammaricava 
frà fe, e dolevafi dcll'iftefiò figliuolo, che non 
have^a havuto riguardo à contiderare l'incorn- 
modo > che per Aia cagione , havrebbono tutti 
allora mal volentieri fofferto . Ma ecco , che 
mentre confufa non fapeva rifolverfi à qucl,che 
far dovea 5 giunfe opportuno , ed à tempo il 
figliuolo, e fcorgendola turbata gliene doman- 
dò il motivo: ma la Madre* che tutta via far* 
ne di mala voglia feorgevafi * à quella rk lue* 
Ha , che li parve importuna lo rimbrottò , ed 
afpramente il riprefe , perche haveffe con tan- 
ta inauvertenza confumato tutto il pane > che 
era flato proveduto per il bifogno commune, 
fenza nemeno lafckrne un briccioJo ; mi»«i* 

fpon- 
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fpondendot fenza turba rfi, Vh umile, e caricati' 
vo -figliuolo; che fc il pane s'era donato i Dio 
in perfona de* poverelli * queAo non riavrebbe 
permetto, che nella caffi iion fc ne foffl* ritro- 
vata quella porzione, che farebbe ftata (uffici- 
ente per prò vedere al bifogno di tutt'h e por- 
tando vi(ì da le medi-fimo ad aprirla* chiamò nel 
tempo iAcffb la Madre» eglieia fece vedere to- 
talmente piena, feuza far moAra, che ne meno 
un folo gliene fodc mancutoidel che reftundo-* 
ne iuftupidita la Genitrice refafi in colpa ap* 
predò Iddio della fua diffidenza conobbe per 
esperienza, per un tal prodigio» quanto vivef- 
fc confederato col Cielo il fuo cari/lìmo pegno, 
c piangendone per tenerezza) buttataci per tcr- 
tcrra refe divote à Dio benedetto le grazie. - 
Altra volta occorfe» che fua Sorella riaven- 
do tolto dai paniere due pani , che foli v'era- 
no rimarti » fattili in pezzi l'adattò su la raen- DiJtribuiUt 
za accommodara per la refezione della fami- tue penalo. 
glia ncll'hora di pranzo» ma mentre queftagi- w^Ui quo- 
ravafi in altre facende domeAicho hebbe il no- ™' § 
ftro Pietro la corurriodità di diAribuirlo tutto rimcjjiinfòr- 
à poverelli . Tornata la forella, ne feorgen- ma miglior*. 
dovi il pane, che poco prima ha v e va poAo al- 
la menza, ne domandò al fratello, ed riaven- 
do da lui intefo, che l'haveva diAribuito sco- 
loro, che portati dalla ncceffità erano compar- 
ii alla porta per domandar Telemofina, fi tur- 
bò, e dirteli: che non poteva forrogare in luo- 
go del già diAribuito» altro pane, per edere fi- 
nito, e uon ritrovartene in cafa $ ma fù all'ora 
cfortata dal caritativo fratello à non turbarfi» 
e à non voler dubitare , perche Dio riavreb- 
be proveduto al bifogno , ed havendo lui me- 

C) de fimo 
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cfcfimo aperto la caffo vi rieruovò due pani pili 
grandi? belli/fimi» e di qualità migliori) de'pri* 
mi; c Ja Torcila inftupidita al gran portento am- 
mirò la Divini virtù > cosi prodiga in favorire 
con la fua protezione coloro» che per amor Aio 
Jitrejuemol s'impegnano nel fouvenimento de poveri. Un 
ttpìuatiomM connmile prodigio conobbe parimente la Ma-* 
Va Dio HrU < ' r0 ' ' a < J ua ^ c doppo havcr'o/Tcrvato» che il pie- 
mriti dti fu* tofo.fuo figlio haveva furtivamente tolto dalla 
fcrvf. caffo due pani > e datili à poveri: andatavi eli* 
poco doppo vene ritrovò in vece de primiitrè 
più candidile di grandezza maggioie. \ 
Un'altro giorno parimente di Sabbato, me- 
tte dalla Madre fi flava mettendo all'ordine la; 
farina per fare , fecondo il folito coftume> il 
pane > del quale non v c n'era rima/te nella cadi 
portione alcuna» conforme la mede/ima Madre 
oflervato l'haveva all'horche n'haveva fatto ri* 
cerca per poterne erogare qualche porzione in 
fouvenimento d'una mifera donna 9 che glieli 
haveva richiefta • Capitò il Cercatore de Ca- 
puccini per ricevere in c^uel giorno la confue-: 
ta elemofina del pane 5 a cui rifpofcla donna» 
che ò ritorna/Te la fera > all'hor che foflc ftata 
fornito > ò che fi faceflè vedere nel giorno fe- 
guenteche glie l'havrebbe donatojfi trovava ali - 
hora prefente il noftro Pietro » il quale nonha- 
vendo potuto foffrire j che quel Religiofo fi fof- 
fe dovuto allontanare fenza il capitale della 
folita carità > eccitato dal Aio fervore andò ad 
aprire la caffa del pane, dalla quale ne ricavò 
un belliffimo pane » apprettatovi dalla Previ- 
denza Divina; e con gran giubilo dell'Anima 
fua lo confegnò al Cercatore ; il che rifvegliò 
nella Madre > ed in tutta la famiglia > chc n% 
<.. ' .-, - J * era 
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era confapevolc un grand'eftafi di maraviglia > 
cflèndofi avverato quanto fcriflc il Santo Pon- 
tefice Leone , nel dare ad intendere con qual 
prodiga liberalità Iddio provede al difetto del- 
ie facoltà per fuo amore profufe nel fouveni- 
mento de poveri ; mentre Chrifto , che viene 
alimentato , e proveduto in quelli mifcrabili» 
è il medefimo, che cifoftenta, e provede > mol- 
tiplicando tutto quello, che viene fomminiftra- 
to da coloro > che per ubidirlo negl'atti di ca- 
rica, s'impegnano nell'opere della mifericordia, 
fomminiftrando il foftentamento à i bifognofi : S. Uo. Seri 
Non t ime a tur in eis expenfis defefìio facultatum^ *°.&ua<ir. 
quoniam ipfa benignità! magna Jubftantia eJl-> nec 
poteft largitati! deejje materie s , ubi Qbrijtuspa- 
feit^ & pjfcitur >in omni hoc opere Ma interve- 
nti manusi qu<e panem frangendo auget <> &cro~ 

gando multiplicat. 

\ • * . • • 

COME SI DICHIARO' INVINCIBILE : 
Negl'afTalti, che li prefentò il Demo- 
nio , e dello fpirito di Religione, 
che fe li rifvegliò nell'animo. 

CAP. V. 

AUvalorato quefto fervido amante dal fuo- 
co vivo dell'ai denti/lima carirà come I'- 
efpreflcro ad evidenza gl'atti eroici porti in 
opera apro de miferineceflitofi, venne adoblr*) 
game Iddio in favorirlo doli' abondanza delle 
grazie divine, dalle quali notrito il fuò fpiri*- 
to veniva ad aflàporarne il dolce .d'ogni' cook 
tentezza verace, iettandone aflòrtofra gFefta- 
fi amorofi,nei quali colla contemplazione vez- 
zeggiava*! coli' Amante Divino . Mà Iddio che 
Y C j volle 
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volle,» come à guerriero di primo grido» ve* 
dctJo col crine inghirlandato d' incorruttibile 
alloro per dichiararlo vincente» e farli doppo 
l'ottenute vittorie foreire nel Ciclo la corona 
immortale: non folo non volle impedirli un ci- 
mento » che venne ad ordirgli contro > in quel 
tempo V Inferno 5 ma per fifto del fuo valore 
glielo volle permettere , acciò venifle ad eflfe* 
re raffinato nelle battaglie » quel valore» che 
doveva dichiararlo formidabile à tutte le ferrie- 
re di Plutone farlo trionfare fra più duri, ed 
oftinati combattimenti » che doveva nel campo 
ferafico imbandire à tutte le furie fcatenate 
della confufa Babele . Cosi PiftefTo Dio volle 
provarne à Benedetto il gran Patriarca » qua- 
do ancor giovanetto dimorava folitario ingrot- 
tato tra gli orrori di tenebrofa fpeloncai cosi 
pure volle > che bavelle durato al cimento có- 
rro l'Abiflbil Protoparente Serafico > dciriftef- 
fa maniera fi fece fpettatore l'Empireo > quan- 
do il gran Francefco da Paola confinato ancor 
fanciullo negl'Antri tracangiò quei folitarii or- 
rori in un Teatro di gloriofe vittorie i perche 
cflctidofi in qucfti Eroi fidi guerrieri del gran 
Dio degli Eferciti» rifvegliato il fomite delia 
concupifcibilejda quello viddero ordlnarfi ali* 
incontro fotto la feorta della carne nemica , Je 
più fiere» ed oftinate tenzoni» ch'have/Te fapu- 
to fchkrare contro di loro TAbifToi ma Bene- 
detta con un tepido bagno di vivo fangue,che 
ricavò dal fuo corpo con attuffarfi in un riga* 
gmo di puftgentiflimi aculei fmorzò le ;Aie fiam- 
me; Francclcoil Serafico » e coi le fpinc» ecoJ- 
k nevi 3 ccol fuoco in un triplicato afTaltotol- 
ft dalle mani, del fuo competitore inimico le 
j/.: palme; 
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patate; Fra ncefco da Paola affogò quegl' impe- 
ti i e rattemprò quegl' illeciti ardori col gdo 
d'aggiacciato torrente* e tant'altri Eroi con fi- 
mili armadure trionfarono valoroti sii l'abbat- 
tute cervici de* loro oftinari Auverfarii. Onde 
non di/limile da quelli > fi fece nel valore co- 
no/cere il noftro novello Soldato > contro del 
quale* per abbatterlo» e renderlo trionfato or- 
dinò contro di lui l'Inferno fchicre di larve , e 
di moftruofe Chimere , che correndovi per l'- 
immaginativa » li rapprefenta vano le fozzurc 
più ftomachevoli? che può inventarla la&iviai 
le li rifvegliavano nell' idea atti 5 gcfti 5 forri- 
fi Jufinghced impudicizie > non mai dal catto 
giovanetto» ne premeditate » ne inrefe * pareva- 
lische io vezzeggia fiero all'intorno l'Eleneslc 
Trini > le Laidi di Corinto, con quante belle ha- 
vfcflè vantato negl'antichi tempi la Grecia > e 
con tal veemenzaj > che pareva > che per ade- 
fcarlo al compiacimento ogni cola li fotte ira- 
ta in profpetto alle fiic cafte pupille. Si turbò 
allora il novello guerriero non auvezzo per an- 
che ad affrontar/i in tal guifa coir infernale 
Dragone » che da per tutto vomitava fiamme 
ardenti d'i Ucci te voglie ; ma se al lor diffidò di 
fe fletto ».e delle proprie forze » confidò tutto 
nel Cielo > qua! chiamò io aggiuto, e colcuo- viene ofaUt9 
re volto all'Empireo domandò con atti fervo- Mrtntmre. 
refi dall'Amante Divino forze valevoli per ab- ^J„ t T/Z 
battere del Tentatore tiranno l'orgoglio» ed i fatue* H- 
riavendo imbracciato in quel pnnto f impene- (entiopftìme 
trabiJc feudo del Santo Timore di Dio, impu- ***** 
gnò un flaggello» col quale a forza di! batti- ; 
ture facendone tettare illividita la propria care - 
ne durò vigorofo all' affalto > c trionfò jdéJk ; 
.. . C 4 xnedefi- 
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mede/Ima carne nemica» alla quale dóppofU^ 
verla abbattuto fece il dovuto rimprovero » 
col proporvi la vanità dì quei diletti » ch*cfc 
fendo momentanei lafciano dietro di loro in 
pena il rammarico » e producono la reità) che 
porta a i tormenti per mi fura l'eternità » alla qua- 
le deve foggiacere colla carne foggettato lo 
fpiritojgià doveotato rubclle : giuita il tenore 
della divina punitiva giudiziaria quale nelfo- 
ro del fuo Tribunale fulmina contro de" tras* 
gre/lòri impudici la fentenza del fuoco tartareo. 
Onde recato invincibile fi portò à vedere il fuo 
bene » per renderli le grazie dovute » ed invo- 
gliatoli colla contemplazione à vedere la bel- 
tà del fuo Sovrano» apprefe da quei luminòfi 
riverberi di divina bellezza» e ne ricavò la co-- 
ftanza in amarlo » ed à non doverlo offendere 
in conto alcuno» ancorché vi doveflc per tal 
caggione , fotto i rigori della più affinata bar- 
barie barattarvi la vita > effendo quel medefi- 
mo Iddio » dal quale tutte le Creature fono fta- : 
te dal fuo Divino potere dal nulla fottrattc»e 
nel quale fortifeono» coll'ordine della fua Di- 
vina Provvidenza il mantenimento à la vita s ed 
in cui finalmente devono l'Anime ripo&rfi co- 
me in perfetti/fimo centro » eternamente gode- 
dolo nella Regia del Paradifo . Cosi il valoro- 
so Soldato eccitava femprc con novi tratti di 
contemplazione il fervore della fua carità, col- 
la finale fi medefimava coi fuo amante Signor 
re» in cut vi contemplava T ecceflò del fuo 
ardenti/fimo amore verfo dell'Uomo » al quale 
per toglierlo dalla cattività dell'Abiffo li die- 
de à vedere quanto ardentemente l' amava » (e 
per l'Uomo venne dal Cielo» fi vcfti di carne 
" . .1 .„ nior- 
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mortale > profufe tuttó iJ proprio fìngtoé, efo£ 
fri volentieri la morte. Da una tal confiderà 
zione * dalla quale ricavò dalle mani del fuo 
Signore a bon danti/lime grazie > fi riconobbe 
trasferito dalle. battaglie a i trionfi 3 perche fe fi 
tolfe dalia mense quel battaglione di /paventa- 
vo] i larve , ' che v'hàveva ordinato l'Inferno > 
onde era flato fui dubio di reftarne in qualche 
parte ferito > mà havendoli in un tal. cimento 
affittito la grazia .venne dal gran Principe Id- 
dio dichiarato invincibile » fi che vaife à poter 
replicar col Salmi/tu ri De xtera Domini fecitvir* /yw. 117, 
t utenti de x ter a Domini e x alt avi t me* 

E perche 5 come dice San Giova» .Chrifo- 
fremo. Diabulus jemper frimoxdia boni puljat » s * Jo * n * cbr * 
tentar rudimenia wrlaiunì % f*nc7* w tfjo ortu. Hm * 
fejtinat exttnguere ,fciens , qmd ea fondata fui-, 
vertere nm pojfunt Perciò qucfto fraudolea- 
to,ed inimico tiranno deirAnimc> benché vin- 
to, c fugato dal valore del giovanetto Pietro», 
non peraò i s'arreftò di novamcntexìDitìbatcer-' vl(m Ja r 
lo , e forfè, con afTalto più pericolofo del pri- con da volta 
mo; perche ha vendo mutato armadure, e fol- tentato di va- 
dati i gianfe in quello fecondo conflitto, ad inr . "V 10 "'* 
vcftirio per abbatterlo > e forrire Ja palma>fo.t- 
to la condotta dell'amor proprio: con i tenta-I 
ti vi d'una vaniffima compiacenza,, che feco 
pullularli nell'animo 5 daii'eflerfi conofciutonel 
primo affalto incontra ftabil e e force;» e perche 
il- cqraggiofòii guerriero 9 di già avvezzatoìfì i - % 
v'mtcrev conobbe ifl*iiih tal. cimenta il diabo-s; 
lieo inganno , fenza più paventarlo con intre- 
pidezza d'Eroe lo leuò al carro de fuoi trion- 
fi 5 perche buttatoli per terra > e con la faccia 
«jiftefa fui foolo crasièri per mano delia faqra 

hu- 
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4 i , VIT A DEL P. BIAGIO • 
luimilcà, tutte le vircqrk &c in Dio v dal qua* 
le riconobbe gli aggiuti, onde fugò da fc l'ini* 
mico rubellc , e venne per la feconda voltai 
dichiarato dall' angeliche Schiere per un guer- 
riero di primo grido del gran Dio degli efer- 
cid- men* per queftò ^benché, abbattuto Zj 
vinto il fellone tartareo s'arreftò di tenzonarlo 
per farlo fua prcda,benche anche la terza vol- 
ta volle feco venire con più ftecttezza air ab- 
borda %' ineritrc giunfc. ad iavcftirlo con un 
battaglione di fcrupoli ì armati di pungentillì- 
• » : mrAifxròJit da quali per molto tempo agitato 
rae foffrì le punture > per la qual colà > corno 
hii medefimo affermò > veniva ad cflTere di te- 
4 * \ 4ioiC -dirincrefeimentoà Padri Spirituali > ma 
finalmente arrefofi al favio coniglio de 7 Confef- 
forii e conofeiuto del Aio competitore l'ingan- 
no» fatto au ver tiro da quello > che San Proco* 
S. Procopio» pio fctiffcz Diaboius haud nobis nolentibus pcc- 
catum ingtrtrt prttft \ e cosi havendo legata 
- *j *>\n l* propria liberti à piedi <iel fuo Signore^: c \ 
fottoferittofi in tutto al fuo piacimento Divino 
verme à rapire per fe fteflfb la terza volta la_s 
colpa contro del barbaro Modro * e da tutta.» 
la gran Cor.ce del Paradifo furonò feftpggiute < 
le 4Ue ottenute gloripfe vittòrie; ed havendòfi 
prefo per armadnra potente alle mani il Santo 
timore di Dio doventò cosi coraggiofo » che 
non pft viddefi in timore per qualti voglia iie- . 
ritìnta' atfalto 9 che contro di lui haveffero po- 
tuto- ordinare tutte le falangi tartaree per ab- v 
S. Hicro8.c batterli la coftanzaj Timor Dwnhti (.fenile San 
J 4-/^ Girolamo ) FiducUm fortitudini* pr*jkat-> quieta 
niMhuìn mens noJtra>tantv ^Jlfmhu-ifrMru-re^ i 
r*m ttmpatodium* defptqt > ^a&<*fì.Auffiri\e4k h 
*ì;J * rum 
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LIBRO /. CAP. V. « 
rum , veraci™ ptr jttrmiiitttm frbdìt\ filli suteià 
tiwwit Domini dicuntur , qui4ivino timore re* 
guntur* 

Doppo d'eflerfi cosi valorofamcnte cimenta* 
to col Leone tartareo, e d'eflèrc /lare dal Cic- 
lo fefteggiatc le glorie de iVjfuoi trionfi , haveo 
do entrato ad albergarvi* come in !propria Re- 
gia , neir Anima fua la grazia Divina ) quefta 
per renderlo più ficuro l'indillo nel cuore vn 
vivo defidcrio di dovere intraprendere una vi* 
ta più devota , e fuori del communale più per- 
fetta, e più fan ta) per unirli, eoa vincolo più te- 
nace d'amore al fua amantifliJiio Redentore* ai 
che haveudo fubito corrifpofto V animo pron- 
to di Pietro diede un' occhiata nella circonfe* 
renza del Mondo, e corfe ad investigarc i ove 
haveflè potuto maggiormente effettuare il fua 
defidcrio > fi fermò air h ora iti mirare la fami* 
glia Serafica de i figli del Patriarca France- Ctceptfce fat- 
ico detti Capuccini , ne i quali ammirò uu e* rito di far fi 
f-mplare di penitenza verace, eli conobbe tut- f^jfj/**** 
ti , fcorgcndoli con la Croce alle {palle per '* cet * 0m 
veri difcepdli del Salvatore, e (limò luogo a/Tai 
proprio^ per effettuar le fue brame 3 queftodelr 
Ja Religione Serafica, ove ha ur ebbe * & fino ta*»? 
lento potuto covare nel cuore Oiinpre ritri gl'I 
ardori d'auvanfcarfi nel bene per maggiormete-h 
te gradire , ed effere di piacimento al fuoV 
mante Signore. Q<yui (diceva fra fc l'infervo- 
rato Pietro ) indurirò lotto le ruvide lane à pa- 
rimenti la carne 5 e fatiti alle debolezze di (jue-' 
fla, più vigoròfo il mio fpirito r ollivi eflendoi 
la mortificazione , il dtfpreggio,T i lied af- 
prezza,la povertà, ed ogn'altrò rigore doma-* 
tare del feaio, £0 tiitti. iReligiofi)Commcnza?t 

le 
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le e domefticoVnon potrà la vanagloria 5 nfci- 
mcn per furto * entrare ad infidiarne io fpiri- 
to : Onde fra digiuni , vigilie, difcipline> Cilicib 
e mortificazioni interne,ed efterne potrò apren- 
dere le maffime più infallibili à non potermi 
deludere il Móndo- colle fue apparenze fmta- 
ftichc> oc ila carne colle fue fraudolenti Jufin- 
gheyne mcn le furie più auvelenate della tene- 
brofillima Dite con icrudeliffimi afTaki, cre- 
derà addottrinalo in tutte le regole direttive 
per. mainiiiianni fenia traviare il fenderà, ne 
meo dar nell'intoppi* in traccia al mio òigno- 
fe colla Croce alle fpalle,e feguendolo giun- 
gere finalmente à felicitarmi Y Anima con in- 
chiodarla alla mede/ima Croce del CrocififTo» 
Epijt.adCal mio bene , à poter replicar coirApoftolo:C^r/- 
cop. u v. 2o« fio confixus fum eruchOndc conlervandomi fèm- 
pre fedele , & avualorato dalla grazia Divina^ 
mantenermi coftantè nell'amor dell'amante Di- 
S.Pau.tpip. vinosa potere replicar' in quell'ultimo. Bonu 
ad Tim. crrtumcn certami , curfum coìifumavi , fidem fer- 

Inchiodatofeli un tal penfiero nel cuore d'- 
abbandonare il Mondo co4i tutte le fue vane 
promcfle',e portarfi novello Lot fui Monte del- 
ia Religione Serafica , per affiau-arfi tri figli 
del gran Patriarca d' Afsìfi della falute dell'-- 
Anima, havendo in quel punto cooperato al ftio 1 
volere la grazia divini. Roventò imi Vefuvio ar- 
dente j ed un Mongibello «coverto di fiamme 
d'anelante desìo jper sbrigarficon tutta follaci- • 
ttidine dai lacci del mondo, togliere tutti Wn*. : 
pedimentUe con celeri vanni correre nel cam- 
po Serafico à bandir di fe fteffo con fpirito 
infervorato * di viUorofo - Soldato crudeliffima ' 
*L guer- 
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guerra centro tuttiigPaggrefTori nemici Monde» 
Carnee Demonio. 

.'. Conobbe , e non s'ingannò allora l'Inferno»' 
quali battaglie havrebbe contro di lui nella re* 
ligiofa paleftra fufcitatogli il valore di Pietro: 
però per farlo difmettcre, qual ferpc infidio- Ceruti Tcn* 
fo,trà fiori di finte, ed ingannevoli ragioni ap- 'r'^^"^ 
piattato, così prefe à favellarli alla mente . Tii ur t tal elee* 
ben fai ò Pietro ,chc il condimento più fapo* può penfiero 
rito eh' addolcifce la bevanda dell'opra per ri ufvfMU 
palato di Dio, è quello della fànta carità» per * tù J°* 
quefta lui medefimo venne dai Cielo, e fivefti 
d'humanità per converfare coll'Uomo , e que- 
fta venne da lui raccomandata a tutti i fuoife- s?(luUi Ro 
deli feguaci -Xommendat autem ebantatem fuam ^ an " s \ ofm $9 
Deus in nobis . ha Santa carità è quella , di; b.s. 
unifee l'Anima à Dio,fe in fatti la carità altra 
non è che il medefimo Dio , così la di/Te San 
Giovanni : Deus ebaritas ejt 9 & qui mane t ineba* 4* 
ri fase in Dco manes^& Deus in eo . Inoltre Tu c ' l6t 
molto bene lo fai, perche tel'hà donato chia- 
ramente ad intendere la Cattolica Fede , che 
nell'ultimo de giorni il Giudice eterno, farà pa- 
kfe à gliElctti, che folo perche hebbero carità, 
faranno ammefli* coronari di gloria, nel fno fe- 
lici/fimo regno; che farai dunque ò raal'accor* . . v 
to giovanetto allorché farai arrollaro trà figli '/ V- 
di Francefco ? Tu ben lo fai , che non potrai 
fortire l'inveftitura d'eflèr figlio, ed herededV, 
un tal Padre , fe prima di (pogliarri le vcfti > 
che porti al l'indotto , non ti /pogiierai di tutti 
gl'haveri , renuntiando tutto il capitale delia 
cafa paterna. La Religione Capuccina vanta per 
iuo conftitucivo Vaiti (Urna povertà ; i Religio/i 
quella folo hanno per loro patrimonio la 
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jncaditìtì noni pQtcndoneHri:coinu«i5ttr inpzr- 
«colare havere cofa alcuna «di proprio, mentre 
.anchciìdel iróccfrario ferbano l'ufo disgiunto di 
•ognr proprietà ; dunque come potrai in ativer 
uiire efen&irare gl'atri della fatita cariti oon tat 
»«i •■«■"■ -ri poverelli ■* che corretti. dalla neceffità?* <sej* 

• m ••> ■ >• ^omandojio Ha qualmaniera potrai retìarJiicoi* 
i'^elemofina il necefTario foftentamento alla lo- 

*.V . ro cadente > e miferabile vita ? Vedrai si , la lo- 
ro* da tè •> ben conofeùrta -mifcria » ma le £>Jq 
■parole ,icd il compatirne le loro doglianze non 
cogiterà da\»corpt Joto la. fumé- Torcia tornai» 
dietro y e cangia penfieroò mal' accorto garzo- 
ne i Iddio non per altro t'hà fitto nafeere in una 
cafa > che ha per patrimonio l'abbondanza i ehfe 

'* per participarja*ed erogarla ne i poveri bifo- 

gnDu i per comprarti cogl'atti di carità il rcr 
gno de Cieli 5 giache quefto vvol darti ad i«- : 

IM-itCh tendere il grande Agoftrno, quando diflè: Si 

vi:. Da. «pcrueris manum tuam ege*o y & pauperi , CAri- 
ftus ap*riet>tM\xwasfu*j% ecco come l'elenio- 
fina è l'aure* chiave iti regno beato > perche 
la carità è il vincolo tenace d'ogni perfezione» 
che giunge ad unire le membra de fedeli al .pro- 
prio capo 3 che è Chrifto . Tanto pretefe di da- 
re à tùtùi «scendere con fuoi detti Riccar- 

Aiccà S.Viv. do di' San^Vittorc : Chiarita/ efi vi acuitimi perfidi 

'da* filoni* , quv membra fidelium alterno compietti* 
fibi invice m berent % & fuo capiti per omnes]**- 
(hit IN co une Ci un tur unum Cùrpuì^W mMtuo 

primiph kvnòìHtn ìmpi**** Vi che pireatfamenre, 
Yitm cjtieftg cattiti*** effettuarli «egi'àcti pxfee- 
tiri* ed opere «iella miferìcordia dando il Co-. 
ftentataeiito per ««ore di Dio al p collima bin 
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I Non fu debole ne difprcggicvote dei Tenia* 
tor nemico l'affato , ove non dubitò il fellon* 
di riportarne > con abbatterlo , di fecuro la pai* 
ma >tc fotto l'ombre della Santa carità , della 
quale vivevane innamorato il giovanetto a feo- 
fe il Tentatore > còitìe Sa a guato , ararlo fup 
preda l'inganno per ritardarlq , ed impedirlo da 
quelle carriere , che già voleva intraprendere 
d'una vera vita apoftolica» alla quale l'have* 
va: di già ftradato colli fproni del maggior ièr* 
vigio di Dio la grazia cele/le . Fluttuava l'ani- 
mo di Pietro in un mar tempeftofo di torbidi 
pen/ieri > veniva dibattuta la volontà da contra- 
rli motivi à non farlo rifolvcre ; ónde fembra- 
va di doverne re/tare a/Forbita tra vortici d'ir* 
re fui uro operare . li deiiderio di toglier/7 dal 
Mondo, e confecrar/i tutto à gl'ofleqiiii del fuo 
Creatore li dava fpirito à correre con paffi di 
Gigante neirarringo fcrafico per iegu/r le ve- 
ftiggiajma le frodi' dell' aftuto nemico l'inca- 
tenavano il piede del proprio arbitrio.) à non far- 
lo rifolvere - nel dar principio aJJc mojTe. Có- 
battè più volte contro fe fìcffo > cercando di 
vincere fe (Il (lo , col proporfi, che anche nel- 
Ja Religione havrebbe polTuto fpofare coll'al- 
tre virtù^oVc afpirava il fuo ddiderio, que/la 
della ùnta carità, cheè il nodo più forte, che 
congiungc l'Anima à Crifto.Mà i'cfTere ben'- 
informato dello Rato regolare , il quale priva 
di Ji he ira tur ti i Religiofi co/tringendoli al dot* 
vere operare folo coll'arbitrió de' proprii Supe- 
riori l'inceppava à non farlo entrare nel fq^ 
riero della Religione; ed il Tentatore nemico» 
che ftudiava fempre il proprio vantaggio, per: 
r citarne vincitore all'alfa! to > eoa nuove frodi, 

e lira-; 
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è: ftratagehiml ingannevoli * non mancava di 
luggcritfli i che meglio havrebbe potuto prò* 
fittare nel iècolo in amare , e fervire il fuo Dio* 
che nella fcuola della Religione ferafica > po- 
tendo liberamente tenere alle mani con più 
prontitudine ri capitale del merito, col dare il 
fouvenimentd a' poveri bifognofi , quando che 
nella Religione dà una volontaria povertà te- 
nacemente riftretto , in vece di potere fonimi- 
niftrare à gl'altri li aggiuti , corretto dalia ncr 
ceflità riducevifi ih flato di mendicarla dagl'- 
altri. > i « 4 V- : ... , « i'i . •-: u, . .. « 
• A quefti perigliofi amenti conobbef? Pietro 
Ricorre èDio troppo debole, e non poter da fefteflo refifte- 
e h chiama in rCjC i, c però invocò fupplicevC lacrimante dal 
fuo amato Signore i'aggiuto ; fparfe profufege^ 
/fl/#rr. nufleflb d'innanti un Imagme facra del Cro- 
cififlb fuo hencvcaideed amoroliffime lacrime, 
havendolo con atti fiammigeri, priegato ad il- 
hiftrarJi la mente, ed ad eflerii guida per quel- 
la ftrada,<:heper fua gloria maggiore, havreb- 
be dovuto intraprendere; e per rendere più ef- 
ficaci le fuppliche, ed ottenerne facilmente la 
Vi mtdiaVìn- grazia , vi pofe per mediatrice la Santiffima Ver- 
ttrccflìofie dei- g' mc > alla quale con fervorofc ed infocate pre- 
MadrT"' ghiere raccomandò la caufa dell'Anima fua. 
' Ne reftò defraudato di quanto fi promette all'- 
ora dal Cielo, perche follecita in quel punto 
per patrocinarlo, e renderlo vittoriofo contro 
il tartareo fellone la grazia Divinarla quale 




nofeere l'inganno-, e la frode del Tentatore , 
quai cercava impedirlo à non farlo arrivare a^ 
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l'acquifto della vera carità 9. che confitte nella Ce* tot* fi fa 
vera unione con Dio: Siche fatto robufto > ri* 
colmo d'infoliro ardire 5 per fncrvare all' i^itut- UghM ftr 
to le forze inimiche , vibrò contro il fiero Ti- fcrvire in fon 
ranno > dall' arco incoccato della fua volontà ma migliore è 
un pungentiflimo Arale d'una ferma > citabile f 
promeflà v che fece; à Dio di dover vivere > c 
morire tra* figli del Serafico Padre. Onde rcftò 
infranto l'orgoglio del fieri/fimo Moftro già fu- 
gato,e vinto ; e lui fi conobbe follecitato dal 
deiiderio > di pitffl<* giungerei legarfi con Criftot 
c coli' Antafe, anelante , che bruggiava tra gff 
incendi] d'amore 9 la quale tramandava fiamme 
ad unirfi col fuoco vivo dell'amante Signore ; 
havendo fperimcntato in quel punto l'utilirà»e 
l'allegrezza •> chè partorire nel cuore amante 
la fervida carità , come TcfprefTe con fuoi det- „ 
tóv.Ctikflómo : Hoc in primis habetcb*ritas* "Z < 
quod cum Militate Jit faci ili ma , atque \ucundif~ 

DEL GRAN DESIDERIO „ CHE HEBBB n 
D* abbandonai^ il Mondo > eiv$ftirfi , » 
l'Habito Serafico» . .•■ v 

5.;; :i. !\iC#fvp/*vl J.-jcri t %»n 

IL Padre Santo Agnino volendo dichiarare 
te forza, che ha in fqileflfò 1' amore divino» 
ogni volta, che ritrova libero J'ingreflò nelcuo* 
re d'un' Anima infervorata > dice, che deve per 
necefluà,e con, violenza aiporofa condurre fer 
cp. l'Anima ifteflà r per farla giungere à pofarfi 
dentro V infocata fucina dell' amore mede/imo > 
ch'è i'ifteflo , che dire del medefimo Iddio > e 
da ciò s'argomenti* il gr<m vigore > e l'attività 
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di queiìo fuoco celeftc : Habet omnis amor vii 
[ i./tugAn pfs fuani") ne e- poteft. v avare amor in Anima amanti /, 
1 4 , tteceffe efl utducatyfed vis noffe , quali i amor Jit> 

vide , quo dueat .Tale in fatti Io fperimentò in 

k fteflò il noftro giovanetto Pietro, allorché li 
nacque nel cuore l'ardente voglia d'abbando* 
Bare- il Mondò ve correre nel feno della Keli* 
gione Serafica . Non harevain quel tépofeor* 
fo dell'età fua più oltre del tredicefimo anno» 
onde l'havrefte detto, che era troppo tenere? 
per potere intraprendere una vita , che chiama 
per l'afprczza à poterla Coffe ir t > la robustezza 
della completinone , e l'età più matura > ma per* 
che) come foggiunge ViRcffo Santo: Mandata 
*verò anima ab affé elibus /or didijjimit /acmi ita- 
ci» t t em> y Uam txtcn jì s perniiti & duabas alis refolups ab 

■ , omni impedimento , idtfi dmbnt praceptis diletti** 
ì uh Deij é- proximi volata quo, nifi ad De ut* 
volendo , quia afeendìt amando .E raaggiormen^ 
te il noftro Pietro mantenne Tempre celeri, e 
Cpc diti i fuoi vanni, perche non conobbe inté- 
povaleùno qua! cofì fati* fordid&zà di Mon- 
do i e da ciò nacque che fwiza applicarfià con- 
fiderai la debolezza della fua completfione, « 
la tenerezza degl'anni , bruggiando di defide- 
rio , corfe anelante 1 pre&utarfi al Guardiano 
Si prefetto ai Convento de' Capùccini > a ciii mrnifeVKS 
superiore , à l'ardente brama di voJcreafcrivcrfi tri rìglìdel 
cui mimfefa Serafico Padre, ed arroliarfi fotto le bandiere 
il * féerie a dcJ gran Dio degl'cfcrciti - Ammirò allora il 
jarji Kehiio- Superiore la fiamma, che ufeiva del cuore in- 
fervorato del novello Soldato j ma riavendo per 
anche per e/pcrienza conofeiuto , che beiifpef- 
fo fuole accadere, che alcuni Giovanetti dire- 
nera età chiudono nel cuore fiamme * taà< ori- 
ginate 
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glnate da fuoco di paglie a che quanto più pre- 
tto s'inalza > con altretanta follicitudine $'intc- 
pidifee > ed eftingue : perciò per non errare* dor- 
rò l'iufervorato à dover ben maturare col tem- 
po un tal penfiero , tanto più che non era in 
tempo di poter' a feri verfi nel numero de Reli- 
gioii non havendo quell'età » che viene à No- 
vità' preferitta dal Sacro Concilio di Trento ; 
onde poteva framentre perfeverarc nel fanca 
propofito, confidcrare la vita penitente, chexlo- 
veva intraprendere quaJ doveva eflere un allun- 
gato martirio) che doveva durare fin' air ulti-» 
ino fiato :efercitarfi negl'atti virttìofive frequé- 
za de' Santi Sacramenti) pregando il Cielo ad 
sfótterli con volerli infpirare quella» che do- 
veva mettere in cper* .per afffccondarc di vo- 
iere Divino > e fervide maggiormente al Signo- 
re > giachè in ogn'affare •> e maggiormente nel- 
le facende > che concernono la falutc dell'Ani- 
ma fi deve ha ve re ricorfb à Dio , c vi fi deve 
mediare la potente > ed efficaci/fima protezione 
della gloriofiffima Vergine Maria» dalia quale 
ogni noftro bene deriva, come pure de' aoftri 
Santi Tutelari, c^dell'Angelo Cuftode. Tanto 
li difle all'ora il Guardiano, acciò non havef- 
fe potuto errare? e fi fo/Te maggiormente fta- 
bilico nel Santo propofico di fcrvirc k Dio, trà 
iìgli del Patriarca Serafico. j* v vt nu 
-uAUt voce del Guardiano fi confolò ii divo* 
to Giovanetto, ed havondo pofto osai £dùcm 
io Dio ) propofe con acco riioluto sfotto gii au^ 
fpicii deJia grazia divina nella quale s'affidò» 
di potere fu pera re tutte le cofe cotraricd'abbaa- 
donare il Mondo, i pa rentier ami cù e tutta quel*- 
# f c<quaji*tì poteva prote«ccli i^tteip abb** 
« a dante 



fi VITA DEL P. MAGIO. 
dante 'delto Càfa paterna floì* volendo bavere 
altro patrimonio per fesche quello Thavrcbbono 
donato i rigori d'una penice za verace^ l'amoroilf- 
fime fiamme, eh' accendevano il cuore in adp- 
rarc *>- ed amare il fuo Bene; forfè addottrinato 

s.BtfMUr. di quello > che fcrilTc il gran BafiJio : A 9 propina 
quis autem 9 amici/ >parentibufve animi affittiti- 
ne nos longè oportet effe difiundos , quam longè 
cos , qui Junt vita defungi i* vivis videmus di- 
Jlarc > ut . c bar irate ardcat mens * Licenziatoli dal 
Superiore è c ritornato alla propria cafa haven- 
do ben ruminato quanto l'era flato da quel 
Padre propofto > cominciò fenza fraporvi dimo- 
ia fin da quel ponto ad ordinarti il fenderò per 
il nuovo camino* che doveva intraprendere ver - 
io il Monte d'Iddio cogl'eferctzii fptfjtuali j c 
con la icorta di ferventiflìma orazione . Intimò 
all'ora alla Repubiica delle potenze dell' Ani- 
in a j t de' feriarnckiti del corpo > che non do- 

s'efercita ve- veflcro m auventòe altrove aggirarli, che in Dio, 

gP ris f ftSt ncì «F**** COmc m P cr ^ emffimo centto v'o*di- 
Vene yirsù. n ® tuctc ' e ** ncc ^ e ^ uo * penfieri * e del proprio 
arbitrio > onde così difpofe ordinatamente il Aio 
vivere , perche cominciando dal punto , che già 
deliaco s'alzava da letto à mettere in opera gl' 
aiti ctella^ carità, per dichiarare fervido ampi*: 
fai per ' primo li proftrava gerjttflefTò d'innalzi 
un immagine Sacra del Crocifìtto Signore ? qual 
vedevaiì cfpoita nel fuo proprio gabinetto,e mi- 
randone quelle piaghe > con quel cuore frenato» 
veniva à compattiona r ne le doglie dando in di- 
rottiamo piantole fofpirando, c iinghiozzan- 
do con i fingulri vi confondeva ie : fupplichc* 
pregandolo amonofQ^ài.non jdQvfcr permettere , 
\riie in quel giorno* t-d in rutto ij tempo , clic 
3ja*b ~ U l'ha- 
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LlBkÒ L CAP. VI. 53 
l'hàvre'bbe eoncciaté l dt : vièa havefft potuto ofc 
Fenderla > ma cflerli prodigò irt ^concederli il 
fempre amarlo , adorarlo , fcfrvirlo ì e darli tod'n 
Viabilmente congionto . Inoltre replicando fup* Si raccoms». 
pltce à piedi del Tuo Signor le domai*fdik*pre* • & 

gara con ardore tfa'ftfto à fotìwiHtiftfarii far* m*J*! 1 ™ 
se valevoli per render fi in contrattai) ile conno 
tutti gPaggreflbri nemici » che potevano in /idi. -i- 
re,cd apprettare qualch'ombnl alla purità det 
foo cuoré,cd al condor del fuò {piritóiUiRcC^ 
f » ef*rcizio , *d olfèM di fe inctf clìttiò faeév* 
immediatamente con la Vergine Madre > dalla 
quale con tenerezza amorofa d* ubbidkhtiflimo 
figlio ricercava gì' aggiuti proporzionati per 
poter profegu ire fdm r indebolir/! ò ftracca r(Ì 
frette barriere dtftt* Sàrtitc vlrtùS « Vigerti feta- 
prfc d* fchiavo legarono il foo gforiofifin^ 
Imperò . Dóppo d* un ral Wttùofo éfttóiiè ti pot*> 
va alla Cincia 7 ove dimoratovi turco quel tem- 
po * che ij fra pone va al fegao d' entrar l flt)ltt 
/cuoia , aflifteva divoro ò ad afcoltare le Mede» 
ò atnminiftrarle' cf né* gioiti fcftlv* ti Sfu- 
mava in queft' opere €uito il marirtoV finche rér- 
minava ogn' altro eftrdzfo fcecfcfiaftieo* e che 
era ir tempo éi fertfaffi 1 !* ChieCà ré* rtrornarfe- * 
ne à cafa *e' Iddio yoh# gradiva 4* offerta?* the- 
li faceva di tt iftefàtinefP hihòée;A« { pTO^ ' 
digo dt'iuoi divini favori , cominciò fin da quel 
punto ad inebriarlo di grtdimen*r, cirkinfiilkr^ 
li nei cuore tato** forviti >, e dotèc*fea ->« fplri* 

to-i che' MnftrMitt^ r/m ™,v, 

riva da un' ckrWJw vi^eéa& r Jpìto^ i» "ft re èra** <™ »/ifc**f 
fcione mentale 9 t confiderà re tutti i divini mi- d fa- 

tteti: come V amor di Dio moftraro al genere ZuMu*** 
h urna no > tìeir ha ver difeefo dal Ciclo , e benché 

D i Rè 
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te> > fi V9ui 4i HPftp;* carne mordale •> e fin dal 
pùnto che nacque > fattofi conofecre amoroip 
v baccante, ffprefle -coj.corfo de* fuoi patisca-: 

ti.* tritati* .fcu crudiJii5ma morte quel fuocq 

vivp 4i carici.» fifa* if^^xj.ppr^d^irjgjpp^ 

per. farla fiamirKjggiase £pa .reciproca cprfifpo-:' 
densa .nell'Uomo ,al quale pure volle ir)cra(Ta-i 
re- di .grazie; con havcrfeli donato in cibo nel 
Sa minimo Sacramento dell' Altare i ed in que-t 
ftl eccpffi mentali li \ venjyarjo fempre. coijvnunM 
<$ti tfa £>jp :nuovi favori j fi che vivendo. ,aclì 
fecolo> per la contemplazione, pare va li diepn-. 
verfare cogP Angioli > p godere di Dio 3 dal qua-, 
le li veniva communicara parte di quella /eli- 
cica 3 che .godono quej fortunati/fimi Compren- 
fori nella Kcgia del Par adi fo . Il giorno > d op- 
porli eftrcizji fcoJLaflici > c quelli di vjrtuof* 
picr* , ckc ,efercit*v* con J i poverelli , ed infer^ 
nu vifiwdqli; , q pfpv^deodoji dej , ne^cfTaria 
{fàWtemtflfàlCQnfww* -iJfepwvfMttp del te- 
po col ciii^dcr/] folirario in una flanza i cere ca- 
de! la prò pria ca fa , qyc fatiti prima gV atti fiata- 
migeri col &o Signor^ r emila Santi^na.V^r- 
Cleefifet *tl- g^e 3l leggendo ^Qppo^pii* £*» ;e. cjjyotajiped*- 

Vorationt <ft- trippe fi &Vfl «U'Q^iGM» WPW.Ic , p*|Jfc qua-, 

rtc^mori la ^^ n ° ™ :4<Wf«nj3V3 <tuc hpre «ronjinuev 
r<\tr Dìo. <»d in efiji fperimciHava gl'effetti mirabili del-» 
la grazia divina , la quale feminandoli nelcupn 
rjj fempiep. nuovi ifervori * li ^ees nafcer.c uri cje^ 
c , fifoifl ^rdfiWfiSoK) di voler liberamente .dqna-t 
ix; per apìOlfalfm Signore, lotto., J* più cru« 
da» ed oOin*ta barbarie di fpietato tjran^o,tut- 
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f ÌIBÌt& I. CAP* - 5 * f 
fò il fanguc » e ld propria vita, fembrandoli fa* 
ciliffima ogn' iih^réfc yfche ha vrebbe intra pr età 
ogni volta che fofle fiato guidato ■dall' amori 
per giungere ad unir/ì al Aio Bène i havendò 
fcritto l'aurea penna di Crifbftoittò che : : 2Vm & fcCbyfi 
bii .difficili r cfi\nihil grave tfit$tMd tàtis impei H-H'ì'ify'Jt' 
ratur , voluerimus • Ne à J ciÀ paravi , éhc P* ° * * 
have/Te potuto impedire l'effcrc ancor tenérd 
xiegr anni » e di natura molto debole > e delica* 
ta> perche come dice il dottiflimo Idioti: »>*>w>/* i diota j, . 

rius<%àr InjitmusiUivcS) & Pauper; Summus? & 
infimus\ Libcti & Sttvur, Secularìt \ & Rcligto- 
fus i Debili /, Forth.- > ' u ■ - jj L» olici 

k1 Cón&àhu U^iibonétt^atevWgrWcri^ 
pi' vi univa la j4ctìia*oria y * W>caKs «Hlrf^prffA* , 
riceveva nel cuore dal ftrafe diri Divino amò- 4 
re Tèmpre nuove amorofiflimc piaghe > che l^ 
lollecitavano-eòrt ardcfttiflima fetc à dover <jli5^ 
to prima* abban<fóilaré il Mondo ic : correre à 1 
diffèeirti àì feria* detfè Reiigiòhc Serafica per 
fucchiarne alle poppe il dolci/limo nettare del» 
vero fpirito d'una perfettiflima faritita ; e nella- 
feconda recitando devotamente V orazione* ©ò^' 
menicale > e V Angelic* Saturazione afra potivi 




perche quanto più' 
fucchiavai v-tanto jpiù fitibondo vedevi, per> Zl'n,! f % 
fendei* rf^a wl f&Weà abbeverato' il filo wSTU 
rito 5 replùftvà fo vent e le- fùe diVoiiori i d i tto-' 
rone e ròfàrii-j ed étóiortrdttopci'^udlafehff^ 
bile dolcezza inalzare ben fpeflo la vocfc-, ed* 
cfprimere con infervorati $ridou 9 il gufo in* 1 
C: D 4 ter- 
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5 6 VIVA mi *? Bf 4QW . 
terno ed eterno f che; fperimenta va in fc ftc& 
foi onde per a de fca re maggiormente le fame- 
liche voglie del Aio fpirito innamorato in que- 
fio alimento vitale di fpirituale dolcezza, voto 
: * co/iante al fu*) Sjgnore,cd alla facratj/fima Ver- 

gi** Madre Majria di dovere pgni giorno per 
rutta la fu a vtfajp carriera, recitare un numero 
detcrminato di Parer no/ter » & Ave Maria > il 
che con inviolabile ofTervanza pratticò fino al * 
l'^tjmo fi&p . - ;f . , ». -, -j v- 
/, ò • - •< - oFuroqQ qutfte-ijpirieuali dolcezze prognoftn 
ci infallibili» 4} quelle che dovea abbondeyol- 
meute gufare nella Religione Serafica» e flendo-/ 
li fiate prodigam ente conce (Te da Dio io pre- 
mio di quella fidcliflìma ferviti che fin dal prin- 
cipio chf he bbe l'ufo della ra g io ne li no al ter-" 
SJe.Cbrif. in Rime di iìia vita» p u nt ua Imcntc frfcjuì . H*f au^ 
***** tem omnia deft inaiai , & d/ponebat Deus, (dice 
la Boccad'oro di Crifoftowo ) ut Jujus labo- 
rum fuor uro confolationem acci f ere t . In fatti i\ 
mede/Imo Iddio, per maggiormente addeiìrarc 
all' imprefa d' una vita perfetta il fuo fideliiìw 
trio fervo > ed auvalorarlo per giungere all' ac- 
quilo delle più fante» ed eroiche virtù gli fè 
vedere » ed ammirare la graziofa , ed ecceffiva* 
bellezza dell'infervorata orazione»^ altifllmacó-» 
tcmplazione » alla quale veniva con violenza 
. rapito il fuo fpirìto » che in quel tempo entra- 
va a parte nel godimento con gl'Angioli » on- 
de nel tempo della fua per fc vera nza porta ndo- 
fi ne' gforni Écftivi » e nel tempo delle vacanze 
dello jtudja aj Convento per cibarfi dei Pane 
Sacramentato , fervir le MefTe » ed «flifterc agN 
efercizii fpiritualj» come è folito de' Catecume- 
ni : vedendo ivi li Rcligiofi ,ch^:flc| Cow 
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Digitized by Google 



LIBRO I. CAP. VI* 17 
no à Dio* ò che cantavano il Divino Officio? 
c li Novizii ben comporti con una ftraordina* 
ria mortificazione negl'occhi* e d'ogni fenfibj* 
le potenza » originata dal già nato fervore di 
fervine Iddio* non reftava di ammirarne» c confi* 
derarne l'eccellenza » la nobiltà > e la bellez- 
za » che moftrava* anche nell'e/trinfcco quel vi- 
vere fanto * virtuofo > ed angelico > cosi gradito 
dai Divino Monarca > perilche foprafatto dal 
giubilo * non potendo alienarli dalla prefenza 
d'un'ogetto sì riguardevole * c degno» fofpirofo 
efalava da penetrali del cuore » tra le fiamme 
d'amore j le voci verfo l'Empireo» e diceva. E 
quando* quando farà ò mio amorofo Giesù > 
che io mi vedrò arrollaro nel numero fortuna- 
co di quelli voftri umiliami fervi . Quando mi 
vedrò legato da auella fune, che farà per me* 
La carena indimbJubiJ e per annodarmi à voi mia 



Signore • Quando mi farà prodiga la Divina-» 
grazia» onde vagli per e(fà*come voftrofami- Con fpMt§ 
liareà potermi vantare di ferri pre a /fi fiere alla ******* 
voftra divina prefenza col lodarvi, e benedir*. ■ 
vi»dandovi quell'omaggio dovuto di. fi ve rea- ^ a r/f tra" 
za* e d'honore »che tutte le Creature v'apprc* fan «i Stu- 
fano • O' che bellezze fon quefte » ò che godi- fa* ?•**• 
menti beati fpcrime n ta V Anima mia in vedere, 
intronizzata in quelli figli del Serafico Padre 
quella fan tira r nella quale voi * ò amante Si- 
gnore * deliciandovi godete di farvi l'allungate 
dimore xO'quam pulcòra e^, ( poteva all'ora di- 
te V infervorato garzone » ; replicando i\ dcttq ; 
della Sapienza, al quarto) Qafi* gentntm sum^ Sa '' + 
claritatcjmmQrtalu eff cnim me mori 4 Hit u smuo- 
vi a m apud Dcum nota tjl , & apud bomwes ; o 

il tempo già mkoxfo te c$#ringeya A 

par- 
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5 * VITA DEL P. BIAGIO . 
partir/? , venir a aflalito da Una inefplicabilcJ 
tri/tezza gettandone anche il Aio cuore ricolmò 
d' una virtuofa fanti/lima invidiai prodotta ia> 
étto daldefideriodi dover pretto aggregar/? nel 
nùmero di quei ben T avuenturati ReJigioff; cesi 
fófpirandone Pacquifto » provava nei condur/ì 
alla cafa l'amaro d' una dolorosi fpàrtenza . : 

DEL FERVORE DI CARITÀ' ED AMORE 
Vcrfó la Santiffima Vergine » e degli Eier» i 
cizii > che pratticò mentre per- . 

feveravn.- • > 

». . • ! i .i • ». .'* . •» 

t CAP. VII. 

DA quefti fortunati pr'mcipii di fantità»che 
neli'inrcrvorato Pietro v'in -~ftò induftrio-' 
fo l'amor Divino» nacque quel* ofTcquio d'u- 
àiiliflima ferviti!, che con tutte le por-nze dcl- 
l'Anirna preftò , Tempre divota» ed ubbidiente, 
alla gran Principerà del Paradifo Maria : della, 
quale vi/Te così accefo» e fervido amante» che 
non folo portava fempreil Aio cuore anelante 
à fpAziare»e deliciarfi nella contemplazione delle/ 
Aie diviniate bellezze; ma per ogni voltaiche* 
feopriva qualche Aia facratiflima imagine vi cor- 
reva per fcfteggiarla cogl'ofTequj d'ubbidicntiflfi* 
mo figliole doppo haverlà con una cordiale » e u-** 
mile riverenza adorata tramandava dal petto gì'* 
Ardori più acce/? del Aio amor divampante » c> 
diccvali: Come ò bella» ò mia grtn Signora» 
ò gran Principerà regnanee, Immacolati Regi- 1 
ila» non vi loderò» non Vi benedirò, non vi nn- 1 
gratierò iri ogni tempo » e per Tempre » fe da_»> 
vaiiC dalla voftra liberalità riconofeo ogni be-* 
HO t i'auventurofe fortune ddl'Artima miaj ahi 
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r\ LIBRO CAP. V1U f9 
che quanto dourei fare non portò , troppo fono 
deboli le mie forze à poter corrifpondere al 
njplto che vi devo ; il mio cuore non è vale- 
vole per un'imprefa, che rende attoniti ed iftu* spiegale bra- 
mili li medefìmi Cittadini del Cielo; altro fa* £ 
rc non po(To,ò mia adorata Regina, che dar* s^tiffimàPer- 
yi W«o me /ceffo ; à voi confacro tutto il mio xin e. 
cuore , à voi dono l'Anima mia , voi Cete l'ar* 
bjtra delle mie potenze , tutto à voi mi dedi* 
co, ne vogliate ò bella permettere, che da voi 
per un fol momento habbj à dilungarci il mio 
fpirito,col ceflarc in v tempo alcuno d'amarvi, 
04 d'ubbidirvi ò pura , ò Santa , ò graziofa, cfo^ 
tente Signora . Così in q netti replicati amoroi4 
fi/fimi accenti , che proferiva con indicibili 
godimento dell' Anima alla prefènza di quali 
che divota imagine della Vergine, fempre ve- 
niva ad eccitare maggiormente nell'Anima niio-4 
ve fiamme d'amore, per darfclià conofeere coit 
una fedeltà irrefragabile Umili/limo fchiavojnd 
poteva, per ogni volta che ciò l'accadeva facile 
piente divider/] dal firmi 1 acro di colei) per la 
quale riconofeeva nel fuo cuore che vi dimo- 
rava la contentezza, e quella bella Ince di gra- 
fia b che ella fola è valevole a difgombrarc/: 
dai cuori ógn'ombra caJiginofa, che può fama- 
icere,à deludere le menti , colie fue falfc,ed f 
ingannevoli apparenze il Mondo traditore ; fi* 
che ogni volta , che incatenava le luci neJIa^ì 
bella luce Maria inebriandoteli l'Anima di pa-i 
radifali dolcejÈfce,auv*ra vaniti fe fteffbi quanto 
di quefta gran Monachete del (Cielo kziffzSn StLa/irt Juftim 
Lorenzo Giuftiniano k /* qtm t\m UwifmtÀiH> fi™, de 

geli* de.cantaverunt Angeli laude s Deo , promul- tiv. Virg. 
gata ejt pax bumana fpeaei cepit aboleri opprobi* 

um 
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utn arpie fugarti tenthrii , qu* Mum occupar unì 
orbtm radias Jues r ut il an/ autoram perfundit* 
Mentre venivamo quel vez zegia mento > che prat* 
ticava adorandola > A rallegrarfeli il cuora , à 
fpriggionarc la voce à gli encomi , c conofeitt- 
tofi di già entrato al godimento di pace* pro- 
vava un cftafi amorofa di piradifaie contento t 
il che lo foliecitava à gì* o/Tequii dovuti , e ad 
tnteflcre del continuo faftofe ghirlande di coro- 
lle > e rofarii , per ingemmarne il fuo adorabile 
capo;e quando valfe à fipere bene dasèordn 
«are l'officio » cominciò divotamente à recitarlo 
ogni giorno 9 ne mai per qualsivoglia cofj,che 
li fotte intravenura in contrario lafciò di pcrfol- 
verlo fino che giunfe ali'cftremo di fua fclicif- 
fima morte • 

Frequentava la Congregazione federa* ove? 
tri gftefercirii di virtù, che fogiiono merter/t 
in opera da congregati, lui per totalmente ab* 
battere il fenfo» e fare in ogni cimento trio- 
fare lofpirito* applicava/! da se à far quanto più 
poteVa > e gli fugg eriva il proprio fervore > di pti* 
rigorofo, edifpreggievole per mortificare fe ftef- 
fo,e riconcentrarfi trà gl'abiffi del proprio nul- 
la; più volte con un ferro di pungenti tóme fpiV 
ne al capo, per entrarci parte ne' dolori del* 
l'appaffionato fuo Bene, (perimento d'una tal 
corona le punture crudeli, giachè vi feorreva 
dal capo il vivo fangue ; altre volte con una fu- 
ne al colio, ed un tefehio alle mani girò le pub- 
bliche piazze , e beo fpclfo ove (copriva , clic 
folleggiava il popolo, foura pieno di fpiritofo ■ 
desio di voler vedere rutti slegati da' lacci del 

1 ; \. » ,\ .\ * * ) i n *« m • \*j • • • ■«* 

«•• 

V.» . I 
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• Mondo» ed incatenati all'amor del Aio Signo- 
re fi dava à farle invettive contro de vizi* * e 
predicava à quei popoli la penitenza > e facenK 
do conofcerli la brevità della vita >ilgiudicio> 
che deve farfi da Dio contro de' peccatosi , e 
l'atrocità di quei tormenti •> e pene eterna&che 
fono flati già preparati dalla divina punitiva 
giuftizia nella prìggionìa dell'abiHo, dava à mot- diti difetti* 
ti la fpinta à fuggir dalle colpe > e correre à * ***** vtr - 
Dio>il che dettava in tutti la maraviglia, e con 
effa il timore feorgeudo in un fanciullo unfpi* 5 
rito così infervorato ■> che valeva ad abbattere 
le falangi tartaree -> facendo rifolvere i molti 
opinati > fvincolarfi dall'ignominiofe catene del- 
la colpa mortifera^ ed abbracciarli alla fanti/fi- 
ma penitenza; e tutti unitamente argomentava^ 
no da un tal principio quel >che doveva fuc* 
cedere quando avanzato in età? e divenutone!» 
lo fpirito più forte ■> e più robufto havrebbefi an- 
noverato tra Predicatorii vangefici*e maneggia* 
to la fpada della divina parola > per portar guer- 
ra crudele alla confufa Babelle per tenderla tri- 
onfata col toglierli dal pofflflTo l'Anime infeli^ 
ci già legate alle colpe : che però conclude va* 
nocche in un tal niiiiifltro evangelico non fa- 
rebbe /rato inferiore ad alcuno nel fare, uber- 
tofa raccolta d' Àninae penitenti per i granii 
dei Cielo». i '• ' 

Recitava nel* tempo della fiia pcrlévcranza 
alla Religiose, per ogni giorno citte i'. officio 
della? Vergine-. anche il divinò* e con -tanta te* 
nerézza d'affetto » che ben fptflb fi confuma- . 
va in fofpir't 'ì€ dava in un dirotti/lìmo pianto; 
alcuna volta V occorfe di recitarla alternatami 
te con un altra giovanetto $ cte: nei mwdefimp 

tC m* 
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•tempo parimente perfevcra va per e (Ter ammef- 
fo alla Religione) il quale ricevuto fi chiamò 
Bernardino, c fatto gii Sacerdote, e Predicato- 
re viflc con molta efemplarità di Religiofi co- 
turni yc felicemente moriihor quello Religto- 
fb attcftò>che quando vkendevolmentc recita- 
vano l'officio divino giungendo à quel verfo di 
prima> ove il Salmifta grida la melcdizione à 

PJcì.1%. tutti t raiferi peccatori dicendo : Maledici qui 
dee Iman: à man dati s tuis ; Subito fe l'ingravida- 
vano gl'occhi di lacrime , e finghiozzando rea- 
tleafi impoffibilitato à poter proferire una tale 
lacrimevole imprecazione contro de' mi/èri pec- 
catori; e venendo dal compagno follccitato à 
•replicare quel verfo » diceva : che non apparte- 
-oeva à lui y che era il più miferabile fra tutti» 
«c che non haveva alcuna autorità in fc mede- 
simo r il maledire quei poveri sfortunati , e tan- 
to più, ch'erano creature ragionevoli ricompra- 
te col fangue d'un Dio h uni anato , e che ancor il 
ri trova vano in tempo d'auvalerfi della propria 
libertà renderli penitenti, emendare la vita,Ja- 
feiarc le colpe > e mondificai fi col pianto V Ani- 
me dalle lordure ritornando con ciò nell'ami- 
cizia di Dio ; il che autenticava il grand'ecceA 
fo di carità , che covava nel proprio petto ver- 
Co iproflinii fratelli, ne i quali fe abborrjva le 
colpe > non però abborriva i colpevoli , /liman- 
doli tutti da cari fratcili in Grifto,tjual vole- 
rà che foflero tutti, non già maledetti ,mà be^ 
«detti >da Dio > havendo ia ciò oflèrvato il do*> 

s.rom.e.$. curoento di Tomafo l'angelico vii quale dice* 
che : Sic diligendi funt bomines , ut eurum non di- 
iigantur errore s . ìi.w 

Da un tal aggregato d'eroiche; virtù , d 7nno- 
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etra * Purità , virgineo Candore , éd limite of- 
fcquio vcrfo l'amante Divino , e la Vergine Man 
dre , ed amore verfo il fuo proflimo , che con- 
correvano à gara ad invertire queft' Anima in- 
namorata > per arrichirla di doni , e farla gra* 
dire>e rjTpIcndcre à gi* occhi di Dio , c dirot- 
ta Ja gran Corte del Ciclo: nacque ch'il me- 
de/imo Iddio volle con un moltiplicato prodi- 
gio autenticarne la ftima , che ne faceva . Gia- 
cile oltre all'ordinario alimento» che per inzaf- 
farlo nello fpirito li fomminiftrava la grazia» 
perche avanzava/i à momenti in gradi mag- 
giori di perfezzione evangelica? con intrapren- 
dere fempre nuovi at quifti di ceJcfti virtù ; por* 
randofi al Convento per fire li fpitituali efer* 
c'uii i e fatollare l'Anima coli' angelico pane, col 
darti per anche alla contemplazione delle divi- 
ne bellezze i più volte auvenne » che il Superio- 
re del Convento per farli dare qualche paufa 
à nó farlo braccare nelle carriere della vira fpiri* 
tuale y che chiamatolo à fe doppo qualche fa- 1 
miliare difeorfo per ben eonofecre, e certificar- 
fi di qual qualità fatte flato il fuo fpirito, e ft 
haveva per principio, c per fondamento fta bi- 
le le fante virtù 1 per farlo divertire lo manda- 
va à ricrear/i nel bolcoiove appena arrivato, nenevezzeg 
oftofi folitarioà federe fòtto J' ombre d' invai- t'*** 
ero, veniva ad ciTcre feftegghko da canori ùc^ 
celletti » che Piazzandoli all'intorno ,addolc& Ttofa m*. 
dolo prima col canto, correvano doppo à farli *i. ' 
volontaria preda dell'innocenza » Cattivando la J * ,v 
propria libertà nelle fue mani ; del che godeti* 
done il divoto giovanetto ragg fonando con eflTj 
li follecitava à dovere col canto rendere al ptò* 

prio Creatore le --grazio -dovute;* qtfefti romà 

uLti.j f c 
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fe fonerò flati di ragione dotati 5 prontamente 
ubbidendolo, fenza dividerli da lui , frodavano 
in dolci accenti Je bocche •> e lodavano Iddio ; 
il che partoriva nell' Anima fua un ftraordi- 
Ilario godimento >e veniva da quei pennuti col- 
reflempio laro follecitato i dovere per tempre 
lodare^ benedire» e ringraziare il Aio Dio, c 
Creatore • 

L'effere il noftro Pietro cosi festeggiato da 
tripudile raddolcito dal canto de' canori uccel- 
letti per ogni volta ? che fi portava per coma- 
do dei Superiore ad efalare uel bofeo 5 era un 
indicio manifefto della Aia candida > ed incon- 
taminata innocenza » per la quale l'Anima fua 
comparendone veftita à candori di purità » e vir- 
ginale caftità» veniva àrinòvarein feftcflaquel 
fecolo felice, all' ora quando non e/Tendo ftata» 
per Tatto rubelle del primiero parente > origi- 
nata la colpa 9 ne introdotta à far carnificina 
crudele in quello miièrabile Mondo la Morte > 
vivevano lenirne felicemente ne* congreffi d'- 
una pace verace i fcherzando in trip udii colla 
bella > vaga > e fplendorofa Innocenza j eflèndo 
proprio d'una tal graziofa donzella rendere fa- 
zje l'Anime col farli guftare il foaviflimofruc- 

... :uv ta > che aflùporano quei ielicìffimi Compren- 
fori nell'Empireo Regno j con anche freggi.irle 
con gì' addobbi iaminofi, de' quali fi vedono fb- 
. pravertiti i Corteggiaui , egran Cavalieri di Dio 

ÙìfÌJib.xM nel [Regno. bcajo:^iW* diceva ifidoro 

fum.lnn.c40. i\$Mw r )putcbrùud<i cafiitatis yCMjus degufi a ta 
de tee lana yduUior imjtnùur , quarn carni/ ; cafti- 
tas enim fruftus fuavitatis cjl pulchritudo in- 
violata Sa velar um , caftitas fervittfs mentis efl, 

Janùas forj»rù:Pet iklxe Ambrogio Santo -con» 
i\ *lude 
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elude 3 che un tal godimento beato »qual /peri-' 
mentano Y Anime tutte y che fi vedono fopra- t 
veftite col candido ammanto d' incontaminato 
virginco candore > non da altro principio deri- 
va, che dal medefimo. Cielo 5 da dove feco lo 
conduffè il Verbo ;di vino quando venne ad ha-t 
b ita re fra noi in > quefla v.aJle di lacrime anima- 
tato di noftra carne mortale : JQuù negete dice $*/lmhrM. 1. 
cgìi yhanc vitam fluxiffe de Codo iquam non fa* deVi >g* 
ci/è invenimus in terris , nifi poftquam Deus in h*c 
fé treni corpons membra defeendit. . • 

In fatti* fu cosi gelofo 3 diligente» ed accor- 
to il noftro Giovanetto à non permettere 5 che 
una tai candida livrea di purità > ed innocen- 
za Te Ji foflc in qualque minima parte adom- 
bra tacche n<?n fcio colFoperej ma nemen coi 
penficro diede campo al fenfo rubelle di por 
terfc Ji a.uviciiiare 3 perche per renderlo fempre 
abbattuto trionfatole vinto? ih che il Aio /pi- 
rico foflè /lato fempre alla veglia coll'armadu- 
re alle mani de* digiuni , de' flagelli * e del-* 
l'allungate vigilie ad indebolirete rendere au- 
vjlita la. carne.; e dal vederfi V Innocenza in lui 
ricoperta coir habito d'un rigorofo patire, que^ 
ilo benché logoro > sfragellato^ rivado, e, pun- . . ; s 
gente ahiiidcya in fc la «virtii d'iiitcìTere^airA-» 
nima candide .'livree riccain«tc.và lumino/i freg- 
gi d'angqlica' fHiritóre dibandireLquaifi/ii for~ 
didezfca a noij, potere ftradarfi, ne bavere l'civ* 
tratp in uiif'Apima fpofata col puro ; ,onde,gl' : 
occhi» larboqca, e tqtr4 fcfcjtteQti-dcl corpo» 
fi vedevano in e0p ta!c»ent^Qngionti?e léga^ 
ti alla retta ragionerie per móltp chp hftvefr* 
fe operato > di più fraudolento il Tentatore ti-, Mantiene \l- 
canno mai prevali à poter fare mi^ma brcc?i prambatoli 
'rawiik £ eia 
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fuofpirito a in quel cuore» ch'baveva per animala co- 
negare dm* ftanzà •> e là fedeltà vcrfo l'amante Divino;per- 
fitorlìa forili. Cne j c pupiije unqua mirorno cofa alcuna prò*- 

Iella ^ ana » ma * cm P re con invariato tenore» & jji^ 
fuc/fnimain- qualli voglia luogo fi folTe trovato furono inca- 
fioccute. renate con quelle deJr Anima nella contempla- 
zione delle divine bellezze» al elioni rincontro 
perdevano il preggio » e moftravano Je difec- 
tofe mancanze tucte le bellezze del Mondo ; on- 
de poteva replicare con Giobbe: Pcpigifxdus 
lobiu v. i. cum UCH i' u rncu. La bocca >quaJ conofeeva eC- 

ferli fiata donata da Dio ad effetto d> auvaler- 
fenc per lodare» e benedire il fuo Srgnore»mat 
fu aperta da lui per far da efla trascorrerci 
non che fordide voci » ma ne meno parole? che 
ha vertero, fuori dell'indifferenza » potuto e (Fe- 
re di pregiudicio allo (pirito per renderlo reo 
nel Tribunale del Giudice eterno > perche ria- 
vendovi pofto per argine » e per vanguardia à 
curtodirla » il lauro divino timore fu cosi ac- 
cortocene della mede/ima fol fi fervi per fcrvi- 
re al Tuo Bene con mct /fan te mente lodarlo ; e 
timorofo»che non havelTe talvolta la lingua li- 
beramente trafcorfo»fole va, rivolto al Cielo rc- 
r*fiLi40*v,3 plicare con Davide: t «ne Domine cujludtam^ 
erimeo)& ojhum circumftanti* hbjjt m?ì$,:tt no» 
dtclintt cor meum in verbo, inaliti je. Cosi pati- 
mente fi viddero tutte le potenze di questo di- 
vòtiffimo giovanetto legate all'impegno di ma- 
tenere» con ogni potàbile sforzo » r A 'lima loiv» 
tana da tutte Foccafiom valevoli à contaminar- 
la, e ftabilirla perfettamente nel pofleflb paci-* 
fico della grafia divina fpofata all'innocenza? 
e nell* abbondanza delle fpirituali dolcezze a 
dover'eflfere partecipe, ancor viatrice»dei go- 
• * dimen- 
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dimetto beato: Quid %*rgimt*tefuawius) quid S.lféM.*je 
pulebriusì quid Mugriusì ( dice il fopracitato f—**"**** 
Santo Ifidoro ) etenim ìpfis folis radijs fulgore* 
fplctidtdiores tmittit > tws veri ab omnibus terre* 
ras rebus succans , fsc afjtiit ut falera infitti* pu» 
ris>& intemtis ocutis intueamur. Ed ecco all' a* 
©erta comprefa ì pieno Ja fearurigine da dove 
mondò ncli' infervorato Pietro 1* effere aggra- 
ziato con tanti doni celeri > freggi lumino /Affi- 
mi d'una vita Tanta • e perfetta » fc dalla fua_» 
purità » e virgineo candore nacque lo sboccato 
torrente de i divini favori» per li quali fi ren- 
dette vero oggetto di maraviglie non folo ap- 
prettò de' focolari » mentre ancor dimorava^ 
nella cafa paterna , ma à i mede/Imi Rei ig io fi, 
Quando vc/lito dell' ha b ito Serafico 1' hebbero 
loro compagnone da vicino valfero à poter li- 
vellare la mole della fcrafica perfezione > e P 
eccello dell'ardentitfìma fua canta, per la qua- 
le fii mentre viflc un /limolo pungente à tutti I 
Reiigiofi fratelli per farli correre all' acqùiftò 
della vera perfezione > e delle virtù più rare» 
c fublimi . 
- »: ' . •! - 

COME FV GRAVEMENTE INFERMO» 
c gW apparve il Pidre San Fraacefco* 

• «•.».. . . . * 

CAP. Vili. 

M Enere il noftro infervorata guerriero di 
Crifto con voli fped iti d'an'acecfo d*3 
3iò profeguiva le fuc carriere tra le fpaafofc^ 
tenute ideile virtù pili celebri per giungercal- 

Pacquifto della corona immortale, ( premio da 
tMo promefTo à i vincenti ) e confccrarfi guai 
Tempio animato, ». tutto 4 gì* ofTcquii del fuo 
- \ E a aman» 
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amanti/fimo Creatore > noa havendd ignorato 
quello 5 che per addottrinarne i fuoi difcépoli 
di Corinto > fcriffe San Paolo : Nefcitis quisu^ 
Priva Co- Templum Dei eftis vos 9 & Spirti us Dei habitat 
rimhioi c. j. fa <vvbis , fi quis autem Templum Dei vìdave- 
rity dijyerdeì illum Deus ; Perilchc timorofo il 
noftro novello Soldato di perdere quello fpiri* 
tOì ehc V invogliava all'acquifto del Cieio> ed 
à dover fempre mantenere T Anima fiw fpofà+ 
la alla grazia divina > con firaordinariaifollc-? 
cirudine andava indiando le forme più proprie^ 
per mantenere incontaminato* c knz'àlcuna de- 
formità il fuo cuore » à cui ^ per renderlo vigo- 
rolbrdava in nutrimento cibo di fiamme d'ar- 
dentiffima :caricà,fonicntata dal defiderio di vo- 
ler fempre avanzar/I, e migliorare ne/ll'efercin 
zio prattico delle fante virtù 5 e perche «cono- 
fcevafi ancora immaturo per non efière per ve- 
nato all' età preferitta dal Sacra Concilio di 
Trento* fpcrimenta va un amorofo tormento, vc- 
efendofi allungata la fpeme di dilungarli daL r 
Mondo per vivere à Dio veftito itell'h abito fe- 
rafico> ove fpcrava di dovere fotto le trionfa- 
li bandiere del gran Patriarca sfidare alle pu- 
gne» per VinderEjltiftif i Mdftri Jdèìr.abMfe ur- 
tareoirtclic . torturato dalla voglia ^vedendo per 
la fopradetta ragione di non poter e/fere am- 
metti) nel numero de* Commilitoni Serafici per 
arb^meciarfi alla Croce 5 (.armadùra ficaie def* 
guerrieri d'un Dio, per farli farcir le vittorie) 
coii fievole voce in un d e Irqtì io' a rrvónofo repli- 
cava foventc il fofoirofo detto di ■ Duvide:GV#r - 
tru cptpijcil deficit Attimi meo, W 4tfh* D^mmu^ 

:iMa quel Dio > di C col l'ordine, della fu a prò- 
vtdbcnza Diviniti fa a! il ttittOfjdifpofla in .oz4ht<u,£ 

c d pon- 
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pendere > & menfura > Se vedeva di quefto Tuo 
innamorato l'incendi; amorofi, con i quali ai> 
rivava à penetrare Je sfere per giungere à mc- 
defimar fi con lui ., che è fuoco vivo > e fucina 
ardente di carità ; non però volle così facil- 
mente 1 farlo fpatiare tra i fofpirati contenti > 
ove anelante afpirava >fenza volere del fuo a- 
mor farne la proua , e più perfettamente , qual 
oro ben purgato affinarlo per doverlo doppofiir 
fei vire d'incoftratura à rifplendere nella Regia 
del Paradifo , ingiojcllato colle prcziofiiTìmo Cade in una 
gemme del godimento della gloria eterna>On- errale, epe- 
de volle , che folTc pofto al cimento d'una pe- "f£™%£ 
nofiffima infermità, la quale, per maggiormen- n Ipprefo' 
te affinarlo, havendo premandato per forieri dal timore di 
fiamme di parocifmi ,per fomentarli u'aggiunfe Z'ff****/ °f 
i /intomi , affanni di ftomaco , dolori neJ capo, ^f** " 
ed altre qualità morbifiche, tutte letali , on- 
de Pietro yiddefì legato in un letto , e quafi 
ridotto agl'estremi del viverci ma fu un nuli* 
quello, che licaggionò nel corpo, ad abbatter- 
lo T ardentiffima febre, al rincontro del gran 
tormento, che li caggionò nell'Anima il timo- . 
re, dai quale fu pofto à fluttuare in un tempe- 
ftofb mare d'affrnni> perche eonofeendofi in vi- 
cinanza alla morte, ;fapcva per anche, che 1* 
Anima ftgregata dal corpo,doveva portarfi al* 
Ja presenza diDio, ove d'amanti à quella Mae- 
flà formidabile , doveva renderli minuti/lìmo 
conto, ifque ad minimum quadrantem di tutte Mjitth.s.D. 

lue operazioni ; c tanto pju veniva da tur- 
bolenti maro fi dihbattuto iJ fuo cuore, quanto, 
che non poteva da fe far giudicio, fe quello,: 
che haveva operato di più perfetto foffe ftatoj 
gradico da Dio* paurofo. per quello, che no, 

i»ì E 3 difle>. 

.... - 
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dille , per renderci auvertiti il mede/Imo Cri- 

"atea n.f.js fio : Vide ne lumen, quod in te efi tenebra fint ; 

II che lo refe iahabiie à potere da fc vincere 
una tal fortunale borafea » qual poteva ren- 
dere timorofa queir Anima , la quale non co- 
nofceva in fe ftciTa, qual cofa folle peccato i e 
benché havefle potuto approdare nel fido pur- 
to della pietà del fuo Dio, perfuafo à ciò fa* 
re dall'Ecclefiaftico > il quale al tngefimo otta- 

BecU J8.4-9- uo ne dice: fili in tua infirmiate ne de/pi ciastc* 
metipfum^Jed ora Dominum <> c> ij/e curatine j 
pure (cosi permettendolo il Cielo) fopra fac- 
to l'abbattuto Pietro dallo fpavenro li ifem bra- 
va, che per lui non haueflè potuto bavere al- 
cun valor la fperanza per toglierlo da i vorti- 
ci del gran timore>e condurlo tri le pacifiche 
calme , e ficuriflimo porto dalla Divina Mife- 
ricordia , fiche poteva col Profeta Geremia re- 

ienmao.9.9. pj icare: £t faci ut e fi in corde meo quafi tgnis e~ 

xajiuans , claufufque in ijjtbus meis : <> de/e ci 
ferre non fufiinens . Ed in ciò moftrava riferii 
accaduto tutto il contrario di quello, che dile 
mì Cori t\ ^ c ^° fcrifflc San Paolo nella feconda à Corinti: 
i«i//«t«IOi Ircpter quod placco miti in infirmitat'tbus meis. 
X.um etiim infirmar tunc pvtens fum. . 

Cosi agonizzando queft' Anima rra'flutti fin* 
portuni d'un tal timore, che lo rendeva naufra- 
go tra i fcogli d'una apprenfione tiranna : id- 
dio che in quefta maniera fuol folazzarfi coli* 
Anime innamorate , non mai però abbandona t 
fuoi fervi, à i quali fe permette V cflcre ra/*- 
hora aggravati dal pefo de' travagli , non è per 
farli difperare, ma bensì per farli giungere al- 
Tacqv'ifto del merito , che è il valfente,col qua- 
le fi comprano la beatitudine * onde verfò di que- 

fii 
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iti fe ben fpeflb fuole aggravarvi la mano » non 
è però per opprimerli , ma per fofpingerli à fé* 
c farli refpirare» doppo i /offerti travagli, tré 
godimenti delle divine dolce zze> le quali à sboc- 
cature^ torrenti fi tramandano dalla fua libe- 
ralità per felicitare V Anime coftanti » e fedeli 
in amarlo» che però per togliere dall'agonie mor- 
tali eaggionateli dal gran timore al noftro Pie- 
tro , Iddio, che lo mirò dal Cielo li mandò ad 
auvivarlo nella certa fperanza un raggio di ve- 
ra luce » che valle a farli tracangiare l'ombre 
dello fpavento-, in un pieniflimo giorno di con- 
tentezza verace > perche mentre ancor fluttuava 
li mandò per confolarlo> e fpingerlo al porto 
à farli godere le calme d'una pace verace » il Se- Rcftg canfor. 
rafico gran» Patriarca . Trance Ico > che con un »'» una 
volto» che difpiegavail contento > rallegrando* lffi* 9 e Ì elSt ' 
li l'Anima con bocca ridente » ed amorevole vo- foiquoh^ic- 
ce T auvalorò > e l' aflìcurò » che non farebbe fta- w afroratc, 
ta queir infermità » che doveva preferiverc il ter-, (bt farebbe 
termine alla fua vita, mentre doveva rinvalidar- 
fi)C doppo tra fuoi figli veftito dell' hab»to del- n „\ %c'J£^ 
la fua Religione» doveva vivere, e perfeverare ti*i, 
coftante fino alla morte > il che detto (pari , e fpa- 
rirono dal cuore di Pietro le tormento/iffime pe- 
ne » ed iti luogo di quefte vi s'intronizzò l'ai - 
legrezza ; perche affidato dalla certa fperanza» 
che all'ora li diede V amanti/fimo Padre di do- 
ver eflèrli figlio nella Religione Serafica i una 
tal prometta valfc in lui di poteiitiffimo farina-, 
co à fugarne ogni malore » perche cominciò 
nel medefimo punto > contro il giudiciode Me- 
dici »à migliorare » cefTaudoli il parocilmo» ed 
havendo in breve ripigliato le forze» fi disbri- 
gò dalle piume» e ricominciò con più fervore 
Li £ 4 gl'~ 
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VITA . DEL P. BIAGIO. 
gì' ufati efetfcizii di virtù» per emendare còn uni 
ftraordinaria applicazione il deferto di quel té-v 
J>o 5 qual giudicava eflèrli flato tolto >e rubbu- 
to dalla già fofferta malaria. ' -, . 

- Adelfo sUche chi haveiTe adocchiato in quel me 
tre qucfto giovane infervorato* 1* riavrebbe detto 
un Mongibello coronato di fiame> che lo fai leva- 
vano cogFardori delle focofiflime voglie à dover 
prcfto togliere l'impedimenti > per giungere al fi- 
ne bramato d'aferiverfi tra figli del Serafino d'A A 
sifiiTcncrne flato auvalorato con la prometta, 
ufeita dalla fua medefima bocca •> éi dover ef-% 
ferii tale 9 eh' era il mantice» che li fufcitava>ed 
accresceva gl'incendii 5 da' quali veniva adef- 
- • fere incaloritane! cuore 5 onde la fctCìChefpe-. 

* rimentava il fuo fpirito lo legava all' arfure per 

non eflerc flato ancora maturo il tempadi da- 
re di fpalle al Mondo > e correre à diflettarfi al. 
fonte perenne con unirfi all' amante divino > il 
che in lui fimbolcggiava al vivo un martirio di 
Croce , perche :Crux dice il dottiamo Brixia-? 
Brix.fom.ic nò,f/? symbolum expecìationis ; nulla dimeno per 
e * ri • non barattare il tempo > che fi frametteva al fuo : 
ttttipoyMcrcadante ingegnofo s'impiegò in quel 
mettere à negoziare -col Cieló , per. farii tm ric- 
co capitale db meriti >àuvaJendofi delle prezio- 
fitfìme merci delle virtù > con applicare tutte /e 
potenze dell' Anima ad- abellire il fuo fpirito, 
tfd Jmpreziofirlo cogl' arredi fa/lofi , di modeftùv 
di fnarifuetudinevdi Verecondia ■> di Purità i di; 
Pietàìd'C/niformitàiroI divina volere* di Pen rcn- 
za vcrace^d' una invincibile •> ed incontrala- - 
bile fortezza auvalorata dalla carità * per la qua- 
le fenza più temere gì' inimici aggreflbri , pre-i 
valfc ad abbattere le furie più Icatenatcv ed ij 
j : a mct- 
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mettere" in fuga le falangi tartaree j.cfre cerca? 
vano à tutto potere di legarlo col Moneta e nò 
farlo giungere al fofpirato fine di disbrigai da 
ogni affetto terreno 5 e correre ad unirfi nella 
Religione Serafica col fuo ultimo fine i ed acciò 
reftaiTtro dali'imutto frnaccatc le forze dell aftu-r 
to>e fraudolente Demonio corfe armato dife-r 
de à fronteggiarlo in (leccato * ove ad un colpo» 
che li vibrò nel petto venne dichiarato vince- 
te; e fh > die genufletto à piedi del Crocifitto 
Signore legò la propria libertà in quei chiodi 
dell'amante divino ? perche s'inchiodò con tut- 
te le potenze dell' Anima j fattone il voto à. Dio* Si vota à Dìo 
e l'irrevocabile. prometta al Serafico Padre di %ffj^£ 
dover* cflèrc Tempre inimico del Monda j delia> ™are!c min. 
Game ,re deli' inferno > e vivere Jper tutto il té- rimila Mi- 
po di fua vita mortale tra £uoi amati/limi figli* g'one Scrtfi- 
e Ài volere fotto T infegne della Santiflìma Cro-ì ca ' 
ce militare o come Soldato di Crifto > perla glor 
ria liia fino ali' ultimo irato * onde \ con .un tal 
propemim^nte già £mo>cpgiont© all' aggregata 
di quelle virtù > che thefaurizzà nel fuo< cuore* 
par che fi fotte fervito del documento dell'Ape-* 
itolo Paolo dato à tutti quelli > che fi vogliono 
asoldare fotto le ! bandiere doti grani Dio dcgl' 
eserciti-) quando ditte -.inibiti, wsergoficut eie* 
fii.Dei i Sànfii > & diletti > vif cera mtf et i;ordi<e,> ^ coìofan. 
ienigmtatem , bumilitatem > mvdejltam , fatteti- ///. & is. ' 
tiam 5 &c. • . ... 1 j. :i . ! . - 

£d eccolo ^invalidato all' intutto > entrare in 
arringo por gareggiare in pecfozionecogl'Apw 
gioii facendo rifpicndere la fua vita innoCcente 
con i lumirtofiflìmi raggi dfun' efemplarità mo- 
dellata fecondo SI piacimentoidiv ino, onde vai* 

icrendere.jWtap idkiicbloro y che'ne-Tkmiobi 
in bcro 
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74 VITA DÉ'L P. SIAGIo. 
feero il faftigio , e di invogliare molti al feguir* 
Io nelle carriere medefime della fantità , con ab* 
fe/tatio molti bandonare il Mondo, e farfi feguaci di Crifto» 
dai j'uo eftm- onc j c m0 \ti Giovanetti aJPefcmpio del noftra 

TdobluoVa- pictro diserò all'ora lafconfitta aM* «biffo, c 
re a Monda coti hàvere abbandonato con i parenti gl'averi, 
farfi RtUgio- c tutto 9 e quanto poteva prometterli l' ingan- 
fievole Mondo, con frettolofi paffi giunfero ad 
inchiodarti alla Croce, col farfi Crocififfi al Mo- 
do, e vincolar/? con Dio nelle Religiofe fami- 
glie, tirativi per anche dairifteflà prometta fat- 
ta da Crifto à gì' A portoli, come fi legge ncii* 
. EvangeJifta Matteo: Vos autem , qui reliquiftir 

S.Motu.19. omma ^fr f ecuti eftis me , centuplum acctpictis % 

4h Wtam aternam pofftdebitis . , •■ ■ .i. , 
Li medemi Religiofi della famiglia Minorita- 
nafeorgendo in queft' Anima infervorata tutti li 
contrafegni infallibili d' una vera vita evange- 
lica) rimproveravano loro fteffi di vili , e codar- 
di vedendoti fuperaci nella perfezione , da chi 
tenero per li Aia età, fi dava però appreffo di 
tutti à conofeere già maturo , ed invecchiato nel 
valore, ed in ogni genere di virtù; fiche fràdi 
loro fpefib difeorrendone , doppo una lunga fe- 
rie di cumulate maraviglie > che vedevano in e f- 
fo rifplendere concludevano il difeorfo condi- 
. re t che farebbe flato per eficre fra di loro un 
gran fervo di Dio, e che havrebbe apportato 
alia Religione cogl' efempii della fua angelica 
vita un gran Juftro di riguardevole concetto, 
c per la fua fantità una gran marca d' onore, 
onde farebbe grandiUìma V edificazione del Mò- 
do, e maggiore la gloria di Dio* Siche quei 
Religiofi, non meno di lui anelavano, e rag- 
giavano di deflderio ad havérlo tompagno , ed 

al 
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af Tuo cfcmpio eccitavano con nuovi tratti di 
gerìerofità,e di Sant/ffima invàdi* il ptòprto f#jy 
rito k correre fpogliato d'ogn* affetto terreno> 
per le mete del Paradifo» 

Il Maeftro de Novizii, che era Uomo vera- 
mente illuminato da Dio, e per lefue rare vir- 
tù cariffimo al Ciclo, ogni volta , che lo vede- 
va 5 s'intendeva rallegrare il cuore, e perche 
ben conofeeva di qua 1 carato foflè V oro fino del- 
la Tua perfezione , li fembrava di vedere un An- 
giolo in carne» e nel fermone^giarc àNovizii, 
per darli vigore , à non ftraccarfi nel cammino 
dei Monte altjtfimo della fantità, fpeflb s'auva- 
ieva dell' efempio del giovanetto Pietro» e con- 
traponendolo con l'efficacia del difeorfo à lo- 
ro medefimi , eccitava ne' cuori di quei novel- 
ii Soldati le fiamme ? per infervorarti à non do- 
ver' effer' inferiori nel valore , c farfi avanzare 
nel vincere , da chi dimorandone ancora nella 
Babilonia del Mondo, non haveva l' investitura 
dell'habito militare della Religione Serafica , e 
pur fapeva mietere à hfei le palme delle glo- 
r.ofe vittorie . Cosi tutti benedicendone Iddio, 
dal quale, come dice San Giacomo ogni bene S.to.i.v-i. 
de t iva* Qmnt datum optimum 5 & omne donum 
perftftum d'furfum cft dtfctndcns d Patre lumi*. 
*/ow,afpettavanoyche una pianta fi nobile fof- 
fc pretto venuta i trapiantarfi nel fertile cam- 
po della Religione Serafica, per potervifi dop- 
po mirare i frutti già maturi d'una Santità con- 
iiimata, de' quali pafeefi Iddio « • ,. \ 
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1 1 « m 

COME ENTRO' NELLA RELIGIONE DE! 
* Capuceini , c del fervore col quale co- 
minciò» e profegux tutto il 
-:»-: ' -ii # Noviziato. 



* 0 

ARrivato finalmente quel tempo bramato » 
che prefcriveya il termine all' efecuzione 
del gran defiderio>ch'haveva di veftir/i Yhabi* 
to Serafico > con la facoltà del Mini/rro Provin- 
ciale, e gran giubilo dell'Anima fua infervora- 
E ricevuto al- ta fi" ricevuto alla Religione, e fù coi!' iiabito 
la Religione* regolare veftito del nuovo Uomo , per le mani 
livitncmuta. dti R. P. GiorBattifta da Sciacca,, allora Guar- 
%ar" nauti ^ ,an0) e Maeftro di Novizii nel Convento di 
lodi Biagio. Caltanisetta ; foggetto , in cui concorrendovi 
tutte le qualità per fegnalarlo tra i più iJJuftri 
della Provincia , il quale con la fantità della 
vita , dottrina, zelo di regolare oflcnfanza, e mo- 
Virtù del p. do prattico, e Angolare neil' educazione degio- 
GioiBatt* da vani, non folo fparfe, c profufe da pertuttol% 
jetécctu odore delle fue virtù, (onde meritò nella mor- 
te d'eflcr' aggraziato delia (loia immortale nel- 
la compagnia de' beati , come l'autenticò una 
luminofiffima Creila, che qtiandofpirò V Anima 
fortunata viddefi corrun ftrifeio. di luce dalia, 
fua cella falire verfo rEmp;reo,)ma inoltre diede 
alla Provincia mede/ima molti foggctti riguar- 
dcvoìi , che per efiere fiati educati da lui nel 
Noviziato fiorirono in virtù, ed cfefnpiid? vita 
innocente, tra' quali vi fu il noftro Pietro, che 
con la mutazione dell' habito dei fecoio,ii fìi 
pcranche mutato il proprio nome, in quello di 
Biagio >col quale in vita era fiato nominato il 
fuo3£coj>Jio Genitore • Hor 
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■•o? Hor fe ih noftro Biagio fin dall'" alba, e oto' 
primi crcpofcoli della* lua fanciullezza , trama- 
dò cosi chiari fplcndori à* publicarlo un gior- 
no felice di purità > d'innocenza 9 d' ardore di 
carità j ed* ogn' altra fegnaiata i ed illuftre vir- 
tù*, delle quali abbondcvolmente Te ne vidrle do- 
tato il fuo fpirito : qual cofa faremo per direi 
hor che disbrigato da' legami del fccolove se- 
za:impedimenra veruno à poter correre per U 
regia fteada del Ciclo v già annoverato- fi vtdq 
tra figli dei Serafico Padre > Eccolo nel campo 
% della Religione già incardinato per fc^nare la 
racte verfo la perfezione evangelica ;eccologià 
ridotto, forto la feorta , e guida fedele d' uo Su- 
pcriore > c Maeftro illuminato da» Dio pofto à 
mirare gPcfem^ii di tanti perfettiffimi Religio-* 
fi>c nella compagnia di quei novelli Soldati 
quali erano gl'altri Novizii>che unamini cor-^ 
revaao. l'arringo per giungere à fare i*acquifto 
delle, fante virtù >ed angelifkarfi lo fpirieoi ar- 
gomenti tutto cio>cbi riavrà pdrìpicacc l'inten- 
dimento 5 onde farà fufficicnte à capirne di que- 
iV Anima innamorata Tarden ti/finse fiamme» per-, 
che parve allora > che haveffè volfuto mettere 
io: opera > ed auverarie to*fc fteflb cjuellc pfa& " % ; # . 
fimtf], che ci diede tieJlà Aia ApocaliiTc aiwi-* 
getimo Sa rt Giovarmi : Qui juftus tjk yufttficcPur s. ha. /fy;:. 
adbua y & qui Santi us efi J anclificttur ad bue .Per-: 20# 
ilchc mi 6 rende a doluta mente am potàbile il po- 
rcrc'ià)'pi>na^ejttiib'ataiTÌèmq lipiegace quanto 1 
il- «adiro Biagio ha v effe I i a duf.pr imo gi o r no del 

{ito Noviziato cominciato à profittare nefbene»': 
e • migliorato; fempre coni attik piitintenfi } e fcr- : 
. vidi nelle fonte -virtù per .giungere à potarti nel 

fii* f 4ritima fio* 9 poteadosfi aiiacaedbat pròppf^ 

**oig to, 
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Cd il prò di quc/r 9 Anima amante quanto diffe/o 



femita quafi lux fpleudens procedi t , & crrfcit uf- 
que ad perfcBum diem s così recandone tacitur- 
no > replicherò fola mente quello * che lui mede- 
/imo per ubbidire al precetto obbedienziale im- 
poftoli dal Superiore della Provincia fcriflè; ed 
è che dal punto , che entrò nella Religione, pro- 
pofe,e (labili nei Aio cuore di darli con ogni 
poffibil' induftria tutto all' impegno > e all' efer-* 
cizio prattico della Santa Umiltà col profon- 
darli fin dentro gì' abifli del prozio nulla ; del- 
la fervida carità col procurare di /ufcrtar del con- 
tinuo nel proprio cuore nuove fiamme per có- 
fumarfi amandoli Aio Signore i e fopratutto, per- 
che diffidò di fe ftcflb con ftabilc promefla prò- 
pofe di dedicarli tutto à gl'oflequii dell'amo- 
rofo Giesù , e della Santiffima Vergine Madre 
Maria , qual volle elegcrfi per Aia Signora, gui- 
da dell'Anima Aia, e per trattenimento , medi- 
tazione^ confiderazione di tutto il giorno,aIla 
quale havendo donato tutto fe fteflb, li diedi» 



5*1 dedica agV p Cr arra di doverla femprc adorare , impiega- 
ojftqutt ddit j oy j j a ji 0 g ua % c confecrandovi tutte le poten- 
YJcsch. zedclF Anima, recitando con ftraordinaria di- 



vozione il Aio Officio , il Rofario > ed alrre fer~ r 
vide, e divote orazioni, facendoli molte pro- 
fonde riverenze , quali da lui venivano ordina- 
te in ! numero à tempi determinati » imaginando^ 1 ; 
fda > quanto V era potàbile 5 preferite in tutte te;? 
Aie operazioni» e tutte l'htìre del giorno impicci 
gandofi con giubilo nel fervire la Vcrginccor* 
reva anelante. à vifitarlat in alcune Aie facratif- 
firac imagini efpoftcìò ne' dormicorii, ò nelle 

Cappelle dedicate alfuohoaorc • facendoli ogni A 




giot- 
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giorno numcracamenrc fettantaduc gcnufleflio* Ccnuft^m 
ni profonde coi mettere il capo per terra in cotidia *' *» 
memoria delle fettantaduc anni, che dimorò frà 
di noi , e fe ci fece compagni in querte terre- * 
ne baflezzeper alimentarci alla vira, e ammac- 
ftrarci colla Tua celefte dottrina ; proteftandoli 
per ultimo di non volere h avere più parte all- 
eluia coir Anima fua, qual tutta con tutte lefuc 
potenze li diede in confegna per cuftodirla nel- 
la purità > e virgineo candore , e per ardentem é- 
tc amarla col figlio» il che pratticò, e puntu- 
almente oflervò non folo nel tempo del fuo no- 
viziato , ma coli' accrefeimento di nuove fiam- 
me fino al punto del fuo felici/fimo tranfitoied 
in ciò diede evidentemente à conofeere d'ha- 
vcr porto in opera in fc fteflb quanto ferirti Igna- s.Tgn.inEpif. 
zio Santo : V ovete femper in finu zefiri cvrdisvi- ad lùfttonou 
viium quemdam,fanc~fumque fervore m ad quo s - 
vis pr j virtute exaltandos labore* . Come per an- 
che queir auvertimento,! che ci diede nel!' Ec- 
clefiaftico lo Spirito Santo: In omnibus operibus 
tuis py acelUns e/to^ne dederis maculam in gloria 
tua : perche era cosi famelico devoratore il fuo 
fpirito nel tracannar le dolcezze , che in queft' 
ofTequii li venivano parriciparc dalla Vergine 
Madre, e del fuo adorato figlio- Giesù'j die "non 
fapeva,ne poteva , per qualfivogiia accidente^ 
da loro ne men per un iol momento dividerà 
legatovi à forza dalla tenacità del fuo amore, 
dal quale veniva l'Anima fua con i va*ni del- 
la contemplazione portata à fpaziare nel Cielo, 
per vagheggiar da vicino le loro bellezze, dal- 
la quali veniva riftorato,e fatto più robufto il 
fuo fpirito i cosi ha vendo congionto alla vita at- 'ZaTrT 
tiva la contemplativa feaaa poteifi diftraere an* Cnatorì. 



che 



i 
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<he fra gì' cktcizii regolari , e tpalfifii (lato Ia=- 
J • ■ ' 1 *• fVorìo 1 ò applicazioni corporee » in tutte le Crear 
ture j rcftando libero V intendimento vi conte- 
piava , e vi vedeva il fuo Bene ; onde pareva > 
che fuori di Dio nonfapeva vedere , lentire * 
3*uftare ,c maneggiare cofa alcuna i che non har 
•veffe facto ttktorifoJm-lo in contemplare il me* 
dèfimo t)io, porgendovi in tutte* le Creature, 
quai chiudeva Jtr* gl'argini riftrettj del filo ama- 
ri/fimo cuore à «Q« farfelo allontanare ; si in 
ciò moftrava, fiaverc fufficientementf l apptefo 
qttantp 5 per addottrinarne l'Anime amandone 
S.BonMcn. in ferilTe il Serafico San Bonaventura Qui: viti f 
fHm.div.am.p. cum attiva* viìam conte mplativam habere 9 ut fuu 
2# * 7f Dominum in omnibus cwtempletur , videtur mi- 
. ... t , Ai ? W ytajft brtviì, &.bona, viéelicct : tf*y* 
. * ■ !.. regolligens intm in cor /uum r & intima 

{ordtf ingwdioisfe refolvatin Deum *>ut nikjl nU 
<videat , necfentiat , > ^ /a 

• . ■'• te feri pojfunt . < _ p*T% 

... Ne «.per quanto lui inedefima fenile; v^nne pie-, 
riamente à ^ottoare tutto quella, che .in quei 
pretti pcincipii fece appretto tutti i Religioii à 
conoscere del fuo accefo fervore * e fe , come di- 
ce lo Spirita &anto : ti&me &atffius in Japjentia 
EccUM- 27. ^ ffù fr H ififo u a9 ft r o Biagio, c^e fetta -qua* 
1 S * fi dia 'pro^r^ì ^enftori por patrimonio r hercdn 

UriO queJia fan^ità , c pcrfcziofiedi - vie-avelie ia 
efll rinfiori à maravigliala quale venne da lui 
coltivata collo ftudio.dell t Alita orazione? e «Q-> 
taft4p!?zi<ttie »e <coÌr^cqiiifttì di Tempre nuo ve è 
preBgiatCYirru > entrato nejla Rel-igione ,e di gu 
• " ' afci-itro nel numero de* Serafici fig'i .vq*ul folq 
^ fecondo diluminofa chiarezza, di Religiqfo oP 
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vota famiglia , c de! proprio Maeftro* ammiran-: 
dolo tutti > c vagheggiandolo con ftiaordina- 
rio giubilo del proprio fpirito; deducendone da 
principii cosi irrefragabili d' angelica perfezio- 
ne > una confequenza infallibile di quella, che 
s'havrebbe in lui mirato di più riguardevole. Ci 
fanto nel corfo della fua vita» quando fi dove- 
vano in lui maturare gP effetti prodigiofi della SMàperefem 
grazia divina. Era fra gP umili umili/fimo, fra t^eadognu 
i caritativi il più ardente , fra man/ucti il più Z^JSiéZ 
docile > fra patienti il più coftantcefra gP in- di Reiighfa 
nocenti il più puro . La voce del Supcriore li perfezione. 
fembrava voce di Dio , e gP altri Rcligiofi, o 
Compagni venivano da lui ftimati 5 e riconofeiu- 
ti per tant' Angioli in carne; ferviva à tutti , ubi- 
diva ad ognuno 5 ed amava tutti con fiamme d' 
ardentiffima carità , e perche hebbe fempre al- 
la memoria , ed invifeerato nel cuore quanto 
Crifto per addottrinarci ci lafciò in efempio di GMf 9 **. 
fe fteflb j il quale , come dice San Paolo : Humi- 2 ' 

liavit femetipfum faclus obediens ufque ad mor- c , . 

% r J t- t- \ ... „ Studia th do* 

ter» , talmente fe li radico nelP Anima quefta * ere in tut(0 
celebre virtù della perfetta ubbidienza, che mai ubbidire ai 
in tempo alcuno volle mettere in opera azio- P ro l r " 
ne, benché lodevole, efanta fenza la direzio- ìat0 * 
ne, e merito di quefta fanta virtù .-forfè addot- 
trinato in quello , che il fanto Pontefice Leone 
ci lafciò regiftrato per mafllma à doverfi ofTcr- » T pp 
vare; che ; Tota ebrifiian* f apienti* difciplina non S ÌZ</>L 
in abundantia verbi 3 non m sftuti* dijputandhnc- 
que tn appetitulaudis glori* ,fed in vera bu- 
rniti tate , & voluntaria obedientia coìijtjlit . Per- 
itene fembjrava non havcr'hauvto alt™ arbitrio in 
fe fteflo,che quello del fuo Superiore, alli dji 
cui cenni Tempre fi diede per vinto > fin' à trar 

F "falciare 



Digitized by Google 



82 VITA DEI P. BUGIO: 
falciare più voice gl'efercizii virtuofij e quel* 
Ja rjgida aufterità di vita> alJa quale lo fpin- 
gcva r ardcntitfìma brama di fcmpre migliora- 
te coli' avanzar/i in perfezione, e neJl ? amore di 
Dio; contentandoli più torto di facrificare fve-> 
mito il proprio volere alla volontà del Prela-i 
tocche conofeeva in fatti e fière l' iftefìa del me- 
de/imo Iddio) che correre fpintovi dulia propria 
* . libertà nclP arringo di qualfifia Serafica perfe- 
zione . . • : 

in tal tenore > e fotto una tal djre2iene ha* 
vendo nel Noviziato regolato i fuoi pa/fi accer- 
tò fenza errare il piacimento Divino 3 e con_> 
tanta efemplarità de' Profetili * che ne recava- 
no attoniti riavendolo di confenfo comune giu- 
dicato non che adulto > ma invecchiato nel me* 
Continua fei rito; così efTcndo trafeorfo lo fpatio di fei me- 
mtfiin qncfh fi, fe fù fempre più vigorofo , e robufto lo fpi- 
(ente fervori. rj * co 3 non fù p ero tale la carne, quale efTcndo 

fiata in lui molto debole , e fiacca non vallea! 
poter reggerli, e refiftere alPabbattimento>cric 
li diedero le vigilie > i digiuni > le continuo 
mortificazioni, ed i rigori d'una vita penitente 
con tutte l'altre afprezze, colle quali vengono 
nella Religione da i Maeftri efercirati i Novi- 
zìi, acciò non potettero in auvenire lumentar- 

vicrc danno " ^ ! non navcrc fpcrimentato ncll* anno dell' 
un'* injtr- approbazionc tutto quello, che di più laborio- 
unàfitramc' fo devono nella Religione per tutto fi loro cor- 
te abbattuto fo vitale foffrire > onde àg l'affai ti della pcnitcn- 
dcppoilftfo 2a ccc | ctre q llc i corpo , che voleva per voglia 

mtic del No- re j r 11 i_ i • J > '<> i "ri : 

viziato. affrontarli colla barbarie de più crudi Tiranni * 
perche l'arrivò un malore, dal quale reffò ab- 
^«ttuto^ed impriggionato in un pouero lettic- 
'civolo aggravato da coceiKiflima ftbre ; vi fi 
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LIBRO l. CAP. IX. 83 
fpinfe allora follecita ad haverne laeufa He*? 
I*icà de religioni fratelli* e preme/fi i riftori>cU 
farmachi ordinati dal Medico procurò di farlo 
riavallare per intraprendere rincominciato car 
mino della religioià oflervanza ; ma le recidi- 
ve) che fi multipl icorno in numerQ > refero per 
lei meli inutili le medicine 5 il che fe fù di tor- . « 
mento al novello foldatoper non potere cogl* 
,altri fpuigcrtì cogl' cfercizii comuni all'afTal- 
tpper muflerfi le corpnej non li fù però di tur- 
bine *empelèpfo à toglierli I4 ferenità, , e pace 
dell', animo ^ perche foffìi quel malore per un 
doao j c per un contrafegno dell'amore 5 che li 
portava il fuo Dio j onde gliene refe divote,efl 
^ffetpiiofe Je grazie ; e dalconofcerfi cosi inde- 
bolito nelle fp^ze del Corpo 1 perijche non po- 
neva, coltivaieicoi vomere della penitenza il fer- 
tile (Campo: dell'animo per farlo rinfiorire in un* 
^bl>ondantifli.ma mette d'atti eroici d'emincn- 
. tiflime vir|y, per non perdere vn tal capitale, 
itaWiintft ftp ^hoi e d'emendare que/i' in volon- 
tario* difetta 5t col L cudcrc pelle debolezze del 
u?orpo più yigorofo Io rpirito, a,u vi vandolo col- 
la forza d'ima patjenza invincibile à feguir l,e 
-vefljgia del tp/n^enta^edj^ppaffionato luo Re- 
-dentorc i pecche ff <jaj parpfi|mo. vanivano ag- Mcjlro rutti- 
-gravate dc4 corpo l'ottenebrate pgpillc> lui ai- fornito al di- 
iota con follecitudinerifvegliava colla contem- 9 "£ ,¥\ 

1 ,, 1 ... A . D .. .. . (ovatti <?una 

plazione quelle dell Anima, colle quali adoc- invincibile pa 
chiava le bellezze del Paratifo, 1? luce inac- tieni*, che lo 
. ife.ffibile i; del ; ftio ; Creatore , ed il fen fiero , chv ^ lcbiartW0 vc * 
..conduca l'Anime •k ® l 9 ifci fintomi VafAig&l " 
...?4no nel cuore 3 queftì lo follcvavano colla con- 
templazione à farli conoleere > quali dovevano 
; cflere l'iufegne, che doveva infeguirc j?er gioa- 
\\A ' F 2 gere 
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VITA DEL P. B/AÓIO. 
gere ad unirfi al Redentore , che erano i dolo! 
*i,e quella medefima Croce, che è l'autentica 
à ftabilirc i veri difeepoii dei Saluatore giufta 
quello > che di già ci efprcffe egli mede/imo in 
quell'invito , che fece à tutti coloro , che vo- 
gliono eflerc fuoi amati difeepoii : ò'J quii vul* 
Matth .ìt.D. pqft me venire ^abneget Jcmetipfum>>& tollat cru~ 
2 4* ce m fuam , & feqkatur me ; ed altrove: qui non 

i , .a v haiuUt crucem fuam , <^ venti poli me , non-** 
27, /^'C/' *J}* àìjctpulus\ Hor venendoli que/te 

dal pietofo Signore offerta alle mani in una taf 
penofiflima infermità,coraggiofo ricorfe ad ab* 
bracciarfi con effa , fopportando con partenza^ 
invincibile, quanto di tormentone di pena l'ap- 
prettavano al corpo l'allungare vigilie 5 1' inap- 
petenza} e la naufea del cibo, i rigori del fred- 
do, i fintomi , e le male affettioni del cuore con 
tutte l'altre qualità tormentofe , che feco nci> 
conduce un'infermità lunga , invifcerata,e tena- 
ce per li già internati malori; fi che ove mol- 
ti nelle debolezze del corpose trà l'infermità 
^s'inrepidifeono nello fpirito,il noftto virruofif- 
fimo Biagio perii contrario l'auvaloravà, lo for- 
biva , e lo rendeva più coraggiofo , e coftantfe 
cogPatti d'vniformità al divino volerle difanf- 
Tiffima pazienza > Onde nel tempo che i'havre- 
ttc olfervato tremolar da capo à piedi abbat- 
tuto nella propria cella, con chedimoftrava la 
debolezza della propria carne già incatenata^ 
vinta dal morbo, pure s'havelTero Thumane pu- 
pilla poffuto inolti'arff à vedere in qual pofita- 
ra allora foflc flato il fuo fpiritò, l' riavrebbero 
difeoperto armato d'armadure fatali d' inefpli- 
cabile merito^per abbattere tenzonando le fchie- 
rc di Pluto , e riportarne gloriofa vittoria col 

* far 



.1 
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LIBRO I. CAP. IX. Ss 
far correre l'Anima infervorata più veloCcòieit* v^xx 
re à conofccre le bellezze del Cielo ; Onde* m l 

parve che iu lui fifoilè a uveraro all'ora quan- 
to feri/Te Bernardo > che : Ideò multotiès iuftis 
proveniunt infortunio, , quia per ea illuminami *£tr**fir»$i 
eorum meni ad maiorem cognitionem Dei « \ 
\ Cosi in vna tal languida giacitura havendo-i 
ne per più mefi dimorato il corpo di Biagio * 

10 /piriro , che nelle debolezze della carne s* 
era di molto accrefeiuto di forze , vogliofo di 
venire all'abbordo con tutto l'abiffo > bramava 
di tirare anche la . carne alle .fatiche ordinarie 
de'Religiofi, come il convenire di giornoj< 
di notte unitamente nel Coro à perfol vere le 
divine lodi -, ed affiftere all'orazione mentale» 

11 difciplinarfi * L'cfercitarfi ne' digiuni » ed in 
tutte le mortificazione folite a fàrfi nel tempo 
dell' approbbazione da tutti i Novizii, e dichia- 
rando/i è ciò impotente la carne per eflèrc lo- s JJ«oI,<ììhì 

j >r • i - i i> poter cferci— 

gorata > ed opprefla dal già patito malore, 1 era tàr pg i itettze 
ciò di tal dolore nel cuore > che non d' altra c mortificalo 
cofa fàpeva la bocca formare lamentevoli omeiV »*rìf*rwKoi- 
ed il petto affannati fofpin\chc per vederfiri- * r * m * 
tardato 5 e legato dalla debolezza à non poter* 
efercitare gl'impul/i,c gl'acccfi defiderii dell'a- 
cimo infervorato, che lo fpingeva à dover'imi- 
tarci rigori> e le penitenze de i fanti Anace*-* 
reti dell'Eremo > e ciò li fervia di carnefice al 
tormentarlo, ed à farlo dichiarare dalla granu», 
Corte del Cielo per vero martire di desiderio. 
Aggiungfcvafi àd vq tal penofo martirio un'- 
àJtro tormento dai \m ftimatòmolto maggiore» 
e dal quale venivi à fperimentare le Jegaturo 
tiranniche d'una barbara crudeltà > che lo fret- 
tava 3 e lo feriva fenfibilmente nel cuore > fa-. 
- 5 F 3 cen- 
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'VITA DEL K BIAGIO, 
viene cono- fftprfoid Agonizzare fra cfogliesed eira» che coni 
A 1 *" tìdbrando è Acre lui nella flato di 'Novizi© Co* 
fiderà! d * piccino **xtoveva come taJe > per tutto il corfo 
tf un'anno eflere qual oro purgato , ed appro- 
di , ". ' vato nel nece/Tario carato della religiofa per- 
fezione^ che in lui fi feorgeva interrottosmen- 
trarsi dal Maeftro > come dcgiVakri Iteligiofl 
profetò, eh' riavevano tutti per feorta la carità» 
era flato per V infermità difpenlato da quelle 
pruove , colle quali erano flati fperiraentari i 
iiioi compagni Novizii nel medefimo tempo » 
efere Jai era itotoìcófinatoia uni Cella dai mor- 
bo'^ non havendo confiderato> chela pazienza 
moflrata, la manfuetudinc, la toleranza, e tut- 
te l'altre virtù» che fece allora riiplendere dal- 
l'i iberno dell'animo-, cono le iute per tali da quei 
Rcligiofì ferafici , erano per lui ftatc una prtro-i 
va maggiore à dichiararlo perfetto» e purelui 
era da un tal penfiero pofto all'aculeo di do-> 
... lorofo martirio i ed in ciò s' auverava in iur 

Kmp.Khàc- quanto il divoto Kempisfcriffe dell' accefo fer* 
rmiti/f. Cbri- vore d'un veto Rdigiofo: Religivfus fervida om+ 
P* V.25.S.7* ni* bene portata & capir qua, iiti ]ubentur . ; \ 

Ma quel Dio , che, come Cefario afferma* 
ove vede la divozione dell' animo » concorrer 
dovi con la grazia »v* introduce parimente ar- 
dente l'affetto se quanto più 1' Anima Audiadì 
viverli ubbidiente, tanto maggiormente lui vi 
cóftipartc il Aio aggiuto, confortando un' Ani-* 
ma tale de/ìderofa di fervizio coli' affluenza de' 
fnoi divini favori inebriandola di godimento *. 
con ammetterla finalmente neir adunanza de* 
Citradjiii del Cielo» e 3 coronarla di corona inr* 
Ce far Item Trit)vXvA^\\3bi viderit Deus devo twnem animi ar* 
od Alotu ' " dentiorem itifinuabìt affecìum , &■ quantumvos ad* 

- : . ^ * dide- 
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didtriMus adj}udium<> tantum il le appone t ad aditi* 
tauri unt : quantum, nos appvfucrimus ad diligenti ami 
tantum Me addtt ad gloriam . Cosi avendo ve-» 
duto agonizzare in tane* anguftie I' animo dei 
fuo fideliflimo. fervo* volle prodigo aggraziar-» 

10 con la. Tua divina afliftenzaie benignamente 
concederli quel, che con anzia amorofa, brama* t • 
va T infervorato fuo cuore, che era il voler prò- 
fèguire tutto il tempo del fuo noviziato trà ì 
rigori d'una penitenza perfetta ; perche avendo 
qucfto già feorfo fino al fuo termine , la metà 

del quale erafi barattato in malori > quando ini- 
maginavafi (J noftro Novizio , che il MaeftroiI 
quale erafi d i lui condotto , T havefTe voluto di- 
re, che fi fofli porto all' ordine, e ben prepara^ 
to per Tatto folJenne, che doveva farcii gior- 
no ifeguente nel fpofiirfi T Anima con Dio , c 
legarti con etto , mediante i voti di Caftità Po- 
vertà , ed Ubidicnza colia ftabile promelTad of- 
fcrvare la regola del Serafico Padre per tutta 

11 fuo corfo vit.de, ad effetto di non dovcrfcli 
doppo difgiungerc per tutta T eternità ncIT Em- 
pireo , intefe tutto il contrario; perche il Mae- 
Aro li ditte che gli era capitato in quel pun* 
to un ordine della lantità di noftro Signore > 
che allora» era la felice memoria di Papa Inno- 
cenzo decimo > che ne/fini novizio regolare ,sé- 
za nuovo fuo ordine bavette potuto efferc ani- 
mi ffo ali i profeflione ; e Ji fogg.iunfc , che fe lui f «ne impeti. 
voleva foggettarfi all' imperiofo comando del toall *tr«M- 
Sommo Paflore doveva dimorare, ed attendere J l0n ' d f 0r ' 
nello flato di Novizio la determinazione, che tZ, 
havrebbe prefii Tifleffo Sommo Pontefice circa 

il doverfi ammettere alla profeflione li Giova- 
ni già ricevuti aJThabito,cd.jn Arada di do- 

F 4 verfi 



Wrfi fa%dì>r^frffi^Reflò allora attonftolf MaèS- 
ftfo 5 qyamto invece d'offervare in fra Biagio^ 
qualche fcgno di turbazione, (che doveva di ra- 
gione apprettarli un tal 1 ordine pontifìcio, dal 
quale veniva impedita , cr ritardata V eiicuzionc 
della fua ardenti/fima brama ài veder/i con quei 
Si rallegra voti follenni indifTolnbilmenté legato al fuo Si- 
nd coHofccrc gnore ) vi ràuvisò tueto il contrario ■> perche il 
ritardata la f uo yolto b enc i ie f 0 ff c fato pallido per 1' in- 

fi {SS ferinità graffoffertaAbito fi . vtffi di vivida por- 
campo <r e,*?- pora , e difpiegò con una eftrinfeca allegrerà il 
dare il tempo godimento del cuore, perche avendo alzate col- 
perduto netr- fc man j anc h e le pupille verfo del Cielo, con 
utjtrmtu • ±>occz bidente , ( f^ 2 ' haverlo poffiito trattene- 
re la riverita prefenza del fuo Ma«ftró ) rendè 
arrettuofe à Dio benedetto le grazie, per ria- 
verlo nelle fue domande cfaudito > ed "ha vendo-' 
li il Maeftro richiefto, qual fóffe ftata già la do- 
manda, della quale diceva efTerne flato aggra- 
ziato da'Pio yrifpofoiehc fcraftàta diproiegui- r 
te cogl' altri fuoteompagiti il noviziato con quel 
rigore, e regolare òflervanza ,chc viene preferir^ 
ta dall'ufo à Novixii^Capuccini , il che l'era 
/iato per tanto tempo interdetto* e cosi daque- 
ft' ordine ponrifitiò velica- ad'elfcrli rertiru/to; 
H^tempo &' iemsndartf' la mancànza d«l tempo» 
della fua infermità , e fotto ia fua dirczióne fori-» 
damentare maggiormente V Anima nelle vitti* 
• per là qual cofa il Maeftro ne reft<>> confolato 
hatendo fòttò il «fuo 'governo un tal figliOrche' 
PrcfctHifct con tanto ardore anelava d' ittchiodarfialià Cro- 
co* pi* fervo,, ce . Infatti finche giunfe l'ordine pontificio icor- 
re altri linde- f cro a i tr i undeci meli , nel qua 1 tempo eflciH 
citnefi di no- ào(i a n» jhructo rinvalidato , fctnbra incredibile 
iì volo , che diede nella perfezioni il -fuo fpt- 

mo 5 
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LI ÈRO 7/ CAP. ÌX. ^ 8* 
rito-» giàche di^de evidcnciffimi fegni d'havera 
in quel breve fpazio arrivato à toccare le me- 
te a ogni più eminente, e rilevata virtù > ove 
molti per più luftri>e per molto /rudio^chev* 
habbiano fatto» non han pofTuto arrivarvi i e fi 
dichiarò all'aperta un vivo fpettacolo d'efcm- 
plarità prodigiofa à gl'occhi di Dio 5 degl' An- 
gioli} e degP Uomini ; havendofperimentato ve* 
race in fc ftefTo T oracolo di Tomaio da Kem- Tm* de Kem. 
pis ^ il quale raggionando di chi bramofo dimo* 
ftrafì di giungere all'unione con Dio, dice: Si Cbri * S * IU 
dederis te ad fervorem invenie s magna™ pacem* 
& f ernie s leviorem laborem propter Del grattami 
& virtutis amorem . 

• ... r t 

COME FU' AMMESSO ALLA PROFESSICI 
ne > c del Aio fervore di fpirito. 

CAP. X. 

ARrivato già il tempo tanto fofpirato dal 
noftro infervorato guerriero > nel qualc : 
doveva controfegnarfi còl carattere de* figli di 
Dio » ed arrollar/i fotto le trionfali infegne del- 
la Santi/lima Croce col dedicarfì tutto ,ed of- 
ferir/! in Sacrificio à Dio col fare nelle mani 
del Superiore la fua fóllenne proftffione i fit così 
diligente 5 ed accorto in premandare un'efpur- j Prepara r ^ m 
ga7,iònè generale dell' Anima > col renderti in n f,„ a fa cir- 
colpa, nell'atto facramentale , di quaifivòglia atto follenne 
minimo difetto, dove J feriza, chevi foffe ftara Jctkjuapro- 
alcuna colpa letale ,profufè abbondàntiffime la-. f f™^% m 
crime» colle quali havertdo purificato 1 ed in- mscaiftfo* 
biancatò il fuo fpirito 3 lo difpofe al potere de- nctctfinf.am' 
gnamente ricevere, per le mani della grazia di- mata «*sfo- 
vinaria velie nuziale della battefimale /nnocc- m 

za? 
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lai della duale doveva e/Terne preparato nell*- 
atto della aia profeflionei ne concento di ciò voi-» 
le pure far precorrere ad un tal Sacrificio, che 
doveva far di fe fteffo al Creatore, una fer- 
vida infocata 3 e per molti giorni coutinuata.Ora- 
zione scolla quale e /Tendo fi trasferita l'Anima 
fua nella Magione del Paradifo, innamoratofidi 
quell'eterne bellezze, e di quei godimenti ve- 
raci , nel fuo ritorno fra noi cercò con ognipoJV 
Abile ftudio di fvellere , e sbarbicar dal fuo cuo- 
* re ogui piccola radice d' amore di Mondo>edr 

togliere da sè , ( per dover efifere tutto celefte) 
ogn'odorce fapore di terra , ha vendo con /la- 
bile proponimento foctoferitrofi colla vo/outà à 
vivere tutto à Dio, ed in Dio > ed affecondare 
còu tutte le potenze dell' Animati folo, arbitrio 
Divino, al che farev' impegnò pure Io sforzo 
delle fue corporali potenze sonde all'ora com- 
parve à gl'occhi dell'Amante divino per un'- 
oggetto ben degno, e proporzionato à riceve- 
re dalle fue mani i doviziofi tefori delle fue gra- 
fie; fi vefti inoltre con un .hi biro neJJ' Auima 
trapuntato à ricami d'un fermo, e ftabile pro- 
ponimento > di non volere, ne dovere amare > 
ne defìderarc cofii alcuna fuori di Dio T comc 
pur di uurrire nel petto quella fiamma d'arde- 
ttffima, carità, che V iftcflb Signore venne à por- 
tarci dal C elo . Ed acciò un tal fponf ili zio fof- 
r fp invariabile, ed indiiTblubile à rendere per 
Ricorre alla fempre legata T Anima col fuo Crearore -> voi- 
intercefitne le che pronuba di quefte nozze v' affittente col, 
itìté rettiti [ ao patrocinio la gran Principefla del Ciclo 
aerofono* Maria : che venne da lui humilmente pregata à 
non doverlo in tempo alcuno abbandonare, ad 

• ' cflerli in tutto il corfo della fua vita morti- 
fera- 
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LIBRONI. -CAP. X. 91 
•Tempre fautrice > affittendolo > e fpingendolo arre- 
tro J a traccia del fuo amato Signore 5 per. farlo 
finalmente giungere à quelle mete > ove il de- 
fiderio lo guidava? che era la confecuzione del 
Tuo ultimo fine. Ooppo una tal preparazione .ne- 
•ceffaria ad obligare la grazia per favorirlo de' 
•doni cciefti > volle incrafìàre il luo fpirito > e rfr- Sperimenta 
derlo vivido > e forte col potenti/fimo farmaco n < l{aSacra 
del corpo Sacramentato di Criito>che ha per € ^ ttti mim 
proprio di confecrare l'Anime all'immortaliti rakiU fan tal 
della gloria; come in fatti /perimento in quel cibo di vita. 
punto lì divoto Novizio > effendone reftato dk 
queir angelico boccone riftorato nell' Anima , e 
ripieno di tanto fuoco di carità > che li fembrò 
d'efler confimilea' tre Fanciulli » che dimoror- 
no colà in Babilonia nell' ardente fornace-per- 
che oflèrvò da quefte fiamme efferfi di gràcó- 
fumate tutte le forze degl'inimici tartarei à no 
poter più prevalere nel contraffarlo ; come pu- 
re fpenmentò cflcrfi il fuo fpirito inbalfamato 
alla vita > e à godimenti del Cielo > effendo ve- 
ri/Timo quanto fcrifTe fopra ciò S. Gio: Crifofto* Sé J ^ chr yf^ 
mo ,che:iV^/ ejh Sangui* Cbrifli deterior babilo- ** 
meo igne , ille Jcit Sanciorum in camino honora- 
re cu) j,ora ? & Calddor comburere ; quanto magis 
Sanguis Me pretvfìjjìmus Jcit perdere incredulo! » 
&> Jervare fideles. 

Contali addobbi d'angelica perfezione freg* 
giato> tutto infervorato •> ed amante fi prefeutò» 
nel giorno ftabilito * gemiflcffo all' Altare ■> ove pala fua pr 0 - 
la Maeftà del Sacramentato Signore veniva da feflìwe nelle 
tutti adoratale porgendo al fuo Superiore} e ™ ani dil /** 
M.ieftro Je mani con voce chiara >ed ardente v u P criorc * 
e quafi coli' Anima su le labbra > che corfe à 
proferir colla lingua? quel : Promuto Deo Om* 

nipo- 
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9* VITA DEL P. BTAGIq- 
-nipotenii , che fù la carena , che valfc à /ìringef r 
Io forte à dover Tempre incatenato vivere a Dio 
Puro, Catto , Innocente , Umile* Povero , ed 
Ubbidiente /in' air ultimo fiato . 

Reftarono à quelle voci proferite con tanta 
vemenza di fpicito dal di voti/limo Biagio , e /la- 
tici ed attoniti col Macftro, tutti quei ReJigio- 
fi , che intervennero alla ceremonia follenne del- 
la fua profeffione, e nel cantarfi,per il rendi- 
mento di grazie à Dio , conforme al {olito , il 
• « Te Deum laudtmus, furono i canti de' Religio- 

iì me/colati col pianto, che per ecceflò di giu- 
bilo, e per tenerezza originata dal fervore del 
noftro novello Soldato , tramandarono rutti in 
quel punto da gl'occhi, e tutti concordi con- 
ciuferojche un fpirito tale, così favorito dal- 
NtWattodd- la grazia divina , non s' riavrebbe riftretto tra* 

vivere ordinario ^ benché rigorofo 
of^Vianlono' della Religione , ma eccitato dalle proprie fia- 
per tenerezza me à condurti fempre in alto per giungere al 
e projrnofltca- centro,che è Dio, si farebbe fempre avanzato 
T- * n v,rt "> co ' & ru * conofeerc per un parto pro- 
ligio "della 6 ' digiofo della grazia , e per un vero Religiofo 
ironia. fecondo il cuore di Dio ; nè s' ingannarono,me- 
tre tale in fatti forti, qual fu prognofticato da. 
loro ,e quale lui medetimo propofe di dover'- 
cffcre,pcr piicere al fuo Creatore, in tutto il 
corfo della fua vita innocente ; onde già fatto 
profeffo > ( conforme lui mede/imo nel fuo re- 
fcritto affermò) fi conobbe bavere più acuti gli 
ftimoli, che lo fpronavano, à fpingerfi con più 
fervore ali'acquifto delle fante virtù col dover* 
effere più umile , più difprezzatojpiù ; peniten- 
te, e più rigido contro fe fteffo , come ancor 
più caritativo con tutti, e dichiararfì coli' ope- 
re 
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V LIBRO /. CAP. X. pj 
re totalmente morto alla carne, ed al Mondo 
"per folamente vivere à Dio , come diceva San- 

Agoftino : Mori vportet hominem in carne* Mù- s>4*g* 4< de- 
do , ne moriatur in Anima Cbrìjlo ; nam fune , cum * 
quifque vivere dicitur > fi fecundum faculum ma* 
riensiin falò Deo vivere de lette tur . ,.t 

Dall' obligo già contratto con Dio nella fol- 
1 crinita de fuoi voti , conobbe <, che l'cranecef- 
fario dichiararfi efatti/fimo oflervatore di quan- 
to alla preienza della Vergine Madre , del Se- 
rafico Patr&ixa, 6 di tutta la gran Corte del fyivM, 
Par ad ifo ha ve va coftantcmcntc promcfTo al Si- 
gnore, c per puntualmente efcguirlo volle per 
primo con incontra/la bil' ardire dar di mano ad 
abbattere, e foggettare la carne,aeciò quella per 
debolezza nón haveflè' potuto in teropoiaku- 
no -rubellai'fi' conerò lo fplrirò ; ed havendo ha- 
vuro alla mente quafìto fcriffè il m edemo Ago- 
ftino, che ; Alimenta* ut medkamenta fumenda ifSJl'i'f'? 
unt , ad neceffuatem Jctluet non ad Jatutatem > 
per dar principio da quefto > volle notare al di- 
giunò 'quafi continuo della Religione htf tem- 
pi dell'Attento, (^are/ima, Vigilie, e tuttfei 
Venerdì dell'anno, ove vengono dal precetto 
obfigati tutti i Religioni del? ordine Serafico, 
volle aggiungervi qudraltroiion intdr*otto,che 
g *à fòàeVàf # aAre cinque quarantène * cioè la Be- 
nedetta, qadfe dello Spirito Santo, quella di 
San Pietro, deH'Affiinzione al Cielo della Ver- 
gine Madre V cPnlthaà di San MichctediSettt- 



; fare ì e fuori di quelle^ i a lqt,dii> pòchi glorili , 

J che s^rértnétifonèj'il'il^^iditìn» Jatìfflenw le qùaùfi- 
■ veniva condito coffe regole d'una rigbrofa i(H- tr « f<>- 
nenza, perche mai s* ah* dalla menfa fuffioi- %t{Èj$P 
cntemente fodisfatro , ò fatoJJo i oflèrvava di più 
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' «a. VIT .1 DEL P. f)l4Glo- 
•.con ulur.flraoadinarJa prudenza -M\ « 
• mia moctifica«iopc l CQiirjfiaa ,fl4 era » che foirir 
pre moftxando di cibarti alla mcnla comune , 
proibiva alla gola tutti -quei bocconi > ove con 
più inclinazione vi piegava Jfluo feniani c, ic 
più volte l'occo^fe^pcE ub.btdir^àfuoi bupcriOr 
-ri di pranzare a.raetilar.di gvandio.ejign^ivde- 
voli RerronJggi^d'aitrianaore^ohBeije^ttorft 
nel. tempo, cu*» qneftì ftudiavana dj, «grgorJo 
celj'abbonuiiuz*» e del/cat;ezRa de c^bi ift .Jui per ,*I 

« fraw «*« u ^ v «fti^iieiM .d t !m^ tz fM?i^> J iP e r 
AM »«i «-.. oitcnta C oa ftupore .dc'^pn vitali ,fbe,pccUiu- 

atSSS- 1 ri oflervatori,tii , «V.e fcifoe, , conp- 
fc S« »>■■ fcevano » quanto; in ^èipj-wfcot «mente, pori* v%- 
ttiuti' _fi jC he.jèitaada|!Q;CQn MmPtkndtWI&lr 

-ed *tKM0tMft »* ^J'PWntoeogl atti eroic^cJ,- 
l'annefiaeiooe del lcnfo , il. proprio fpintP ..^ 
« Ne la fola attinenza fù la sferza domatrice 
-della £»» c*m> b/enc,he innocente , pcrcijejje/ 
_ifldebBlirÌ«,e ;rei«d«l4 fon^ajeu.) yigAre, .f£- 
•giunfe à quefta un'altra Miaiftra più x.goxola, 
che fù il; condonarla Cotto la. sferza 4mt,99- 
OBBM4. J vig»lÌ4 , la quale li prpibjva <**«M«r 

3»fo,*.q.ufil:wpQfop PAft'Wff'g 

-tatti g^nim^«ri>cre^f WpSÓpafflcwdoUpiu, cfte 

- itre foie boi-e, di fonno , quello glieaq cpneede- 
#0» a sJl i e nuje tavole i e pure l'infervorato .Iflf- 

l^/^'-SU «MMWPCjW . dolman d> ^empo, 

tSìUtiSU 

* rendere trionfato al fon cpr^.r.vmay»-.,»^ 61 ^ 

: . ,.'■«. si» i. vviiìl© * «Ua« i « </Jw*:ibvi nufoifM* 
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LIBRO /. CAP. X. 95 
tè bàttendoti' «ivi lanciava per contrafegno le li- 
vidure, e per non poter' c/fere in ciò dagl'altri 
Religiofi offervato cercava i luoghi più (ecreti, 
ed occulti del Monaftcro; da una tal crudeltà, 
che faceva fperimentare alla carne 5 col farla à 
forza di flagellatile diluviare ben fpeflò in piog- Sipgcll* più 
già di vivo Sangue , venne talmente ad indebor- **to**ci***C* 
]/r/i,c!ie relegatone dal volto il natio colore, J^'^J'^J 
già divenuto pallido, e fmorto moftrò le femì- 
bianze d'un'irrigidito cadavere, onde hebbe Juow fpro cMcis • 
go ad entrarvi l'infermità , che qua/i io ridufli: 
all' c/tremo , e i Superiori 5 che ne conobbero la 
cagione, li comandarono , che rnirigaffè , e fis- 
celle paufa per qualche tempo ad un tal cor fo 
di penitenze j e per il mede fimo effetto Jiproi* 
birono l'andar del continuo legato con unafprd 
cilicio armato d'acute punture ie perche conob-* 
bero quanto famelico era il fuo fpirito di que- 
fFafprczfc di rigorofo patire , per fatiarne in 
parte la Voglia , litpermefTero folo di cingerfi 
quelle maglie nelle fole fole rm ita di Crifto., e 
della Vergine Madre , e nei folo tempo di Qua- 
refima > come tempo più congruo per potere 15 
Anima profondarli in meditare l'ccceiTo de' do* 
lori del tormentato , ed appafllonato Giesù ; ed 
m fatti, cotJ maraviglia unhcrfalcdi rutti, quà> 
ro più fmonca,c maciata la carne di queftono* 
vello Campione vedevafi , con altra tanta robu- 
stezza giganteggiava in virtù il fuo fpirito ar-* 
dente, già gloriofo perle vittorie , che alle dc-« 
bolezzc della carne , riportava contro dcl Mon- 
do , e di tutto l'Inferno j ha vendofeli fcolpito nel- 
V animo il detto di Gatfiodoro : Vcb carni qu& Caftoùcol!. 1. 
fuprrata non fuerit , nam qua in hac converfa- z ' c '7' 
tiene vinci H ur , Mie fine dubio cor un ahi tur . n 

E per 
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9 6 VITA DEL P. BIAGIO . 
• E per non cedere in tempo alcunó fenzaco- 
Cvfiodifct gV trafio airinimieo il campo, ne pcrmetterli>chc 
occhi con la p Cr f urto havcfTe pofluco fraudolentemcnte af- 

TS^%^ ltarlo ' con farli cntrare nelI>Anima per lafr- 
fatte* che r neftra degl'ocelli , qualche turbolento fontaf- 
havefe potuto ma d' ingannevoroggetto , potente ad affliger- 
far r inimico ] 0 ,. e farli perdere la quiete del cuore coleo- 

c f! 9 %ZT t à ftringerlo al cimento di quel duello, che folcol- 
cegs oggetti* » „ x • r . * r 

la fuga fi vince ; pero timorolo di ciò , e fat- 
to auvertito dal documento , che ci ìaCciòil Sal- 
vatore allor che ditte: Si oculus tuus futrit fim- 
Mattb.c.6.1. fa* ^otum corpus tuum lucidum erit \ pofe tal 
i*. cuftodia fedele ncgl' occhi , che mai voi/e per- 

metterli di vagare oltre i confini del ncceffa * 
rio , ne farli legare per curio/ita con ogget- 
to alcuno , benché fofTe flato indiffercnto > 
nè havefse hauvto attività di tramandare alcu- 
na fpccid che navette poflfuto deluderlo alla-, 
mente , ò portarli alcuna turbatione nell'animo; 
e talmente li giovò una tali guardia fedele ad 
aflicurarlo, che havendola congionto colla fan- 
ta orazione e contemplazione, venne ad e/Terc 
così Superiore i qualfivoglia delle fue poten- 
ze fi dell'Anima , come del corpo , che v alfe ad 
incannarle, come trionfate à piedi ^lel fuo Si- 
gnore, da cui li fu partecipata una grazia Ipe- 
ciale, qual fii, che vedendo le Creature , v'a- 
docchiava in ette il proprio Creatore; ed rieb- 
be tal dominio fopra fc fteffo,che non pauen- 
tò ia alcun tempo il poter efTere diftratto dal 
proprio raccoglimento , e dalla contemplazione 
delle cofe divine , per qualfivoglia fantaftica^ 
apparenza , che li fofTc ftata fuggerita dal Mon- 
do • Si può tutto ciò comprendere evidente- 
mente da una rifpofta,chc diede unauoJta ad 

uno 
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LIBRO l. CAP. X. 97 
tino de' medefimi Religioni fratelli > perche rh 
trovatofi ufcito qella Città di Palermo» ove de-r 
ftinato l'haveva l'ubbidienza i 1' occorfe di pa,f* 
fare per una ftrada > la ove ritrovata/i nel bai* 
cone del fuo Palaggio una gentili/lima > e bcl- 
liffima Signora > quefta > che ben lo conofeeva* 
c l'haveva in concetto per quello » che era in 
fatti in fe fte(fo»cioc per un vero fervo di Dioi 
fubito per un mefTo lo fece chiamare à fe 5 co* 
me in fatti arrivatovi vi fi pofe à federe à can- : ' 

to> e portata dalla divozione » doppo havcrlidi- 
feorfo , manifeftandoli le fue neceflità col pre- 
garlo à raccomandarla caldamente à Dio : pi- 
gliando con le fue mani le mani del Padre Bia- 
gio fe le ftrinfe più volte al feno > e gliimpref- 
fe molti affettuofiflimi baci ; Si ftupì all' ora il 
Compagno nel vedere quanto familiarmente» c 
con quanta cordialità fi foflè per molto fpazio 
trattenuto con quella nobile Donzella dotata 
d'una bellezza a(fai riguardevole» e d'una gra- 
zia valevole à legare la volontà» di chi l'ha- 
vefTe mirato » ad amarlaj e doppo efTerfi entra- 
bi feparati da effe» li dificrò Padre Biagio» e Xifpojta àot-t 
come potete voi fenz' alcun nocumento di /pi- da hi ^ 
rito trattenervi con tauta affabiltà con un'og- w 
getto» che per poterfene vincere la forza » ci. dorc deihfua 
attività vi vorrebbe la coftanza d'un Zcnocra- mmc. 
te 5 e fi rende necefTaria una particolare affifté- 
za della Divina protezione ; e fubito quell'A- 
nima candida , ed infervorata del P. Biagio li 
rifpofe : che le donne quanto più vaghe più ma-? 
nicrofe , e più belle l'oggettavano alle fue pu- 
pille» tanto più li davano la fpintaà farlo Al- 
levare >à contemplare le Mariali bellezze ; an- 
*i che in elle appunto li pareva di vedervi ef- 

G fig- " 
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9 8 VITA . DEI *. BIAGIO. 
tfggiata l'iftefla' Vtrgine Madre; il the etprèfc 
fc con tanto fervore di fpirito * che quel Keli-' 
giofo compagno ne reftò attonito per maravi- 
glia > e fi confermò maggiormente nel concet- 
to > che haveva di iui> d'cflbre un parto della 
grazia Divina > d un' Angiolo in coirne. 

Alla cuftodia degi' occhi v'accoppiò ùmil- 
mente quella della bocca; giache fatto auver- 
tito dal documento del Serafico San Bonavcn- 
S: Few. iu tura > che: Meni •> qua non babet murum filtntiiy 
<icc.c.i$. j c j acl n p erl c tratto ' jaculis inimici i & ideo mu- 
tum deb et effe os hominìs* nifi ad hi a , feilieetx ad 
Silenzi* iti ^ au ^ em De * y accufationem fui , & ad utilità* 
Kòiagic* ' tem proximi • Pofc tanto ftudio in <juefta cufto- 
dia della lingua > che mai dalia-fua bocca ufei 
parola alcuna oziofa, ne mai favellò fenza ne- 
cefficà > havendofi folamente dato all' impegno 
d'applicar la fua bocca nelle lodi* e benedite 
No» favella rioni Divine , e nel difeorrere tanto con iReli- 
fc nt ai quei- g i0 fi , quanto con i focolari folo di quelle cofe, 
^Zltìlià chc rifgiiardavano.il profitto fpirituale dell'A- 
llontAti Pio, nima,cla gloria di Dio, ò pure in confolarc 
td u bexc de gl'afflittii e dare i neceflàrii ricordi per poter' 
ftùfmù l'Anima giungere» focto il pefo della fanti/lima 
Croce » ad unir/i ai fuo Bene - In fatti erano i 
fuoi familiari difeorfi così pieni di carità •> co- 
ri affabili > e dolci, che chi fi trovava ad inten- 
derlo per molto > che foffe flato amareggiato 
nell'animo per l'afftittioni, e travagli, che fuo- 
le donare à miferi mortali, per attoscarli nel 
cuore , qucfto Mondo infedele: veniva ad addol- 
cirgli ogn'amarczza , e partivafi da lui coIJ'A- 
nima piena di godimc&ko celefte,e con un pro- 
posto ftabile di nolf dcfverfi Ui auvenire per 
qualfivoglia- difgcazte, che li fptfe accaduta in 

manie- 
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maniera alcuna turbare» h avendone tettato fai?; A*M°ktfce i 
l'efficacia del carotaio difeorfor convinta » c *™J*f 
certificato, che:iJ patire della vita prefente k jkféijurf* 
il contrafegno infallibile del dovere l'Anima go- 
dere nell'altra vita eternamente di Dio se per 
potere quefto vero amante de' proffimi effettua-? 
re ilfuo defiderio di fodjsfare, e cófolare à tut-» 
ti; difeorreva con ogni fiatone grado di Per- 
fine indifferentemente 5 Tempre colla medefinu 
allegrezza, e col volto tutto affabile , benigno, > 
cprtefe,e fiammeggiante di cariti > Onde fe li 
conviene l'elogio , che à prò di San Bernardo Brev. kom. 
canta la Chiefa : Vixjenfibus , nifi ad officiapie* 5. 
tatis uterctur • 

. Cosi cQti un tal nutrimento vitale di rigoro- 
fp filenzio., amico dell* quiete , rinvigorito il, 
fuo fpirùo s'avanzò mirabilmente di giorno, in 
giorno,, nella perfezione à farfi conofeere mo- 
dellato in tutto per un'Uomo fecondo il cuore 
di pio, perche, come lafciò regi/Irato Toma- 
io da Kempis : In nullo Jlatu , & ordine Jlabit *f° m * * * cm - 
p*x-> & dif dolina ^ Jinon adefl cenfura Jilenty > 
quietis amica , qua ejl devotionis nutrimemum , 
tycontemptionis obturatio-> Onde parve che foflc 
ijafo totalmente morto al Mondo, e che fol vi- 
vendo à Dio non ha ve/Te hauvto,mcntre che vit- 
ti?; fra qoi > altro volerebbe d'operare tutto quel- ; 
lo,cheera!necelTdrio per fàr correre in tutti A 
moment l'Anima fua nello fpirituale profittoied 
hìefiptto giuufe irt.brqve ad un talfegnodi per-? 
fc^ione; verace, onde doventòrobttfto ilfuofpi- 
rito 3 cjie non piìi viddefi foggetfip ì poter pa- 
ventare io sfora©; delle furie infernali, Jc quali 
hauendovi ordinato molte battaglie per render- 
lo t/ionfetOfcfurpnQdal fuo iosoncraftabil'ardir, 
iv j G a re 
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160 VITA DEL P. BIAGIO 
^ ■ " re, (coftgiontò femprc alla grazia ,) abattute e 
, 1 vinte, e Tempre cantò lodando , e benedicendo-' 
ne Iddio , le fuc gloriofe vittorie . 

Il campo di battaglia ove s'addeftrava alle 1 
pugne per vincere , era ò la folitudine della prò-' 
pria celta 9 ò pure il Sacro Tempio , ove genu- 
flcfiò-alla prefenza del Sacramentato Figlio di 
Dio divenuto il fuo petto una fornace ardete, vo- 
mitava fiamme d' infocati fofpiri , e faville ar- 
denti di ferventiflima orazione , per la quale di— 
itrtvtiUàprò- venuto tutto di fuoco abbatteva imoti tutti del 
ff?&ti&-*' fenfo nabelle j e perche legata la carità fù fem- 

rteir Anima fua la vera virtù della fanta 
umiltà , quefta , che mai l'abbandonò fe , che nel- 
I^bbracciarfi con effi col profondarli fin den- 
tro gi' abiffi del nulla > ed annichilare fe fteflò 
col ftiraarfi il più indegno di vivere, ed il più 
inutile fervo 5 che all' ora fofle flato nel Mon- 
do, gli diede tal vigore al rifa!to,che benvid- 
Tucu. i$. 111 avverata quella maffima legale del 

Ciclo, che: humiliat exultabitur , come 

vedremo in appreflb in quello, che forti di più 
rilevato della prodigalità del fuo amante . E pre- 
valendo in lui quefta divina virtìh lo riduceva 
à- tramandare dagl' occhi abbondanti/fimi* lagri- 
me > Perche efaminando la propria cofeienza > 
benché quefta non foffe ftata aggravata da col- 
pe, pure follevandofi col penfiero ad ammirare 
tfamabiltà del Creatore, e Redentore fuo Dio, 
e l'obbligo , che fe li deve da tutti > così per 
haverci fot-tratto dal nulla , come per haverci 
fviqcolato dalle catene ignominiofe della colpa* 
colie quali teneva tutte l'Anime impriggionaté 
l'Inferno, c. lui per tal'etfetto venuto nel Mon- 
do vi profufe tutto il fuo prcziofi/fimo Sangue* 
vi e. J c vi 
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evi barattò inchiodato alla Croce la propria 
vita: fcmbrandoliche non bene vi corriiponde- 
va * e che non l'amava in quella gtiifa * che de-* 
ve elTcr' amato*non poteva ritrovar pace nel cuo- 
re ; onde dando in finghiozzi colla faccia per ter-* 
ra * e fortemente battendoli il petto con dolen- 
tiffimc voci pregava Iddio ad etfèrli indulge-* 
te* e perdonarlo: e qual'altro Publicano repli- 
cava fofpirofo : Deus propttius eflo mi hi peccate* Ihidtm « 
ri. Onde chi l'have/Te all'ora o/Ter vato * feorg e- 
do in lui tante lagrime* e tane' affannati fo(piri> 
riavrebbe giudicato/! efTere flato uno delli mag- 
giori *ma pentiti peccatori del Mondo» e pure 
il Aio doiore>cJ fuo pianto nconofeeva per fuo 
principio i non già alcuna colpa commeifa* ma 
la fola amabilti dell'amante divino* che per fe 
fteifo è degno d'eflère amato ardentemente > ed 
adorato* non che da' fedeli* che lo conofeono» 
ed adorano per Sovrano* ma dalla mede/ima in- 
fedeltà : Mtretur-i ( dice Bernardo Santo^ ) ama- s ^ r ^Tnh 
ri propter feipfum Deus.ó- ab infide 'lì , qui , & ««i&B** 
fi ne fiat Ch ifi l um , feti tamen feipfum s proinde 
inexcufabilis eli omnis etiam infideiis fi fiondi* 
ligit Dominum Deum fuum * tota corde , tota Ani* 
ma , tota uir tute fua> ci ama t nempè intus ti in- 
fiata non ignota rat ione yuflui*) quia ex ta- 
to fe diligere debeat * cui fe totum debere non 
tgnorat . 

Da tal conofeimento* che haveva queiìo in- 
fervoratiflìmo amante «.deli' mtnnfeca > ed infir 
nita amabilrà dell' Eterno Monarca parendoli* 
che non bene 9 ed à proporzione V amarle con 
tutto il cuore* con tutta l'Anima* e con tutte là 
fue interne » ed cfterne potenze , (come in fatti il 
medeiimo Iddio cosi wol eflère amato ) inten* 

G $ devafi 



Digitized by Google 




Ufc*i3li 7i^II > tOCttuk) :rfknprtHrera+c di)ie 
mi > e condenhacr di ocg iprite y tepido » c tr** 
fcuraro nelfeu T^eciprocanza d'amerei che perder 
m effefe mai bica dovevasi fu©* Signor? dai che derivavano* 
iddio dettrmu e : j&fcevabo in/ty^fKAiiinia dolori fihrfbjli>ed 
^Tuna' 1 colpa t* 1 ^* ^ difpisf làicittbr^fifgorgayanoiibbosi 
Midt'° detf Wmencc! dfclld lue pillile le lagrime.' 5 t«è64 
temo di qiréfto^ partajiidofiogtH gianto àpiedi 
del CopfeiIbrefeviiaacc»faya*c<)m 
cólpa*** voittVdélTornè aflo J utt^epiare coni 
Core ilo re .atte "ft a iamulro fpazio dt tempo che tic 
fu filo di re reo re, tei a (colto le lue couremoni > 
mai vi nrrovò , che qutft'An ima; innocente na- 
vetta jd|eiibmraiiicnteconin«cflRi peccato aicuno 
f cnia^nn«»foJ»:qaakhc iijfàtiSD »pro4utto già f 
fiondai 'fiia>arbiibrin,4iber^b (feto minato ncli # 
offe fa di Dio* ma daHa fola fragiltà . h umana, 
e Ha eh cz za della propria natura •> refa debole» 
ed infefcmafrdalT origanark colpa > alla quale., 
. /V?. *>••'-< perv *i (? - tal r Caub ^ Qgjrìimo L» che* vi ; i n «juefto 
^ f cro .Afonda lì '^tr ova, inMic emente foggefita; 
the però diceva il SamoPontcfice ^ 
S.Ln.Sm+ **f}t eft de mundam vfukvirt tttam cord* t?ligi+. 
$uodr. fordejurt s^ncQ vxim fallir proventi culqjium^ 

tatn ' incruenta Victoria 9) ut in ter \ muli vs \bt*fiws^ 
-frcquentefqnc 'conflicJus^etiamJi jìt Uber-ìwmtt*} 
Jit quoque imwtunis^\%ntUie*t i ^ r-jjiVih ì\ <>t 
[e deve recar maraviglia 5 che un' Anima có- 
éfa i Diave che^fuggi.trà gl> incfcndiild'- 
amore 1 ucL medefimóf tempo dimori foggetta 4 
quelle 1 cgg cri flìme colpe -> m entr e q ue fi e non sé^ 
pre nàfconò 1 come per qrdintario il vede* da^tm 
h abito viriofo nell'Anima 5 ò pure da un'o/H* 
nar a malizia, ma ben fpe fio odi' Anime innocé - 

ti , Tiftca.ià«anuliori *U vpwi^^fc^àdobW 
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. LIQBRQ L CAP. X. ioj 
delle più eminenti virtù , perche quefte vcng<fc*j 
no riftrcctJc dentro! i confini della propria cangft 
interina pullulano da ima cai frrtCfhczza dcH» 
propria natura) in modo clic per quanti fi .ve-, 
dono corregnare nel Ciclo fortuoaciffimi biibfq 
tatori i calcane Cnfto > e la Sanciifima Vergine 
Madre Maria > ni uno di loro può darti il vanto* 
che dimorando Viatore qui in terra > non habi» 
bti per l'infermici della propria carne offlib li 
Maeftà del gran , Padre Iddio % tutto che aonflffc 
babbit dktifrmiiiatajncoce concoiifó il pcQpWA. 
vocerei t WG* Mia > Jòggiuia^e i1ifa(|Qitè*rooi , '' v - " v' s 
DofCore>f«* Jiipulh dejigìtanìur > àr utMUWQf %*i\ Id<m *tow. 
tris ttojtr* menti [ irrjfiJenìfùustinC^^ f^m^Mf^ù 

patate <Wt/M%& fcilflmiAÉ'ìlMiQ' Mi#li<(ffr ila 
u prasedunty dijfòiliimé . wtrtygjiiofaM millaA 

ejì , pacare non potiat , <^ p*4L*r Bffrixm Kltffl * 1 
£ix*Jti*qu* Mater Dei e/l , ò> Jingulan privile*. u * ' *' * 

cara/V peccati ncvo* gj? ilin imJtenLrtrtr 
immuni* ;c pure quefte colpe cosi leggiere-» che 
fono parco non dell'arbitrio <> ma della naturai 
debolezza *cd infermità dcJlHiuajroainarura ve- 
nero da' Santi caft/gatc coJl'afprczza d'una vi- 
ta penitente * e dal Padre Biagio efpurgate del 
continuo col tepido bagno del proprio fanguc> 
ricavato dal corpo colle flageflature » e colla 
corrente d'amari flfiuc lagrime ricavate i forza 
di pentimento dalla forgentc del proprio cuo- 
re addolorato > e compunto . 

Apprendano da ciò tutti i Viatori fedeli in 
qual maniera devono prarticarc con Dio ogni 
voltaiche vedono l'Anime loro imbrattate 5 c 
fporcatc noq folo da quelle colpe > che vis'im- 

t vi * G 4. protì- 
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Ìo4 VITA DEL BIAGIO. 

promano per la fiacchezza della natura %tl ifa 
jferma > nu da. gl'atti liberi d*ufia Volontà eoa* 
taminata ?c corrotta ; mentre molti Santi Eroi? 
eh' al preferite godono la beatitudine eterna * 
per cancellarne le macchie >profufcro rivi d'ab~ 
bondantiffime lagrime di vera contrizione : e 
molt'altri fi lavarono ne* falutiferi bagni di tepi- 
do fangue> ricavato dal proprio corpo à forza 
di aculeati flagelli. Tal dunque deve cflèrc l'in- 
duftria di quelli > che desiderano imbiancarli V- 
Anima già denigrata dalle colpe volontarie , e 

A»/. io.y^ mortali ; poiché come dke^ il Real Profèta : Ju+ 
*• ftus £k>mi»us > & )(ifimam dilexiti ove ci dà ad 
intendere 5 che non poffono l'anime entrare nel- 
la Regia del Paradife fenza la candida vefte d* 
una perfetta giuftiaia re ci dichiara > che tm tal 
habito biancheggiato* la fola penitenza hà vir- 
tù di apprettarlo ; il che diede motivo a Tornai 

V'U kt "nPoL ' da Villaoova d'efclamare: Quanta mifericor* 
' dia : Quanta Benignità* : Quanta fiducia ì In ma 

nu Ra venia po/ìta ffi <<• 

FINE DEL U tIBRCX 
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VITA 

DEI, 

P B I AGIO 

DA CALTANISETTA 
Predicatore Capuccino- 



LIBRO SECONDO 

, Di molte virtù eolle quali adornò il Juo /pirite 
• quejlo Servo di Dìo , e primo delia 
fu a P over t ài " 

\ CAPITOLO PRIMO* 

Uella poverrà> fpofa di- 
letta di Crifto Redentore* 
e che fu indivifibilmente 
legata, e congiontaal Se- 
rafico Padre > come (òttima- 
mente neceflària * per do- 
vcr'eflTerc Ciafcbeduno per- 
fetto difccpolo del mede- 
fimo Redentore? giufta il 
documento datoci dall'ifttflb in San Luca ? ove 
dice : Qui non renuni'ut omnibus qua pofftdet, non s.luca 
potcftmeusejfe di/iipulus ; E che come diceva San *• *8* 
Paolo feri vendo à Corinti > deve quella fervir 
per compagna à tutti quelli , che fi fono arrol- 
lati (òtto le bandiere di Gicsù, e che in que- 
fto Mondo 9 come in teatro di cotidiani con- 
l.-L traili 




A 14. 
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t*6 VITA DEL P. BIAGIO. 
tratti valorofamente combattono per vincere^ 
e debellare ttrttt gl'aggrefrori nemici» per for- 
tirne doppo , come à vincenti > da Dio la cora- 
S-P.a<tCor. 9m na immortale : Omnu autem % qui in agone con- 
*•$• tenttit , ab omnibus fe abjtinet, & tUt qutdem ut 

corruplibtlem coronam accipiant ^nos autem incor- 
ruptam . Or quella povertà , la quale quanto più 
rende miferabde il corpo , tanto più auvaJora» 
ed iniprcziufiicc Jo fpirito , fu da quelto fervo 
di Dio fin dal punto, che vi fi legò colla fol- 
Jcnnità de voti fin' all' ultimo fiato inviolabil- 
mente oflcrvata. Onde fi vidde in Jui.aiiverato il 
Sah. n+ 2. ad j ctto jj Sulviano, cosi (crivedo De illis,qui expe- 

Ec(L Cotte» r- . •» i ' ■ t - i 

d\ :ii a ut omnibus** aut pene omnibus ^arctms^al uà- 

toris viam fequuntur , & Demtnum fefum Chri- 
Jlum , non Sanclitrtc tantum ed etiam pauperta- 
te imitantur , nibil eft,quoi d'ut pof/ity nifi illud 
tantum ,quod etiam Pr*pbeta dixit: mibi autem 
St dichiara m mls inorati funt a mici tui Deus. Per i J c h e lui per 
ferfcttijfimo confervarfi fenza intermilTìone nella lcanza,ed 
amante della amicìzia del Aio Signore, ed in tutto afTomigliar- 
Santa fQvcr- £g Jn q UC || a povertà* che fu il patrimonio di 

/J ' fe flcfTo, che rende l'Anime invertite deli' ric- 

rediti del Regno Eterno * non folo viflc iempre 
fpropiato del nft^^ per dichiararti vero ger- 
me del Cielo , ed eflerc veramente povero di 
fpirito,e tra gParnoroficongrcffi gottere lave- 
rà felicità, clic godono gPAngioli, giache co- 
W.fr Cor- me d,cc con Gianfcnio Cornelio : Pauperes /pi- 
mtLefndMafi ntu , etiam in bue vita j.tnt rev/.x regn.mt Re- 
trat.6^if.$. gnó piane eetUJliy longe faltciores , quam Reges* & 
Principes tcrrd . Negava à fe meddìmo quelle 
cofeche n'on folo non erano fuperflue mamoU 
Xà ncccfTarfc per coprire la propria nudità , e 
Ihut il foffciK«iraeQtò àll*-v«* ^perche t\otì u*# 

altro 
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LIBRO IL CAP, /; 407 
altro J>er cwoprir/i,* difenderti dal freddo più 
tigotofo À4 gelato invano» die un'habitofor 
io, ed un povero mantello > havendofi ftjnprc 
eletto più torto di caminarc povero » e difprez- 
2ato 5 e nella penuria del tutto in compagnia di 
Crifto, e del Serafico Paclre per dichiararfeii 

figlio * e di&cpolo » clic dchcui li nel J a li*- . 
perfluità , e nell'abbondanza con i ricchi dd • 
Mondo * forfè addottrinato di quello , che lo Sp*- 
rito Santo ne di/Te ne' proverbii al vige/imo 
ottavo: Wclior ejl paupcr ambulasti in Jìmplid- Prwcr.1%.9. 
tale J\ìa ^quarti divts in prams iinenbus . { } 6 * 

La Aia cella , che non ammetteva altri addob- 
bi, che gl'arazzi più preziofi delia fcmpliof tà, 
fi vedeva ornata d'uà povero lettkciuolo accó- 
Diodato .eoa due nude tavole » un piccolo tavo- 
lino * e un fcanno , con qualche libro della Sa? 
era Scrittura ,%e con qu ilche fola Sacra Imagi- 
ne iu carta di Crifto riò della Vergine Madre 
Maria > predicava con tante bocche i<juaot ? era* 
ho quei faggi, la Santa, a Itjffirna povertà ; l'ha- 
bito , le filole, ed i fazzoletti rattoppati, jin pia 
parti parimente gridavano nella fpropriazione 
del tutto con voci canori di giubilo il faftigio 
più preziofp della mede fini a povertà > perche ap- 
pena quelli logori cenci li venivano domanda- 
ti, <ò \d% Religiofi fratelli > ò dagl' artiorevoli. Be- 
ffar cpri della Religione, che d'unfubito feiutf 

. andare investigando d'una tal domanda la caiH 
lai per darfi à conofecreà gl'occhldel Cielo > che 
viveva , vero povero di fpirito, fpogliato àH' 4 
ukuczq d'ogni .minima proprietà , feoza refirten- 
aQ.aJcuna .Ufciava privarfene v e Salivate vtLidi 

: quello , che all'ora da mede/imi gl'era in cani* , 
bio fomminiftratp j per il che pia volte in un 
«àva-j mede- 

* 
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to8 VITA DEL f. ÉIAGJq. 
racdefimo giorno l'accadette di farne più cam* 
bii 5 e Tempre fatti da lui colla medefima indif- 
ferenza y e con quefta fpropriazione d'ogni co(a 
terrena > benché foflc fiata in lui neceflaria (I 
rendeva più agile » e fpedito per venire alla lot- 
ta 9 e vincere il comune inimico ; NMl dice il 
s.Grcz.HoM. Magno Gregorio * Maligni fpiritus in hoc Mun- 
Z.iuEvang. ^ 0 proprium pò (fidente nudi ergo cum nudis tuffa- 
ti debemus ; fi enim veft'Uus quifpiam cum nudo 
luclatur citius in tcrram deikitur % quod habeat 
unde teneatur . 

E fù in tal man/era gelofi/fimo amante di qneft* 
eroica virtù dell'altiifima povertà , che non fo- 

10 viffe fpropiato nel cuore d'ogn'affetto à co- 
fa alcuna temporale 9 ma inoltre per man ite Ra- 
re coli' opre efferc giurato inimico della pro- 
prietà» di quanto li veniva dagl'amorevoli Be- 
nefattori pr efentato di cornetti bile » Ò altra CO* 
fa per poterfene auvalerc nel proprio bifogno» 
per non contradire all'atto caritativo di quelli 
già fi di/poneva à riceverli, erada lui ciò fatto 
colia promciTa di doverlo erogare à prò de' mi- 
feri bifognofije così ì nome di quelli 9 1 libico 
fe ne disbrigava «dandolo à poveri infermi» ò 
ad altre nece/fitotè per fono » *.c ciò faceva eoa 
tant' allegrezza di fpirito > che moftra va non po- 
ter' havere altra delizia maggiore, quanto di re- 
ftare > anche del bifognevole mendico » per dare 

11 io u venirne uro a' poveri s e perche anelava d' 
effere in ciò vero imitatore di Crifro» e figlio 
legitimo dal Patriarca Francefco rivolto al Cj ; e« 
Io replicava fo/enre con infervorati accenti* 
quel tanto era folito dire il Serafico Padre rO 

S.Francopu* V° mtne Ie / U Cbrift e spende mihi femitts tu* di- 
fi 6* ' lefiijjìma paupertatù-./iio anw* quod.tcflamentii « 

vetus 
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vetus novifuit figura \illtspromififti<>qw* em% 
hcus , quem calcaverit pes vefter , vefier eriti cal- 
care eft contemnere^paupertai omnia calcata ergo 
ejl omnium Regina -, Onde dall' cflcrfi cosi vinco* 
lato con quefta virtù» che è la Regina fra tut- 
te | nacquero nel fuo fpirito le doviziofe minie- 
re della fantità,c della grazia. Per quefta ra- 
gione > come caufa primaria della vera perfezio- 
ne, che non può annidarci in quel cuore» ove fi 
vedono gì' adombramenti degl' affetti terreni al- 
le cofe fluffibili i e tranfitorie dell' ingannevole 
Mondo, efTcndofi ritrovato più volte desinato 
da Superiori alla cura de' Novizii nel Conven- 
to di Caltanisetta » negl'addottrinamenti fpiri- 
tualioco' quali cercava di render coraggiose &*tifiei 
forti quei novelli Soldati» nel profeguire il ci- #*p zii »M' % 
mento uirraprefo di vincere il Mondo, ed ab- softT poveri 
battere il tentatore tiranno : li dava per maffi- tj. 
ma irrefragabile, e per principio d'ogni evan- 
gelica perfezione , che dovefTero di/laccare , e 
/veliere da gl'Animi loro ogn'affetto delle co- 
fe del Mondo ; perche ( così Ji ragionava ) chi 
fi ritrova havcril fuo cuore legato alle frafehe- 
ric della terra, non può folle var fi ad unire l'- 
Anima fua col fuo Creatore , à renderfi pofTef- 
fore de' refori del Paradifo > fono tutti i beni 
del Mondo » e la proprietà di quefte cofe ca«* 
duchc l'argine , e l'impedimento à queir Anima, - 
che defidera volare all'acquieto della perfezio- 
ne Serafica » per onde ( cosi li foggiungeva ) chi 
vuol piacere à Dio , ed haver parte con eflò 
nel celcfle fuo Regna deve autenticare in foftef* 
ft> con locuzione dell'opera » quanto diceva il 
Santo Idumeo : Nudus egrejfusfum de utero ma* toh. C.pri.V. 
tris meéty & nudus tevertar illhc \ dovendo 1'- zu 

Ani* 
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Anima in quefto Mondò reggerfi col vivere fpo- 
gliara d'ogn'affezione>c proprietà diquefteco-* 
fé terrene > ed havere per /pirico vivificante* à 
farla crefeere in fauticà l'ardentiflirno 2clo del- 
l'alcifficna povertà ; onde fefortava ad eiTerne 
geJofifEmi amanti) non fblo col non ammette- 
re in fe fteffi*enel particolare d'ogn'unocoHi 
alcuua > che havefle potuto edere in detrimen- 
to* ed ofFcfa di queft'eroica virtù , ma anchenei; 
corpo miftico di tutta la coramunità; foggiun- 
genHovi : che quando con la grazia di Diofa- 
rebbono flati per efler'ammeffi alla profeffione» 
e già profefli» e fatti adulti fi farebbe la Reli- 
gione fervita di loro col promovcrli à {ludii\eì 
fatti Predicatori defl/narli alla coltura dell'Ani- 
. racjcome pure talvolta commetterli il gover- 
1 no» e Ja cura de Monafteri, fempre in tutte le 

. . loro operazioni haveflero fatto rifplendcrvi ef- 
figgiata la fanta povertà » e non have/Tero in 
tempo alcuno volfuto permettere > che fifoffe. 
introdotta alcuna novità *ò abufo contro l'ufo 
e TofTcrvanza della fanta povertà i perche > (cosi 
concludeva) li veri poveri di fpirito fono i ve- 
ri imitatori di Crifto; i veri poveri imitatori di 
Crifto portaudo in feftefli rimagine del mede- 
fimo dovranno regnare con Crifto per. tutta T-y 
eternità -oell , Empireo» porgati ivi à fpaziarc con 
eifo lui da quefta virtù cciefte dell'altiffittia po-. 
verta, che rende i poveri di Criftp Cimiti k gì'- 
S.Bern.fcr.u Angioli > Cmleftem twnjtrwij Chr^ftus effe, pau-, 
éfifcft* Omn, pèrsatem,(:dicc Bernardo Santo ^ 
S fa rc , ncque velie ter r enarra* Jìmilitudinem A?i - . 

gelar -uni : qui terrena concupijcjere rQi$*c\f<$4cT\ 
re noverante Angeli funt terrejlro» » ; . * 
Tutto qucfto che con tanto fpirijp cercar* 

intro- 
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Introdurre nel cuore di quei giovanetti ^far- 
lo germogliare 5 e maturare à fuo tempo nel- 
l'acqitifto d'una verd perfezione > onde fifoflè- 
ro dati à conofeere per veri figli* di San Fran- 
cefeo > e fuffero ftati con (a fantiti della vjitìi 
profittevoli alla Religione nella ma nu tenenza 
della regolare cdèrvan2a ; lui che hebbe ferar- 
pre per regola direttiva quel tanto j che del 
Nazzareno Signore fi dice> che : prius cepit fa- 
cere y & poftea ducere > fè cosi fortemente bar- 
bicare nell'Anima Aia quell'eroica virtù > che 
mai 5 come l'cfprefTero le fue azioni viddefi di- 
spogliato d'un tal luminofiffimo freggio , che ^^ utò pih 
sa rracangiarc gl' huomini in Angeli terreni :> volt* r o/crt* 
perche eflendo fiato inimico giurato della fa- clcmofine t co- 
pcifluità ■> godeva della penuria di tutte.Jc co*- */^ f "/-.^" 
Ic; ed c/Tendo flato più .volte Superiore > atte- fui fwtenf^ 
fo al gran concetto, che havevano ipopoli del- mento de 
h fua fantità , veniva prefentato di molt'clemo- 
fine > ma lui prefane quella fola* quantità >' che 
/limava necefTaria al vivere apoftolico 5 il rima- 
r.ente ò con gentile manieralo rifiutava) ò pu- 
re? perche quelli fi oftinavano in volerglielo Ja- 
feiare* con licenza de' medefimi lo diftribuiva 
à poverelli; e più volte facendo il tutto appa- 
recchiare dal C uciniere rinviava poi per disfa- 
mare , e riftorare i poveri carcerati > ed altri bi- 
fognofi > che non potevano andar mendicando, 
nelle proprie cafe . . t > • . r. 

Per oflèrvanza di quefi* evangelica povertà 
da lui à Dio follcnncmente nella fua profeffio- 
ne prometta, fin dal tempo > che ufcì dai Novi- 
ziato e da'Supcriori de/rinato ne' luoghi per far 
la Sacreftia , e gl'altri uffìcii > che nella Reli- 
gione fono infepurabiii à Chierici; Radiò con 
- • tal 
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1 1 * VITA DEL P. BIAGIO. 
tal ordine > e con tal diligenza le maflime di 
quefta virtù» che non permetteva» che alcuna 
cofa benché minima pcriflc i ma follecito an- 
RàtccgUtua dava da per tutto raccogliendo le frafche » ed 
le fra/che , e t j p ez2Ctt j legni » che fi vedevano fparfi per 

pozzetti di ,. * ,. ° . - 111* 

legni per zeh * orto » e li portava in cucina > le par s abo.it- 
dcllo povertà* teva nè dormitorii à ritrovare qualche ritaglio 
di panno 5 ò qualche filo di lana > ò altro mi- 
nuzzolo di cofa » che haveflè potuto ferv/re à 
qualche facenda benché minima » di fubico io 
raccoglieva » c lo cuftodiva come una gemma 
prcziofiflìma della povertà . Neil' accommodare 
i' Altare > che era il Aio proprio efèrcizio > vi 
faceva tra gli addobbi della povertà rifplcndc- 
re la fiamma dell' offequio douvto à quel Nu- 
Variar del me, che Sacramentato vi s'adora dagli Angio- 

fàlìrVV'fi lit c da tutte i aIme fcdcIi » P crche lo vcftiva 
JlttrU* * 1 con intrecci di verzure inteflute di fiori » che 
predicando la povertà» additavano colla fragan* 
za Tardor del Aio fpirito, abbondevolmcnte do- 
^iziofo di defidcrii per mettere in opera tutto 
•quel» che fofTe flato di piacimento al Aio Bene. 
Parimente per farfi conofeere tenacemente le- 
gato in amore con quefta fantiffima fpofa della 
povertà} nel tempo più rigido dell'iaucrno» e 
-quando fioccandole nevi fi vedevano tremola- 
re le membra degl'huomini »onde ricorrevano 
/fon ? acce al beneficio del fuoco à poterli rinvigorire col 
flava al fuoco calore dell'attivo elemento : lui per zelo di po- 
r inverno per jv© r tà,per non confummarvi le legna» proibiva 
foZTàT àt al Aio Corpo (che per effere molto debole fpc- 
' rimentava più intenfi i rigori») l'au vicinar/i al- 
le fiamme » contentandofi folo di ricevere quel 
-fomento » che li partoriva nel cuore la fanta_# 

carità > mentre auvalorato da quefto fuoco» nel 

* .......... * 

lu mede- 
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medcflmo tempo d'inverno doppo il macutino 
fi tratteneva perorare nel Coro fin'al fcgno di 
prima 5 ove quanto più reftava irrigidito dal 
freddo il fuo corpo > altretanto dal fuoco d'a- 
more veniva incalorito il fuo fpirito» per cor- 
rere ) orando-, ad unirfì al fuo Dio; ed inciò a u- 
veravafi quanto San Lorenzo Giuftiniano ci la- 
fciò regiftrato, che: Sui nibil kabet in Muti- S-Uur. ujf. 
do quod diligati ni hd eft quod e uni ab aternorum **Hz<*it**L 
defidcrio impediat . Perche in fatti dal ritrovar- 
li Thuomo in quefta vita /propria to del tutto > 
e nel folo pacifico poflèflfo del nulla» viene con 
quefto vallentcìdel non pofledere cofa di Mon- 
do, a farli compra delle ricchezze del Cielo; che 
però con ragione *dice Guerriero Abbatejddio 
medefimo autentica conia fua voce labeatitu- 
dine de'povcrelli > dicendo : Berti pauperesfpi- r M "***$** 
ritti j quoniam ipforum eft Regnum Cdlorutmpcr* . 
che quelli eflèndo veramente tali» vengono con 
la loro volontaria povertà ad acquietarli il jus 
fopra un tal feliciflimo Regno; giache dal vive- 
re fenza po(Tedere cofa alcuna di proprio, ven- 
gono ad havere la proprietà folamente di Dio 
portandolo nel cuore» ed anche per divifa nel- 
la propria carne venendo fopraveftiti con i me- 
de/imi cenci della fanti/lima povertà del Salva- 
tore : Rette itaque Dominus beatitudinem pra- . 
dicans pauperum , non ait , itforum erit Regnum f^ m mniùl 
Ctlorum , Jed ejl\ non folum propter jus firmi/fi- s an tt % 
munti non joium qui a puratum eft eis ab origine 
Mundi ; /ed etiam quia in quamdam e jus pi*ffef- . » 
Jionem ctperunt introduci-, \am Jbabentes' ibe/ju- 
rum calere min <uafisfiftttibuss jam portante s Deli . 
in corporibus fuis , & cordibus . Eccone dunque 
la caufa > per la quale devono i veri poveri di 

H fpi- 
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W4 VTTA DEL P. EIAGIa • 
fpirito eflère attualmente dalla bocca del Sal- 
vatore conclamati Beati ; (e folo, fpofTedu ti de I 
tutto? poflèdono Iddio chiudendolo nel cuore» 
al di cui Regno fi ritrovano fortunatamente vi- 
cini > anzi che poffono già dirfi, che ne fono 
flati invertiti » e che vi.fi trovano al pofTeffo» 
fe il fervirc folamente à Dio è un perfetta- 
ldcm 9 ibié. mente regnare» Qvam beata gens %cu)us eji Do- 
miniti Deus e\us ? quam vicini Junt Dei Regno , 
qui Regem ip/um* cui Jervire , regnare e/I, \am 
pojfidentià'gejlant in corde fuo . Così conchili* 
de il fbpracitato Dottore sonde non è maravi- 
glia» fe il P.Biagio eflendo flato uno de' veri 
poveri di fpirito •> e come tale già entrato al 
pofleflò di Dio» haveflè viffiito cosi gelofo a- 
mante della fanta povertà > e fpropriato di tut- 
te le cofe del Mondo » mentre il fuo cuore era 
ricco delle cofe del Cielo • 



• > 



DELLA VIRTÙ' DELLA SANTA UBBI- 
dienza di qucfto Servo di Dio. 



1 



CAP. II. 

L Serafico S. Bonaventura a/Terifce » che l'Ub- 
bidienza del Religiofo per poter'eflère me- 
ritoria 4 e gradita da Dio deve bavere le con- 
dizioni feguenti j cioè : che fii Pronta » e fenza 
dimora > Divota fenza borbottare *> e lamen- 
tarli ; Volontaria s fenza contradizione ; Ordi- 
nata » fenza diffrazione; Gioconda* fenza mor- 
morazione ; Valorofa y fenza pufillanimità 5 e 
Univerfale» fenza eccezione : Ut Obedientia Re- 
t.Btnavetitu- Hgjo/i Deo fit actept abili s, deb et ejfe ptompta firit 
T tia t0 R<UziQ- dilationei devota Jine dedignatione }voluntarìà fi- 
ffrum . ' ni oontraditiane i ordinata fine deviatane \)ucutt da 

fine 



Digitized by Google 



. LIBRO II. CAP. II. iry 
fine turhatfane ijlrenua fine pufillanimitate\ & uni» 
verfalis fine exceptione .£ il mellifluo S. Ber- 
nardo afferma- che l'ornamento, che abbcllifce» 
ed impreziofifee queft'croica virtù della perfet- 
ta ubbidienza è il giubilo i e il godimento, 
che partorifee nel vero Relgiofo rallegrando* 
lo nel volto, e condendo con dolcezza di Pa- 
radiso il parlare del vero ubbidiente itìilaritas s.Ber.fcw 
in vultu ydulcede in fermone , multum decorant c ' 9% 
obedienttamfubfequcntis. 
: Or quefta virtù nella guifa appunto ? che è 
ftara efpreffata di /opra cosi vagamente in ad- Fàprom rr aà 
dobbi » viddefi pompofamente allogata nell'Ani- DioJiriv'fc 
ina di quello vero Servo di Dio » perche non l'oggetto in- 
foio confegnò nell'arbitrio de* Superiori il prò- un'altra ra^; 
prio volere i-mi inoltre volle effcrc in tutto il gjgj* . 
corfo della fu£ vita * ad ogn'altra Creatura rag- 
gicnevo/e /oggetto : per Io che fece voto»epro^ 
meflè à Dio di vivere fenza volontà > e confe- 
gnarla , non fola mente nelle Aie mani » e de' Su- 
periori 9 che fri/tentano qui in terra la vece di 
Dio,à quali devono tutti gì' inferiori pronta- 
mente ubbidire > come diceva S. Paolo feriven- s.PouLadE- 
do a gl'Ebrei: Obedite Prapofitis vtjirisì& fu» br*.%iJi~. 
h iact te eis *ipfi enim pertAgtlant * quafi rationem 
prò animabus vejlris redaituri ; ma inoltre d'ubi- 
dire à gl'inferiori fratelli , à fecolari di qualfi- 
voglia grado , ò conditione fi foffero , ed anche 
à gl'iftefli fanciulli >il che efattamente oflèrvò 
con tutta prontezza, divozione > ilarità , ed alle- 
grezza di fpirito fift'all' ultimo fiato, e fono in 
tanto numero gl'atti eroici d'una cicca , e per- 
fetti/fima ubbidienza , che pratticò indifferente- 
mente con tutti? che fi rende impo/fibile il po- 
terli tutti didimamente narrare > onde dal poco 

H a che 
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n6 VITA DEL B. BIAGIO. 
che ne diremo , fi potrà facilmente comprende-- 
re il molto > che fi tralafcia di fcrivere • 

Quando* deftinato dall'ubbidienza trafeorreva 
follecito per le Città, Terre, e Cartelli , à fe- 
minarvi la divina parola, e sbarbicare qual Cui* 
tore evangelico col vomere dello fpirito apo- 
stolico dal campo dell'Anime , le lappole, e ie 
ipine de vizii > in quel tempo * che veniva dal* 
la neceffità corretto à dimorare nelle ca/è de J 
Secolari , (fecondo l'ufo prattico de noftri Pre- 
dicatori > iftante l'ordinaria diftanza de* Mona- 
fteri ) foggettavafi in tutto al volere > ed all'ar-* 
Ndtcwpodtl bitrio del compagno , che li veniva aflègnato 
ìa^uarefima, Superiore, nè fapeva in qual fi fofle ftata 

€ nel. atto di ~ r \ * ,. r 

predicare uh- occ3uone contradire a tutto, e quanto dilpone- 
bìdroa comeà va il medcfimo> mentre in quel tempo lo- rico-* 
superiore il nofceva non già per compagno dcftrnato àfer- 
virlo ' ma per fuoiegitimo Superiore, -ed afeo/- 
tompsg u j a ^ voce come ufeita dalla bocca di Dio; 

il che lo dichiarava all'aperta per unperftttif- 
fimo fimolacro d' ogn' altra rifplendente virtù* 
S. Francar. Cl0 ^ di fede, di fperanza, e d'ardentiffima ca- 
29. rità , come diceva il noftro S. Padre : Obedientia 

ejl fidei opus yfrobatio vene/pei , argumentum eba- 
rttatis , wafer bumilitatis , Genitrix pacis Dei* 
qu<e exuperaf vmncrn fenjum • 

Predicando una Quarefima in Carine Città 
della Sicilia: ivi dalle Monache di quel Vene- 
rabile Monaftero li fìi accommodata ad impre- 
sto un'imagine Sacra di rilievo del Santiffimo 
Crocififfo , per doverfene valere in alcuni gior- 
ni precifi fui pulpito j 11 compagno , che vede- 
va la fudetta Iraagine non haver' havuto in quel- 
la ftanza, ove dimoravano, per molto tempo al- 
cun luogo deterrainatOjdifTe al P.Biagio: ed è poli. 

fibiìcy 
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Abile ò Padrej che non potrà quefi' imaginé 
di Crifto allogarli in qualche parte ? Deh di gra- 
zia cercategli un luogo 9 ove pofli dimorarne 
efpofta 1 ad effere riverita da tutti . Era all'ora 
il P.Biagio applicato alio Audio, per meteerfi 
ali ordine quello , che doveva dire fui pulpito; 
pure havendo ititelo così raggionare al com- 
pagno ^fenza fraporvi dimora 9 ubbidendo alla 
cieca 9 difmeffe ogni Audio 9 e pigliato alle ma- P<r gratti 
ni il Crocifi/To , cominciò con erto à girare la *'£ Ma- 
ttanza 9 provandolo in molti luoghi delia me- e, 



dcfimaic conofeiutone uno più adattato 9 e più del Croafjfa 




Signore ; e ciò detto tro trattene 
d'un fubito i'ufcìdalle mani il Crocififlb, e da 
fe Retto > fenz'effervi flato trattenimento di chio- 
do 9 ò legno 9/1 legò nella fuperficie dèi muro; 
il che da lui offcrvato, andò à ritrovare il co- 
pagno>e li ma nife fio l'accaduto prodigio > ed 
effendovi quello arrivato havendo diligcntemé- 
te offervato>fe vi fotte flato nei muro qualche 
trattenimento 9 che l'have/Tc poffiito legare in 
quel luogo; e conofeiuto non e/Tervcnc alcuno» 
e che miracolofamente dimorava la Sacrari/fi* 
ma Imagine , efpofla in quella politura ; dubi- 
tando 9 che quel prodigiofo accidente haveflc 
pofluto accaggionare nel popolo qualche tu- 
multo 9 portatovi dalla curiofità, ò dalla divo- 
zione ad eflerne fpettatore 9 diftefela mano per 
toglierlo dal luogo ; ma non havendo potuto( per 
la tenacità 9 colia quale s'era legata al muro la 
Croie) riaver' effetto il fuo pennero 9 comandò 
imperiofamente al P. Biagio 3 che per evitare un 
tal concorfojcheper infallibile vi farebbe ftato> 

H 3 io 
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hs coglióne luogo &ove>d{pQfto; vede vafi* e lo 
riponefit fopra una fedia jc'l Sèrvo di Crifto ha- 
védaciedamentc ubbiditoci difìehdcre la deftra 
{ubito fe li refe l'imagine ; e volendo il com- 
pagnesche era Sacerdote fare della fua perfet- 
to-ubbidienza novaniente la prova» can modo im>- 

pCriofo li comando per Li fecondi volta , che 
io riponeflit Jiella mede/ima parte del muro > da 
dove tolto Tbaveva i ed egli fenz'andar fuiira/ix- 
càndo cofa alcuna in contrario diftefe la mano 
l . . vtfrfa.delrauro >el ? jmagme Sacra rin<fv^ilprt" 
r{, i miero, porrerito jcol fccmarfii di; ,sè<ieJla parte 
* * * • mccic£ma;il che-cagionando nel compagno la 
maraviglia y dubiUndo maggiormente deJJa gra 
confusone > che h^vrebbe parronto nel popolo 
un taj, replicato miracolo >Ji comandò per la le- 
conda; volta à rimuoverlo , ed il perfetto , Cvve- 
ro ubbidiente RcJigiofo proopitiente ubtìidij ha- 
vendo in quell'atti obbidienziali autenticato in fe 
ileflb /quanto feri/Te l'Ape di Chiaravalle : PVj- 

S.Btr>%fcr.dt ras obeàitns ne] cu mpram , mandatum non procra- 
*irt. obed. Q\ mt 9 j- f % finito par?; ochIos vifù , *uris >auàu 

tui 9 Ihgàam. Voci * manas operi* pedes tt inerì , & 
Mtmfc merìm xitiiigit y m imperanti* faciat vo? 
luìitatem . . i ri.?* -s::;; , tal 1 

Altra volta ritrovando/i nel tempo della re- 
fezione comune nel Refettorio del noftro Con^ 
vento di Palermo , forti d' tiTerli ftaro vicino a 
federe un «Sacerdote vii quale , benché fu fTc fia- 
to a lui inferiore > e nel grado >e nell'età > s'ar- 
rogò in quei tempo- coìi nonordinaria profun- 
zione l'officio di Supcriore verfo il fervo di D/o; 
Onde appena ofTervò 3 che haveva cominciato 
ad atteggiarci! primo cibo v che fubito, Ji co- 
mandò con impero a privarfene >.c lui pronra- 

mencc 
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mente ubbidì > e cosi fece d'ogn' altra cofa co- 
meftibile , che all'ora fi ritrovava alla menfa co. 
haverli impofto , che haveflfe dovuto lafciart 
quella refezione per amore di Dio j e Phumilc* Per nbMin 



e pronto ubbidiente efegui con tal prontitudine» ********* ** m 
quanto li fu comandato > che reftò quafi all'in- *cntrej!a li- 
mito famelico » e fenza dare la ncce/fità al cor- h menfa fi. 
po per poterfi reggere alle fatiche; e» ternlina-5 m*Uto% enti 
ta la menfa con vòlta ilare* ed affabile voce fe fi*' 
li rivoltò rendendoli huiniliffime grazie v come dcl <Z rcztc - 
inftrumento d'havcrli fatto con quegl'atti con- 
feguire un gran merito ; foggiungendoli quefte 
precife parole : ed oh volcflè Iddio 3 che. del con», 
tinuo haveffi meco un taJe > che mi porgcfTe oc- 
casione in un puntole di potere mortificare U 
carne nemica, e col digiuno faeiaré) lo fpiritai 
limolandomi , cor un fruttuofo ricordo > à ca- 
ulinare per la ftrada della fanta penitenza? ed 
à farmi cumulare un ricco capitale di merito 
per gl'atti della fantà ubbidienza «per comprar* 
mi la grazia, divinai il che imefo. d*l;S aderbo-; 
te , che conobbe da una parte la, fha >rtt#ida 
indifcretezza>c dall'altra lo fpirito infervorato, 
di queflo perfetti/limo Rei igiofo , ne r cftò atto- 
nito per maraviglia > ed h ebbe motivo baftevo- 
le di lodare Iddio benedetto 1 che coa^ayorjv&' , ? r\ 
coll'abbondanza de' celeftiali fa von il iuo h u- s 
mile fervori quale cogl'atti d'una annegazio- 
ne cosi perfetta della propria volontà abbelli- 
va l'Anima Aia , ed imprezio/ìva il luo fpirito. 
colle gemme più preziose stelle fante virtù, efe 
fendo veri/limo quanto ,fcjifle> Grifo /tomo San-? o T c r . 
to > che : PukbrHudo Anima penda ab; «he dienti* ^.4* 
€rga Deum. 

Cosi con queft' avanzi d'una uLCubtimc 
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eroica virtù, che rende l'Anima graziola agi* 
occhi dii Dio > e tira ì fc Va&tioni divine > va~ 
k n do pera ne he à fortificarla di valide 3 ed inco. 
trattabili forze' pcv combattere % e vincere tut- 
te lè falangi infernali ; giache : vir obediens h- 
quetur vittoria! .Giunfe à tanta perfc*ione,che 
non folo>come di/C> ubbidiva indifferentemen- 
te alia cieca à tutti , e fiiperiori o e fudditi > e 
maggiori , é> minori fratelli della Religione» ma 
ri intsrp*- per dichiararli diligentiiEmo oflèrvatore del vo- 

XZtlcsZ 10 9 c P romcffa s** fm * * Dio » andava invefti - 

non per più S^ndo , ed interpetrando la volontà de'raedefi- 
«roMtamcm mi r exercava d'efèguire* e mettere in opera.* 
ubbidirli » tutto queJJq 5 che poteva effèrli da Joro coman- 
dato i e tutto operava con ftraordinario giubi- 
lo del fuo fpiritO) ed in tutti gl'atti »: che pro- 
duce va, operando, dimoftra va nell'eftrinfeco del 
fuo volto una inefplicabile allegrezza , che lo 
divifaua appreffo di tutti, e lo faceva conofee- 
re per un parto Jegitimo della vera , e fanta 
Ubbidienza * e per un' Anima ingiojellata> e ar- 
ricchito Ai tutte le più pregiate » ed eccellen- 
tiflime virtù , le quali ricevono V alimento > el 
cibo finanziale dall'ubbidienza perfetta , onde 
P Anime accrefcinte di forze corrono ad wird 
in vita SS, in perfezione cogP Angioli* Te : Obedientia San- 
Bitrum \ omnibus cibus e/i* ex hac enim ablafìati 
funt t & p*r banc ad perfettionem wnerunt . . 
- Solo per ubbidire à fuoi Superiori s'applicò 
aJlo ftùdio della filofofia, e della facra , c feo- 
Jbftica Teologia. Per la fola ubbidienza nego 1* 
propria volontà , che inclinava al dorar' imita- 
rle il Serafica Padre > in non voler' efTerc Sacer- 
dote, e ftarfenc Chierico nella Religione^ fem- 
pre applicato à gl'affitti humili del Monartero; 
^viì r - La 



Digitized by Google 



LIOBRO II. CAP. II. tu 
La onde per ubbidire ricevette gl'Ordini facri? 
e finalmente s'ordinò Sacerdote. Per quefta me- 
desima ragione intraprefei' ufficio Apoftolico di 
predicare * mentre eflendo di lingua balbutien^ 
redi natura affiti debole > e d'un cuore molto 
timido 9 li pareva i che non haveflc pofTuto sii i 
Pergami esercitare con energia un tal minifte- Efanifma 
ro > ove vi fi ricerca una naturai robuftezza ac- ubbidita *<i 
compagnata da un'elocutione fpedita, circonual- 
lata di fiamme di Spirito Santo» acciò la natu- 
ra nò potefle facilmente cedere al pefo d'una fati- 
canove uccellar ia fi réde la Divina affiftenza;c pu- 
re il P. Biagio feiiz'amcrtere feufe, nè baver du* 
bio alcuno delle fue deboliffime forze, fo tropo- 
fe l'arbitrio al comando de'Superiori>le pana- 
le de'quali per lui erano precetti inviolabilijon- 
de mai fi feusò ? mai produfiè ragione alcuna 
incontrario al volere de medefimi; benché più 
volte la neceflirà > e le proprie indi/pofitioni * 
alle quali era ordinariamente foggetto > haarcb* 
bono potuto auvocar la fua caufa > e renderò 
non folamentc kuh bili » ma legitimi » e ragio- 
nevoli alcuni atti d'vbbidienza à non farvelo > 
impegnare ; perche più volte £k con indifere- 
tezza ? ( attefa la ncceflità degl' amorevoli Bene-» 
fattori j ) comandato da fupcriori i far lunghi 
viaggile nel tempo di verno , e quando pure 
il fole tramandava focofi i riverberi. Più fiate 
pure ad affiftere con affiduirà , e di notte 3 e di 
giorno apprefib de'fècolari ò per Je Joro infer-. 
mira , ò per qualche accaduta difgrazia i come 
anche à predicare più volte in un giorno , e dop- 
po quei profufi fudori > quando già laflb > do- 
veva dar qualche paufa alla fianca natura>con- 
fumare il rimanente del giorno > e alcune vol- 
te 
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te buona parte della notte in far la carità be- 
nedicendo ,c infoiando tanti, poveri infermi* 
neceflitofi d'aggiuto >chc vi concorrevano i Co- 
me ineffetto una fera doppo bavere per tutto il 
giorno à cagione della Mi/Iione apoftolica, pre- 
dicato più volte nella Chiefa Matrice della Cit- 
tà di Modica 9 portato/i finalmente al Conven- 
to > forti che concilo vi fi congiunfe un nume- 
rofo ftuolo d'huomini , e di donne per dover* 
efferc tutti benedetti, alli quali, doppo haver 
fodisfatto con parole piene di carità concian- 
doli fi partì da loro, e fi condurti alla cclla;ma 
non riavendo celiato quel popolo ài concorre- 
re al Convento, benché già fi foflc imbrunito 
l'aere* ed avanzata la notte faceva l'inftanza 
di non volerli partire fenza Ja defiderata bene- 
y^tto mirabile dizione del Padre; vi fu tra Rcligioii,chimof-* 
d* ubidienza f Q j a carità, per rendere fodisfatto,econfola«? 
auVti Vdli ta <l ucl popolo, che andò dal P.Biagio àchia- 1 
fupcriore . raarlo , e lui fenza replica ubbidendo alla voce 
di quel Rcligiofo fi portò nella Chiefa, ove al 
fuo arrivo havendofi quella gente commofTa fi 
cagionò un gran bisbiglio, che intefo dal Pa- 
dre Criftoforo da Scicli all'ora Vicario del Có- 
vento fi conduffe follecito dalla parte dei Co- 
ro di fopra, per intenderne la cagionced ria- 
vendola penetrato fortemente turbatofi,con al- 
ta e imperiofa voce comandò al Padre Biagio, 
che fi dovelTe ritirare, non effendo più propor- 
eionato il tempo di ftarne quei fecoJari nella-. 
Chiefa ; trovavafi lui all'ora colla delira difte- 
fa fopra il capo d'un povero infermo, e nell'at- 
to di perfolvere la foiita orazione; ma non co- 
si prefto intefe la voce del Superiore , la qua^ 
ic ii fembrò voce del Cielo, che fubito fenza 

fra- 
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fraporvi la dimora d'un fol momento ritirò la 
fua mano* ccfsò di profcguire P orazione* ed 
abbaflando il capo prontamente ubbidì > il che 
fti di gran ftupore al mede/imo Superiore > il 
quale dalla prontitudine di. quelPatto»(comc lui 
mede/imo atteftò 5 ) evidentemente conobbe > e 
comprefco che il P.Biagio era un'abbreviato 
compendio di tutte le virtù > ed un perfetti/5- 
mo efemplare d' ubbidienza » e che quefta era 
la ragione più principale * per la quale Iddio 
operava per la fua interceflìone tanti prodigi > 
clic ndo \ cu (lìmo 5 quanto il Serafico San Bo- 
naventura ne fcriflè * che : Quanto qttis altiits S.Bonav. Ub. 
in ubcd.cmU virtute profecerit ^tàntà et Deus erit 2 ^P rc f^ tm 
exorabiiijr , & vmnis Creatura ad vbediendum ' s ' c '* u 
ho mini creata fubìecìior , & obfequio/ìor* j 
Per pomfi maggiormente comprendere di 
qua l'eminenza di grado fofle /lata P ubbidien- 
za perfetta di que/io divoto Religiofo > batta P 
accennare , eh' e/Tendo lui flato fempre geloTif» 
fimo amante della fanta humiJtà, ed in quefto 
vero difccpolo* ed imitatore deiramabiJe Re- 
dentore» e per PifteiTa cagione fempre occultò > 
ed afeofe fui modio d'un profondo fìlenzio quei 
ceicftiali favóri ? che à larga mano li veniva- 
no concetti da Dio; onde sfavillava lumino/ì ri- 
verberi, à gl'occhi del Cielo la fua fantitàiil 
che lui dava per regola direttrice à quei? Ite- 
figiofi , che cercavano avanzarfi ih perfezione» ; 
quali cforrava à dover'occu Ita re , con rutta di- $ 
Jigenza, quei doni» che il partecipava liman- 
te Divino^ acciò il demonio fotto la feorta frau- 
dolente d'un vani/fimo compiacimento > non_> 
potette haver luogo, ed entrata nell'Anima per 
rubbarne la graziia. i Ja quale riconpfc^ Paccre- 

fei- 
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(cimento maggiore dalia cognizione 9 che ha, e 
deve havere l'C/omo del fuo miferabile nulla » 
e che quanto Iddio Ji partecipa di grazie » e do- 
ni celeftiali » tutto è effetto della fua infinita 
mifericordia i pure lui per farficonofeere un ve- 
ro allievo della (anta ubbidienza » lafciò una vol- 
ta di pratticarc V ufato ftile eh' haveva nel na- 
fconderc per humiltà i favori divini i perche ap- 
viene comare p cna intefe la voce del Superiore » che con pre- 
dal Jr c p r \\ cetto ubbidienziale li comandò , che dovete fcri- 
lerclafuevL vcrc quegl'efcrcizii di virtù > ne' quali s'era ap- 
taieprontit- plicata in tutto il tempo della fua vita; che d* 

mente ubidì- un fubito fenz'oggettare cofa alcuna incontra- 
fa. • 

rio » ò in qualche maniera feufarfi appreflo del 
fuo Prelato, prefe immantenente la penna » ed 
cfprefTe in fcritto » ma con fentimenti pieni tut- 
ti d'una profondifllma humiltà > quanto haveva 
operato fin dal punto » ch'ha ve va havuto l'ufo 
della ragione» e di quanto l'haveva favoritola 
ce uu j! afliftcrli , la grazia divina ; confapevole di qucl- 
JrJet io^ he ferite ii Mellifluo: Quianecjtudiumbo- 
n* a&iowty nec otium fatici* contcmplationis->ncr 
lacbrym* penitenti* extra obedientiam accepta 
Dco cjfepojfunt. 

Da quefto principio così fecondo » e femina^ 
rio prodigiofo d'ogn' eminente virtù nacquero 
nell'Anima del P. Biagio i fruttiferi germi del- 
ie fuc angeliche perfezioni ; onde valfero non 
folamentc ad addolcirlo nell'Anima , ma à fer- 
vir li d'appoggio per farlo afeendere all'altezza 
d'una cftraord inaria unione con Dio» e render- 
lo effigiato all'intutto col divario d'ogni Reli- 
giofa offcrvanza ; perche come dice il beato C5- 
feflòre Davide» l'Ubbidienza èquella» che con- 
duce l'Anime all'acquilo della vera pace , ed 

unio- 
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unione con Dio > fervendo all'Anima di veloce 
quadriga > per farla > come al Profeta Elia i tra- 
sferire dalla terra all'Empireo ; effondo pure la 
porta reale) che introduce l'Anime a' godimen- 
ti del Paradifo > giache da efla derivano tutte le 
più rare > e più eccellenti virtù > per le quali vie- 
ne l'Anima ad addobbar/i cogl'arredi faftofi 5 e 
con i preziofi ricami della grazia divina i O 6'*- Btotm conf. 
eia Dei fpo nfa Obcdientia > tu prof effè /cala rx, Dav * ***** 
qua Calum afecnditur , tu quadriga , qua Elias 
wclus eji in Par*difum y tu porta Paradtfi fidc- 
libus , & claufura eorum* 0 fanti* obcdientia tu 
humilitatem nutrhy tu patientiam proba s , tu ma- 
fuetudinem examinas ; eft etiam obedienria mar- 
tir ii palma triumphalis , quia decorat hominem * 
& amputat propria volùntatis caput . Or le queft* 
eroica virtù fu in grado fublime nell'Anima di 
cjuefto di voto Religione fra i riverberi d'una 
cecità illuminata nel prontamente ubbidire ba- 
lenò fplendori celcftiali à farfi conofeere ièna* 
alcuna difettofa mancanza jnon è ntoraviglia fe 
parimente in lui fi trovorno cumulacamencecó* 
gionte le prcziofiffime gemme di tutte l'altre 
virtù , le quali corrono à legarfi indivifibilmc- 
te con effù .-quali fono FHumiltà , la Pazienza* 
la Manfiietudine, l'Uniformità col divino vole J 
re>cflèndo flato martire di defiderio fempreftiH 
diò d' inchiodarfi aflteme con Crrfto alla fu* 
Santiflima Croce , come nel progreflb della ibi 
vira potrà ogn'uno vedere ; giache in torco il fu0 
corfo vitale fenz'effere flato in alcun tempo fo-J 
prarrivato dalla negligenza , non caminò 5 ma c6 
celeri vanni volo nell'ampio giro della perfe- 
2Ìone,à fcr'acquifto ved avanzar/? fempre nel 
monte d'una fantità confumata , dandofi appreC 

fo 
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fo Iddio à conofcerc per fuo vero imitatore, c 
fvifceratifllmo amante » mentre per eccitarti» C 
far ftare Tempre in moto il fuo fpirito» parian* 
-do à (c fte/Io* foleva replicare col divoto Ber* 
S-Bcrtuthi fu nardo : Di/ce homo obedire, d'Jce terra fuhdi % dir 
fra* fa pulvis ottemperare ^erube/ce i Deus fc burniti- 

ci , Deus fe ho minibus j uh die , fi ho mini s è homo 
imi tari de digitarti exemplum » certi non erittibi 
indignum /equi Auclorem tuum . Ed in quefte 
maffimc celeftiali reftò talmente addottrinato il 
iìio fpirito> che con la prattica di quanto ria- 
veva apprefo fi diede appreflo tutti à conofce- 
rc per uno de* più eruditi» e feienziati difee- 
poli dei Salvatore > mentre la Tua vita fu un cor- 
io non mai interrotto di perfettiifima ubbidien- 
za» con che de/ignava d'havere fin dal primo 
punto recifo il capo alla propria volontà »fen<5 
folo i Superiori » e gl'altri Religiofi fratelli ben- 
ché inferiori venivano da lui prontamente ubbi- 
dir i» ma per anche i raedefimi fanciulli legavano 
ai proprio loro volere l'arbitrio di quefto per- 
feteiflimo ubidiente. Eccone l'efperienzaiuna ma- 
tiru nel Convento di Palermo havendovi ca- 
pitato un' amorevole ;Benefactorc /eco ne con- 
duflè uff figliolo d4 circa nove anni d'età af- 
ficme colla propria moglie > e tutti riavevano irr 
prattica (come di voti della Religione ) al P. Bia- 
gio > à cui (per il gran concerto v'havevano) de- 
fidtrdvaao di ma«ifeftare le proprie neceflirà > 
per ricavarne dagl'atti della lua carità l'oppor- 
tuno rimedio ; la più infervorata di ciò era 
la donna » la quale» perche non hebbe pronto 
à chifhatfcilè pofluto chiamarli il fervo di Dio> 
impo/e al. proprio figlia» che l'andalTc à cerca* 
U ne' dortìucoriùed havendovifi portato s'ab^ 

battè 



Digitized by Google 



LIBRO II. CAP. //•< • i« 7 
battè cafualmcrc nel P.J3iagio,c t im or ofo di per- 
derlo di vifta,fubito,che lo vidde da IQgi lo chia- 
mò à fe ; e il P. Biagio alla voce del fanciullo pt3 
tamente ubbidì ; efattofeli vicino , quel figlio- 
letto feri za farvi alcun motto lo pigliò per la vleatguidM 
fune tirandolo per condurlo alla Madre» e lui ****fa**i*l m 
fenza fapercove foffe condotto V andava por ij^jffrw 
feguirando ; nel che incontratofi con alcuni Re- éokftulafar 
ligiofi fratelli , quelli lo ricercorno , ove co quel* altra doma*- 
putto drizzava*! , e lui rifpofe di non (aperto >• da * 
nia che feguiva di quel condottiero il volere; 
il che fece? accorti quei RcJjgio/i à ben conow 
feerc di qual perfezione foffe flato il P. Biagio,' 
c come all'intutto viveva fpropiato del proprio 
arbitrio , mentre anche i fanciulli lo menavano* 
al lor propri© talento, ed ove pur li piaceva > 
fenza che dalla fua parte vi fofle ftata contra- 
dizione alcuna; e di que/Vatti confimi Ji ven-'» 
accadettcro molti in più luoghi, il che faceva 
concludere con irrefragabile prova, à Tutti i Re- 
iigiofi, che roffervavauojche lo fpirito vivifican- 
te , ch'informava l'Anima diquefto perfettiflimo 
Rcligiofo era la fanta, ed eroica virtù della cie- 
ca , e perfetta ubbidienza : Manìfejlum eft , fcrif- ^ h * c * 
fc Giacomo Aluarez, neminem pojje Jtne obedi- 
enùafpiritualttcr vivere* nam Jumma fptritualis 
VÌU non eft alia-> quam divina executio- <volun~ 
t*tis*&idem prorfus et fpìriiualiur converf*ri'i 
&divinam voluntatem fequi. . 7 

In fatti il più degno Sacrificio , che può fa^ 
re l'Uomo viatori mentre che fi ritrova pere- 
grinando fra le tenute di qucfto miferabile Mo- 
do , è l'offerire à Dio il proprio cuore , vefti- 
to della vera humiltà , e fopraveftito cogl' ad- 
dobbi preziofiffinri della fanta ubbidienza > ed è 

un 



Digitized by 



i*8 VITA DEL P. BIAGIO. 

un tal facrificio cosi gradito dalla gran Maeftà 
del Divino Monarca , che per eflb fa i che un'- 
Anima tale priva all'intutto del proprio volere 
ne corra con pafli fpediti per giungere ad unir- 
ti » e medefimarfi con lui > e con più identità » 
ed indiflòlubile nodo di quello > che fuccede- 
rebbe ad un Anima amante > che vivendone sc- 
asa una tale fpropriazione di volontà * pure lo 
ferviflè col metter' in opera ogn'altra evangcli- 
ca oflèrvanza > e tutto lo che Beli mede/Imo per 
la fuà divina legge à tutti i fedeli comanda , e ciò 
efeguiffe non per giorni ò mefi> ma per un de- 
cennio intiero ; ad un Anima tale > difli > preva- 
, lerebbe quell'Anima priva di volontà in un fo- 

lo indivifibiPinftante del Sacrificio di fe fletta; 
TauLferm.p. Nullum, dice Gio: Taulerio yin bae vita carius 
in Dom^pn digniufque facrificium Deo Onnipotenti offerti po- 
Pcnt. te j x quAm cor burnite , & obediens , unde f off et 

ali qui s fuq uno momento tam bumiliter , oc purè 
propter Deum ohe dir e ypropriamque abnegare vo- 
luntatem > ut ampli us , veriufque in Deum fine me* 
dio duceretur > quam fi foto decennio in propriis 
conceptibus , atque in inflittiti s magna cum devo* 
tione vixiffet , Hor ecco come fi ci diCvch il gra 
miftero^e quale Ci flato il principio, onde Id- 
dio habbii favorito à larga mano quefto fu<> 
humile* ed obbedienti/fimo Servo > verfo di cui 
profufe l'erario de fuoi divini tefori» con ha-, 
verlo fecondato di grazie, ed arricchito di do* 
ni > come in appreffo vedremo . l 
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DELL'UMILTÀ' , E PAZIENZA 
Del Padre Biagio . 

CAP. III. 

L'Umiltà» allo fcriverc d'Alberto Magno, è 
l'occhio dcftro dell'Anima, col quale l'- 
Uomo mirando/ì conofee fenza traveggole a flfai 
bene fe ffcffo, livellandone la condizione, lef- 
ferc, e lo flato ove ritrovai; per la qual cofa 
vi foggiunge Bernardo, efferc l'umiltà una vir- 
tù , colla quale l'Uomo mortale in una vcra,cd 
accertata cognizione di fe mede/Imo auvilifcc 
fc fletto, mentre per effa fi fprofonda fin tragP 
abiffi del nulla à mirare la propria caducità, e 
che folo hebbe dall'iflcfTo nulla il principio ; 
H umili tas eft acuì us Anima , per quam homo co~ Mcr. Ma^ % 
dittane m fu am % & Jlatum fuum wrijjimì reco- ì*éU*. 
gnof is t unde dicit Bernardus : Humilìtas ejl vir- 
tus ,qua homo verijfima fui cognitionc jffbi iyì vi- 
le feit .YL<\ è così uccefTaria quefta virtù à qual- 
fiCìi degrinfcrvorati fedeli , che pretenda di pia- 
cere a Dio col regolare la propria vita , col mo- 
dello della legge evangelica -> che non folo non 
pofTono l'Anime , fenza di quefta virtù eflcr'inal- 
zatc à fdiìigi delle grandezze, e maggioranze 
del Paradifo , ma ne meno vagliono à potere 
con alcuna , delie loro operazioni , (benché per 
altro fregiata cos'addobbi d'altre eroiche vir- 
tù ) piacere à Dio , ed accertare il fuo divino 
volere : Nihil cft in omnibus nojlris bonis operibus> s *'^Cryf.fir. 
afferma San Gio: Crifoflomo , qued hac non egea/; JjLf/ # ^ f7 ' 
nihil efì , quod fine hac Jt are pojfit. Onde non è 
maraviglia , che molti vivono in una povertà 
penuriofa di virtù Crifìiauc , e chc'dbbondiuo 

I di 
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di difctcofc mancanze 5 mentre in qucfti non vi 
fi trova al governo quefta virtù neceflaria * che 
è la Madre 5 la Nudrice ? eia vigilante Cuftode 
S. Bortav. Uh. d'ogni preggiata virtù : Non eft mirum > efclama 
z.di prof. Re jj Serafico San Bonaventura ifi inope sfimusvir* 
l S- c 'li* tutum ycum matrem 5 & Cujlodem virtutum 5 fet- 
licet bumilitatefn-i tam alienam à nobis fentiarnus. 

Da quefti prfncipii di criftiana Religione abó-i 
dcvolmente addottrinato quefto noftro virtuo- 
fi/Timo Padre non hebbe pupilla più perfpicacc 
nell'Anima di quefta della vera Umiltà > onde 
mirando il proprio nulla >eftinfe ogni bollore ì 
ch'havefle in lui poflfuto eccitar la foperbia* e 
fittofi feguacedi quel Dioiche venuto nel Mo- 
do veftìtocogl'humili cenci dell'humana cadu- 
cità fi diede per un vivoefemplarc à tutti ifuof 
amati fedeli dicendo: Difcite à me , quia mitis 
fum > & humilis corde j fi fè appreflb tutti i Re* 
lìgìoCi conofeere per un'abbreviato compendio 
di queft'ammirabilc virtù. Stimavafi nel fuo co* 
cctto il più vile j il più indegno^ il piùdifpreg- 
gicvole fra tutti; teneva cosi viva alla memo- 
ria la propria corrutribiltà > e la miferia dell - 
Psriìcpncrt- Mniana natura > che molto incongruo li pareva? 
rò burnii: di che taluno vivendo auuolto in tante calamità 
ft Vcffo JUmS- del Mondo ^ fi foffe potuto infuperbire : onde fol- 
necgn'cJtro j cclto dj fcftefTo fi fprofundava con la confide- 
7?AetfJv* à razione fino nel centro del proprio nulla > e da 
'fhvferteriti ciò derivava ■> che à tutti fcrviva *à tutti ubbi- 
f:rw?s ed diva>à tutti arrcndevafi-, e ftimando ogn' altro 
verni*. maggior di fc ftcfTo , ftu Jiava di fogge rea rfeltVe 
d'attendere da qualfivoglia minimo fraticello 
le regole direttive per bene operare 3 e gradi- 
re coll'opcra perfetta- al Aio Signore . L'impie- 
go ordinario> nel tempo del fuo chiericato * fu 
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tifare gl'efercizi più umili» & abietti del Co- 
vento : come lavar le fcodelle » fpazzare i dormi- 
torii » raccogliere l'immondizie » lavare gl'habi- 
ti degl'altri Religiofi debili 5 e vecchi > nettare 
i vafi à gl'infermi > fervidi in tutte le loro ne- 
ceflità » e fare à tutti con indifferenza la carità 
in tutte le cofe » che ve lo portava il bifogno ; 
ce folamente nel tempo» che fi trovò Chieri- 
co impiegò tutte le forze » e gl'affetti in queft' 
uffici umili , e baffi i ma inoltre eflendo già Sa- 
cerdote » Predicatore > e Superiore » fempre hcb- 
bc in tutte le fue operazioni per Macfl ra 5 e per 
guida lafanta umiltà {perche il grado per emi- 
nente» che ili» (diceva egli) non deve degrada- 
re l'Anima dalle virtù» ma che quanto piùcre- 
feono gl'honorùc le dignità » tanto più deve!' 
Anima fouranzarfi» e giungere à quella perfe- 
Tioncjche hà il potere» e l'attività di legare l'- 
Anime al Creatore ; perche quanto più per le 
maggioranze l'obligo fi rende maggiore » tanto 
più devono eflere maggiori» e più intenfi gl'at- 
ti delle virtù i per la qual cofa non difmefTcin. 
alcun tempo da fe quegl' atti di vera umiltà» 
che pratticò da principio >cd in ciò venne ad' 
auverare in fe rteflò quanto ci Jafciò per infe- 
gnamentol'Abulenfe://^ tflhumilitatis ingeniù, M-uU.ti.hu- 
ut alias meliorcs cogitct .Onde una volta» che im 
Religiofo dell'ordine li domandò , qual' era la 
caufa»che Iddio operava per lui tanti miraco- 
lo/; - " - - ■ 
ò 

più 

tutti » Iddio » per far palefe la fua Omnipotenza» domandò per 
vvole» ch'in me s'auveri» quello ftà regiftrato» Pjdtemftlét 
che ; Stulta mundi, & ignobili** Mundi tlegit Dem £ gf™ 
HiJ lz però miracoli. 
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però s'auvale di me come df frumento ignobi- 
le >el più goffo > ed ignorante > che hoggi dì 
può ritrovar/i nel Mondo ; tìcl che reftò quef 
Religiofo pienamente fodisfatto, ed ammirò 'ni 
quchVAaima amante i più lumino/? riverberi di 
quchVcroica virtù della vera umiltà > la quale nel- 
T ingemmato diadema di queir altre 3 che coro- 
navano l'Anima innocente di quefto vero Kcìi^ 
giofo 5 veniva come una prcziofiffima gemma ci* 
ineftimabilc valore maravigliofamenteàrifpien- 

S*tftti9r+i6, dere : Lapis pr&tiufus in annido aureo decorusejt* 
diceva San Nilo^ó* virtntum eorena inferi a ku~ 
mtlitas excetlit. Si che da que/ta véra Umiltà » 
come principio fecondo d'ogn'altr' illuftre vir- 
tù abbeverato i! fdo fpirito s' avanzò nel pro- 
durre i frutti maturi d'una Serafica perfezione^ 
c fi difpofe cógPaddobbi della grazia divina a 
dare ricetto in fe fte/Fo à quel Dioiche nonsà 
altrove meglio ritrovare le fue delizie >chc ne* 
cuori degl'umili i mentre l'umiltà »aflo fcrivere 
dell'Abbate Neftorcto* è la maeflradi tutte l'- 
altre virtù ? lo ftabilej e fermi/Timo fondamen- 
to dell'edificio fpiritualcc il dono proprio, e 

Ahb. jfrifcr- più magnificò, Aet^^t^^umihta, *Jt om- 

Jtrm.dcbu- mu m Magljìra bìrtutwù> ipfa tjf tcttejl is Edifi- 
qh firmijfimum fundamentum , ip/a efi donum prò*» 
prium i ac magn'tficum Salvatorts . 5 , 

E perche la vera Umiltà 5 come guida ? Ma- 
dre fecondale Maeftra di tutte l'altre virtù ri- 
fcpnofce per fua difcepola , c per Tua prìmoge- 

$J6crn*liMe n * z * * a Hianfuct*dine > bicur cnim Mater pr*- 
virtjibcd* fumptionis ejl et j rio , fic manfaetudo vera , non 
nifi ex 'vera humilftate pracedit , come Fatreftò 
il Mellifluo di Chiaravaflei da ciò ti deduco 
con confeguenza infallibile? qual fofTc ftata^ed 

H in 



Digitized by Google 



LIBRO 11. CAP. III. 13 3 
h qua! grado d* eminenza in quefto vero fer- 
vo di Dio queft'eccellentiflima virtù, che fu il 
patrimonio più doviziofo dell'Incarnato Meflia; 
giachè mai prcvalfe il Tentatore tiranno con- 
tro il Tuo fpirito ad abbatterlo con qualche for* 
tìta di vano compiacimento •> d' alterigia ò va- 
nagloria per quel molto * che li veniva concef- 
fo da Dio, mentre hauendo hauvto femprefpo- 
fata l'Anima all'vmiltà , fu un prodigio di man- ggjjf g* 
fuetudinej perche fempre piacevole* gentile» af~ man[*um<u^ 
fabile » cortefe » e caritativo con tutti» fu à tutti *<• 
di qualunque flato fi foffero ccclc/ìaftici, ò fc- 
colari » nobili, ò ignobili » ricchi) ò poveri fera- 
precariflimoi mai VuCcì dalla bocca parola al- 
cuna » ch'ha veflè potuto moftrarlcmen che umi^ 
Je*emanfiieto; nel gran concorfo de' popoli * 
che inondavano per ammirarlo qual' Angiolo 
in carne , e che portati da una diuozione indi— 
(creta; per farfeli vicini l'anguftiavano , l'abbat-* 
tevano^e il dimenavano qual pallone di ven- 
to : mai fi turbò » ma con volto ilare » e riden- 
te cercava per quanto poteva di fodisfare , c 
compiacere à tutti. Quando era chiamato da chi 
fpronato dalla neceffirà » lo ricercava in aggiun- 
to 5 fubito v'accorreva 3 e benché fo (Te flato per 
natura affai debole di forze, auvivato dal defi- 
derio di fodisfare à tutti » mo Arava fi infatica- 
bile. Non ha veva termine alcuno prefifTo la fua 
volontà nell' impiegarfi in qualfivoglia trava- 
glio» che li cagionavano le preghiere di tanti 
popoli » che vi concorrevano > ed haveva un-> 
cuore cosi arrendevole à quanto lo ricercava- 
no» che per fervire à turti , ad un punto hau- 
rebbe volentieri, fe li foffe flato potàbile, vol- 
futo in più luoghi moltiplicare fe fleflò» e coi* 
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una (ira ordinaria allegrìa > ed efficaci ffima folle-* 
citudine» faceva con tutti > per fodisfarc à tut- 
ti) cu cto quel 5 che poteva fenz'eiferfi dimoftrato 
parziale ad alcuno, e fenz'havere moftrato at- 
to alcuno* ch'haveflè potuto dichiararlo tepi- 
do nella carità > ò fuori del centro della vera 
umiltà » e di quel baffo fentimento ? eh' ha vca 
di fe fteffo i perche 5 come fcrive San Cefareo: 
S.Cef*f&*de Vera Humiiitas non tantum in externa facìc ap- 
»***• far et , fe d etiam ab intimo corde procediti 

Alcuni atti pofti in opera da lui , e che da 
noi qui brevemente fi accennano 9 publicano à 
chiare note>qual umile, e baffiffimo fentimento 
haveva fempre hauvto di fe medefimo • Una 
vòlta ? che fi trovava nel Convento di Calta- 
nisetta alla cura de'Novizi* dovendoli ammet- 
tere alla profeflione uno di quei giovanetti» fo 
ne publicò la fama s e che il P. Biagio doveva 
• farvi la ceremonia ufata;onde vì concorfemol- 
ra gente in gran numero non folo della mede- 
lima Città di Caltanisetta ? ma di tutto il con- 
torno > e delle Terre vicine ; cosi fatta dal gio- 
vane la follennità de voti nelle fue mani* per 
termine della ceremonia facra > vi fece vn lèr- 
mone à propo/ito per dare ad intendere ai no- 
vello foldato in qual maniera doveva profegui- 
re rincominciata carriera > per giungere final- 
mente ad ottenere da Dio il premio della co- 
rona immortale j ed infervoratoli nel drfeorfo * 
e nel dichiarare quei godimenti 3 che forrifeo- 
no queir Anime nel Paradilo > quali ne i loro 
viaggi per l'altro mondo s'incaminano dietro di 
Crifto colla Croce alle fpalle* effendofi fervi- 
to per motivo di ciò^ di qucllo,che foleva dire 
11 Serafico Padre: E tantali bene ^ch'a/petto, che 
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%gni mìo patir torna in diletto ; in un tal fcruo- f '/ fi**** 
re reftò il fuo fpirito rapito , ed aflòrto in un* 
cftafi » che recò gran commotione nel popolo» 
il quale faavendone ammirato l'ardore, reftò pie* 
namente fodisfatto, e compunto . Finita la cc- 
remonia > e già ritiratifi i Religiofi , vi fu chi 
di quefti favellando col fervo di Dio gli difle; 
Padre Biagio Voi quefta matina mi fembrafte 
Urt' A portolo con quel fermone cosi ben porta- 
to» e pieno di fervore di Spirito fanto; al che 
lui d'un fubito > per non farlo , profeguire più 
oltre, e non d*r anza al Tentatore inimico d' Eftmpurv- 
introdurli ad infeftarlo cogli aculei pungenti di miM< 
vano compiacimento rifpofe, e con grandi/Timo, 
fentimento di fpirito di verace profonda umil- 
tà diflfe: Jo ben riconofeo la mia gran miferia > 
c quefti popoli hauranno per anche molto ben. 
concfciutala , e che non vaglio in conto alcu- 
no à fu pere difeortere > onde in auvenire ha- 
vranno motivo baftevole di rifiutarmi come ina- 
bile » ed infufiSciente à poterli fcrvirc uè* pul- 
piti ; e proferi quefte note con tanta efpreffiva 
d'umiltà » e con un volto ricoperto di verecon- 
do roflòreche quel Religiofo ne reftò attoni-j 
to> c confufo>ne valfe, per non eiTerli di tor-»i 
mento maggiore » à poterli rifpondere • t 
Altra volta havendo capitato nel Convento 
della Città di Naro» ivi alla fama del fuo ar- 
rivo > come ben conofeiuto da tutti vi fi porta- 
rono molti , e fra gV altri vi giunfe per vifi- 
tarlo un P.Maeftro de' Minori Conventuali, il 
quale fattolo chiamare dal Superiore del Con- 
vento j ch'all'ora era il P.Teodoro da Cattanti- -\ 
fetta» quefti quando vidde » che al Tuono del- yfi tro e f empio 
'Ja fua voce comparve fubito il P. Biagio , per fVmiitd. 

I 4 fcher- 
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VITA mi P. ÈtAGÌO. 
fcherzo > e con bocca ridente fi diffe r e tutti 
vogliono al Padre Biagio ? c tutti vengono per* 
vedere, e vifitare al P. Biagio, eceone appuri^ 
to al P-Macftro , che vi domanda * ali-ór i'um/- 
re Rcligiofo divenuto nel volto di ruoto, die- 
de in lìti grande > e ftraordinario rialto ncll* 
aeree con urta voce che fembrò di tuono al- 
tamente diffe : Magnificat Anima mea Dominu i 
ed incatenartelo' le pupille verfo del Cielo di- 
moiò in una tal pofitura per qualche fpazio 
immòbile >ii che fu di /lepore * Nitri rolorOy 
;•; * che furono prelénti , e li fece evidentemente 
conofeere di quial carato foflfc Toro fini/Amò del- 
ia fu a fintici e d* quale luminofaclu4re»»afòC-' 
k la prezioMìmà gemma 'detìa fua vera vmihd* 
Ui> Sacerdote del medefimo- Ordine^che cer- 
cava di corriipondere alla chiamata dei Cielo 
col profittarne lo fpirieo, ed avà»2àrfi alPaos 
quifto delle vittù-, ben fpeflo fi portava dal 
Biagio per vo fere intend ere dà Ini in <jual ma* 
niera doveva ftradarfi per aflccondate il Divi-' 
fio volerei porer'eflfcre nella Religione uno de* 
veri, e legirimi figli- de* Serafico Padre y lui per 
renderlo perfetto, nòoee* altre tegole l'add oc- 
trinava, fe nonché con «pieMe <*eJk; fanta umil- 
tà > ed umile manfuetudine ; e- per amtnacftraj;- 
J© li dava per doctrmeneo à dover del cernia 
mjo faFe diligentemente h veglia {òpra l'Ani* 
ma fua ri non farfi forprenderc it* conto aku- 
nó da^fnperbia-j k quale bei* fpeflfò fraudo- 
lentemente cerca Centrare net cuore déqaeUi, 
cfce Vo S"^no fpingerff à volo nella ftfada del- 
z™ì>ioìontU 13 F crfc2Ì °W'euangeIi»,roriTnderl*vanaglo-* 
frtczoU dtìta no ^ . c ferii replicar col Farifcor Mw yka* 
janto umiltà* Q4t<ri bom&anw x e li foggiungeva ad bave* al*. 

' 1 ' - . la 
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fa memoria eh* ogn'uno degl'uomini non era t 
the uno impatto m iterabile di yernunofh putre- 
dine» onde rta) fe ìi conviene Tini iipcbirfi ; e fe 
pure taluno viene ad eflcrc aggraziato da Dio 
con qualche ceicftiale favore 9 rion perciò deve 
prefumere di haver' alcun merito * ma deve có- 
fideràrenon tflerQ altro ^ eh? lift: vii infimo gitimc- 
f ò > (oggetto al proprio Padrone y al cui arbitrio* 
ftà il caricarlo 5 ò (f oro -> ò 'di dirigo 5 ò di quclM 
lo a che più- Ir viene in piacere 5 così individua-* 
do col Sacerdote il diicorfo li diceva : Se Id- 
dio v'aggrazierà de fuoi doni 5 non dovete mai 
prefumere jdi poterne meritare aJcuno > perche 
rju-anto ricevono l'Anime > tutto è dono del Cie-* 
}o>poache fc il Sovrano Signorè vi focrracrà la 
fua grazia* e non vi maixcnerà colla fua divi»* 
Uà aflìftenza 5 perirà il voftro fpiriro è ed à corto ' 
di Vài medefimo coflofccrcte iJ- vili/fimo nulla 
dcll'effer' voftro > il clfe in quel Religiofc valfc 
noti folo à farli conojfeeré té fodezaa dello fpi^ 
rito del P.Brafgio* ma inoltre à darK la fpinta 
per farlo correre à fcrvire à Dio nell'efcrcizia 
pr attico della fonta umiltà ; fe il fondamento del- 
la fanrità è iti fatti quenVeroica vhthi ra quale 
è- guerra 5 éfié dona forca r e vigore all'Anima 
per potere 'Réne 1 operare > eflèndo il fondamene 
to ma/Timo \ e più ftabile di fu tre le buone > 3 
fante operazioni > giache eflà èia finniffima pie-» 
fra dello fpirrtnale edificio* come diceva il Se* 
faficò San Bonaventura Humiluascft omns m* s.EòiuT.Gr^. 
Jtr<t uiYput 'ts 1 & uperatianh furt.ficatìva > <à* ami dc ccnfc^l 
ft* s Jpi'h uali j robot h a u gu menisi y quìa ponh 
omnss -virei mjtras <>ac opera tifine s jujper fotidum 
funAamentum » *J 

Net vi/kare i Secolari fi diportava in tutti 

coli* 
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i?* VITA DEL P, BlAGfO 
tnedcfima indih%enza>afFabiltà, ed umiltà entra- 
do così ne' Palaggi de' Grand i , come nell' umili 
Ncgrofequii abitazioni de poveri ? esaminando per le ftrade 
\b?nfU™ colla mede/ima indiflèrenza fai u cava à tutti» c 
'ùidgfwwvi difeorr èva con tutti 5 c con quell'atto ri verenzia- 
nverivo gP- le non folo intendeva d'efercitare quel rcligio- 
jingioii Cu- fo,ed umil'oflèquio dovuto alle Creature ra- 
fiodi di qutlìu gi onc y 0 Ji j oe ii e q^Ji lui vi riconofeeva > e rive- 
riva il proprio Creatore , ma anco di prati- 
care quell'oflequio fi deve per anche à quegl* 
Angioli Santi j che da Dio vengono applicati! 
<uftodire V Anime Viatrici > così facendofi da 
tutti spnofcejfc p*r mi vero figlip dell'umiltà, c 
vero seguace del benigno GiesA > godeva tri 
prati fioriti delle gloriole virtù i zefiri gentili 
della Santità ma pace; mentre è proprio dell'- 
umiltà rendere l'animo pacifico > benigno 5 ed af- 
***** ftbile; come ancora eflere appreffo di amicavo* 
epMat ed anubi|c r W^ <JìinbpmiUt«ufundatus 

éife. 1 6. byet tozvcffaUantm angciicam >purtffimam , £<f-> 
nigniffimam > & pacificami & quia b<tc prttìuf* 
<uirtus humiluatis benignum ammum facit , ftfca 
£0/00 burnii is omnibus appratì 1 abili s effigiar , & 

Dei ^ ^ 

get ad unirfi la virtù della^lfanta, ed invincibi- 
le Pazienza > la quale è una vigilia per l'Animaci 
di quella gran iollennità ■> che eternamente de* 
S.Laurjup* ve fefleggiare nelParadifo rU«/V>/*/« vit* no^ 
^*itM*yjha$H*p*jt*t dice San Lorenzo Giuftiniano )qus^ 
dam tjl .vi&li* folcmnitatis ttern* . Vigilia uli- 
fut non eli tempii s 4dìiciarum , /ed fletut . Quc* 
ùa virtù riconoìce perfuo principio la carità* la 
flualc è quella rCfac auvalora l'Anima, e lar^n- 
ili Od dc 
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de ihcontraftabfhve forte contro tutti gi'iucff* 
fri di averfa fortuna, e di quelli , ì quali > pei 
la cólpa del primiero Parente vedeii infelice- 
mente foggetea l'humana natura ; Tolle ebarita* S.ap.éepcrf. 
ti (atientiam 5 & defolata non durati ( così fcriflè Cbri P* *• 
San Cipriano ) tulle patiendì , <fr tolerandi fubftSr* 1 0é 
tiam-tó' nulli s radtabus , & viribus ferfeverai» 
Onde diceva Agoftino* che:/* onderibus Juis agiti s./iu^inlib. 
tur omnia loca fua petunt ; pondus me* amor 13. 
me us^illo feror-i quocumque feror . Cosi effóndo 
la carità il fomento della fanta pazienza , qua* 
to più fervida è quella > tanto più fi rende in- 
vincibile quefta per far mietere ad un'Anima 
paziente nel campo delle cotidiane battaglie di 
qucfto Mondo infedele à catafafei le palme del- 
le fue gloriofe vittorie : Gloriano EcclefU Catbo* S-CirihCatb. 
He* ejt omfiis Cbrifti acJio y ( dice San Cirillo» 
glariatio vero glori ationum eff Crux . Da tutto ciò 
poffiamo argomentare > ed intendere , di qual 
valida robuftezza fofle ftata nell'Anima del P. 
Biagio queft'*roica virtù, c potrò conchiudere 
d'eflere ftata Meramente invincibile deducendo 
una tal coniegUenza da quell'incendio di cari- 
tà y che divampava nel fuo amanti/fimo cuore, 
(come in appreffo vedremo ) giache non.valfe 
qualfivoglia incontro finiftro à poterlo turbare, 
e à farlo rallentare dal corfo di portare con al- 
legrezza in compagnia di Crifto la Santi/lima 
Croce» ed eccone di quefta verità l'autentica* 
Dimorando di famiglia nel Convento delia 




ciò 
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dò molto dalla carità intra prendere la fatigli 
ò di portarfi prefenzi alme nte à vederli 3 ò pure 
cou calde fupplicitc pregargliene dai Cielo il ri- 
medio; v'era .una povera donna > che per ogni 
voltaiche l'Uomo di Dio veniva da Superiori 
comandato 5 alle richiede degl'amore voi i Bene- 
fattoti di portarli: alla Città, Xcmpre quella fe 
li teneva d'appreflb j Onde da' frati del Con* 
vento veniva comunemente chiamataci* Mad- 
dalena i era però cosi rincrcfccvoJc> e tediofe» 
che non potendo toJerarla i compagni la fari- 
Sopporta con davano col dirli schcs'ailontanafle te profeguif- 
pazienza la ( e y incammino ; ed intendendo ciò il P. Bia- 

tr.o'cUia,cbeJt • , 

cagionava gio>per non apportar quel! meommodo , (vera- 
madonna nel mente infofFribile) à queimedefimi Religiofi col 
continuacene VO ce piena di carità la pregava > che fc perai- 
ttjeguirlo. l'ora. non Poccorreva cofa>ondc havclTe potu- 
to giovarla , havefle ha vuto la bontà ^ e per amo- 
re di Dio> di partir/7 ? e lafciarlo andare ì ove 
Thavevano desinato i Superiori * e lo chiama- 
va la neceificà de' bifognofi amorevoli ; ma la. 
donna all'intendere un tal divieto y credutali 
di reftarne abbandonata dal Servo di Crifto» 
cominciava dirottamente à piangere -> del che in-« 
teneritofi l'umile > e paziente Rcligiofo pregava 
il compagno à volerla pazientemente foffhre » 
mentre quella donna (cosi diceva ) è la Croce» 
Che m' hà porto Dio sii le fpallc ad effetto di 
doverla con allegrezza portare fin tanto -> che fa- 
ti di piacimento à lui ; il che era di maraviglia 
ài compagni > feorgend'» un KeJigiofo > da tut- 
te le parti ammirabile >c cosi armato di fopra- 
fina pazienza . 

, Facendo viaggio una volta col P- Ilarionc dx 
Palermo Sacerdote del mede/imo ordine * per có- 

durfi 
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durfi da Palermo à Ciminna -, (h per la ftrada 
fopragionto da una furale borafcof«< procella 5 per 
Ja quale havendo fmarrito il fendere non folo 
giurile in un campo eflraneo ■> e fangofo , ma fcl- 
vaggio ben ricoperto di bronchi •> e di fpjncch' 
riavendolo ferito ne' piedi >c nelle gambe ignu- 
dequefte venendone pure ripercoflè dalThabi- 
to iniirppato dall'acque >comincrorno à goccio- 
lar da per tutto il vivo fanguc > ceffata lapiog- 
già , ed unitoli af compagno , dal quale s'era 
già difviato, quello, che vidde frillarc il fanguc 
per terra , c che le gambe ciano per le puntu- 
re de' bronchi fpinolì da per tutto ferite , co- 
minciò à condolerfencc à compalfionarlo con 
un*intrinfcco difpiacimento di non potere , ritro- 
vando/i in luogo difabitato prcftargli alcun gio- 
vamento! per mitigarli il dolore ima ilpazien- /ttto eroico di 
te Religiolb con volto piacevole, e bocca ride- pazJenzo mo- 
te rifpofe monv'è motivo alcuno di compaffio- I 1 ™* 0 in uu 
tiarmi, ò condolervi meco, ò cariflìmo Padre , l'if^'dat 
perche ogni /lilla di quello fanguc profufo per compagno, e 
amore di Dio , e col merito della fanta Ubbi- fi fopra°ion- 
dìenza farà compenfato dal mede/imo con ce- 
ceffi di celcftiali favori; ed infiammatoli nel voi* sta * 
to , con voce ardente fogiunfc : cosi, cosi libe- 
rale è Iddio ( ò Padre amatilfimo ) con coloro > 
che per amor fuo il tutto pazientemente foppor- 
tanoj il che rifvegliò nel cuore di quel Padre una 
sata, egencrofa invìdia di doverfeli aflbmiglrare 
in parte, e farfeli ne' patimenti compagno, c6 
e/Tcre nella pazienza collante , e foflfrire il tut- 
to, che li (offe accaduto in contrario, per amo- 
re di Dio . 

Havendo altra volta fatto viaggio dal Con- 
vento della Città di Polizzi fin'à quello della 

Cit- 
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Città di Termine dittante uno dall'altro fopra 
ventiquattro miglia ^cammino cosi malagevole ? 
ed afpro per le Ialite .a che vifiiramettono , che 
rare volte accade il poterti da' Religiofi un tal 
viaggio fare in un giorno : pure arrivato il P. 
Biagio.) vi giunfe molto dibattutole latto» per 
h averlo terminato in un giorno s fu all'ora adoc- 
chiato da un Sacerdote dell'ordine » il quale > 
Fatto mirato, fenza confiderai la fiacchezza dell'Uòmo di 
le *m£? Dio, determinò, di voler con eflb lui efalarenci- 



con in Rdi- * ,att0 facramentalc la propria cofeienza i porta- 
giofo intern- to dunque dalla .divozione ? andò nel maggior 
fo 9 ckijlrac' filenzio. della notte à buttarli la cella* e perche 

teafJrt* ri- non fù intcfo * ftante cllc ll Scrvo dcI Si S«orc 
*fcjo™° " P er eflcre arrivato «tardi al Convento, e per non 
haver pretermetto gPcfercizi foliti della fanti 
orazione » eratt portato alla Cella più tardi del 
fuo ordinario; il Sacerdote dal non haver'iia- 
vuto rifpofta* non hebbe timore d'aprire la Cel- 
la» ed accortoti» che profondamente dormiva» 
con una ruvida indiferetezza cominciò à chia- 
marlo »ed à fcuoterlo per farlo rifvegliare» co- 
me in fatti già deftatofi li domandò qual co (a 
l'occorreva per poterlo fcrvirc > ed havendoli 
quello mapifeftato»che voleva cófettarfre toglier 
fi dalla cofeiéza alcuni fcrupolhd' un fubito il pa- 
ziente Religiofo alzatoli » fenz'alcuna turbazio- 
jie»dal letto» e fenza dirli » che il tempo era 
incongruo » e ch'havrebbe potuto attenderlo al 
fat del giorno » s'adattò ad afcoltarlo nell'atto 
Sacramentale » e doppo confolatolo » con pa- 
role piene d' ardentiflima carità lo fece da (e 
partire fodisfatto » e contento ; il che dettò nel- 
l'animo del Penitente la maraviglia » perche ha- 
* vendo fatto rifleffione al fuo procedere ruvido, 

einur- 
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c inurbano , (meritevole d'un giufto , e ragione- 
vole rimprovero ) ammirò nel P. Biagio la fop 
prafìna virtù della fua imperturbabile Pazienza* 

Dimorando di famigliane] Convento di Cdl- 
tanifetta un giorno? ch'il Chierico/per incu- 
ria lafciò pendente, e molto baffa la lampada 
del dormitorio, lui , che portava fui volto cf- 
figgiata la verginale modeftia , e chefemprerao- 
colto col pernierò in Dio * proibiva à gl'occhi 
il vagarne dietro la varietà degl' oggetti , oc- Mofira in un 
correndo di pattare, ove la lampada fi trovava la 
abballata i invertì col proprio capo » e quella c $™^* 
fe li rinversò tutta di fopra,col bagnarlo dea- * f 

tro, e fuori d c 1 1' li abito con quell'acqua, ed oglio, 
de* quali era ripiena ; vi fù all'ora tra Religio- 
fi > che s' accorfe dell'accidente , e andò folle- 
cito per portar qualch' aggiuto al Padre, e ve- 
dere le vi foffe fiato bifogno di mutarfi ViinbU 
to»c di purificarli il capo, gii da quella matei- 
ria imbrattatole ritrovò, che lui fenza moftra- 
re alcun fegno di turbazione nel volto, con affet- 
to pacifico fi ftropicciava da fè col proprio faz- 
zoletto s e rafeiugava quell'humido, che già ha- . ..- 
ve va all'indotfo; e volendo: quel Religiofòaggiur. 
tarlo, li rifpofe non eflèrvene ncceffità, e con 
un forrifo ringraziandolo della foJJccita Aia car* 
rità> datoli dolcemente un à Dio profègur l'in- 
cominciato cammino. • -»^v 

EfTendo Guardiano nel Convento della Città 
di Polirti* ò*e all'ora Torto il fco governo vi 
dimorava lo «udfo di mólti Giovani Religiofi 
dell'Ordine, accedette , che dovendo/! principia- 
re il digiuno della Quarefima, acciò i Religio- 
fi potettero prender fiato nel corfo della peni- 
te n z a ai fecondo il co (lume lodevole della Reli- 
gione 
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ne, difpcnsò alcune honefle 3 e lecite ricreazio- 
ni à quei Giovinaftri 3 acciò poteflerodoppoco 
più lena correre l'arringo: delle fante virtù* era 
all'ora molto rigido il tempo, per Ja freddez- 
za della ftagionc, e per l'atyrezza di quei mo- 
ti, che per lo più fono i primi nella Sicilia à ca- 
ricarii di neve> e gl'ultimi ad infiorarli ; onde 
ordinò > che la ricreazione doveffe fatfi nella 
.ftanza del fuoco > e per dar' animo , e copfi- 
• denza à tutti di feguirarlo , fù de' primi , che (ì 

" <rondufTcàcjucl luogo, ove havendovi prima ar- 
rivato un Giovane ftudente , -e perche ancora 
non vi s'era accefo alcun lume , Fu dai detto 
giudicato il .Guardiano per uno de Tuoi com- 
pagni (Indenti * e; per <cuj appunto haveva ordi- 
nato una burlacene forti nella Pcrfona del Su- 
periore, il quale volendofi accommodare. fuJ ba- 
<ò, tjudlo glie lo tolfc difqtto,c lo fero/lira 
/no ài pazic iiramazzo dare all'iudictro ^accidente, che l'ad- 
*a dimoiato dolorò, nelle reni ; al cadere che fece fù fubito 
con un giova- r j cono f c < uto dallo ftudentc, il quale rammari- 
?toh%7aJe- ^atofi, che la burla, foflc accaduta nella Pcrfo- 
re air indietro ila del Guardiano, tutto picn di timore atroni- 
-to , e sbigottito ft li proft.ro a' piedi chiedendoli 
.umilmente perdono; ma il pjzicnti/fcmo Padre 
fcnza far moftra d'eflerfi rifenrito , follcvatoh da 
terra-* fi piegò per foiicvarne anche quel gio- 
vane , e con volto allegro fprrkfondo li diflc; 
iò figliò fii tu benedetto della carità ? che m'hai 
"irto, perche di molto tempo , che lo defidcrar 
, w a una fomigliante caduta acciò qucftq mie 
..membra già iaupiditc.fi- , foffc.ro rifvcgharc. Ci 
che adeflò m'intendo meglio di prima , e pero 
-ti ringrazio ircftò il Giovane confufo , più per 

-l'atto di pazicn2aych^faiopi7Ì.iv?i 4i9 vinuofiC- 
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fimo Superiore * che per quello^ ch'hayqy^ri- 
ma inca irtamente operato ; mentre quando affret- 
tava di doveri eflerne flmrtjficatQ, fi yidde eoa 
tanta affabile* ringraziato , e conobbe quanto, 
viveva addottrinato in qpello; , che fcrifle To-. 
mafo de- Keppi$;:J^< thm.d<fCep. K 
tcncbit pacem \ ifc dt viffor fui , & Dominiti mi~. c *" v 
, a mie us Chryt$y & b are f Opti* : n ^ 
Dall'abbandanriflima; mefle dj tante gìoriofe 
vittorie , che fè germogliare ^ogl'atti ammira- 
bili della fuai virtjuofa pazieAzamimultuandQ tra 
Je fue confufioni V Inferno > volle ( eccitato gii. 
dall'invidia ) da fe affronta rio , <? fperimcnta me 
d'un tal fpifHó jgucrrie&o il; yajprft , tfifpoftofi 
à-vii)cerJo,col fufcitarli ciontro turbini fpaven- » N 
tofì di perfteuzioni tiranniche , per farli perde-, 
re della fiia -pazienza invincibile la fortezza > 
giaciié s'a&valfe per ftrumento della fua barba- 
rie , di quei «aedeiìmi doni» che. à larga mano 
haveva ricevuto del fuo amante Signore s e prc- 
cifamente di quegl'ecceffi di niente, foprafiltr 
di cuore, e continui ratti, onde vaniva l'Emma vicnttaWnic 
fua ad affaggiare le dolcezze del Paradifo ; pa> ; to da molli,* 
che irritò , ed aguzzò contro di Jqi le lingue- per 
deal emoli> e, marcenti* follecitandoiiaimor- i ^ a \ ct0 d * 
inorarlo , e a calunniare lp lue operazioni , col g„ g9 
publicailo appreflò di tuttjper invaiato da /pi- 
riti infcfuaU , e che qu^n^p >*n lui fi^prjvfc 
di prodigi era un va Wj ,e diaboj/co pre% >v \ 
gio prev^etìepd^il [ ^tt^dairaffi/ìenza infernale? . 
c fi fpinfero^fcanr'oJtre ^uetìe/bovche p e,ne d% f 
atro veleno, etutte bugiarde, che giunfcroad 
affermare, c^eflendo (iato efaminato, e cono-j 
fyuto dal Tribunale della Santjflima Ioquifizio- 
iicper ingaijnatp dallo tonto maligno, e gii 

le con- 
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Pkono , che fbrìvMtb Hi reità i era flato >per pena cjdla (mei 
convinto di defima cottdenhato alle» carceri* così cercando 
nitèfal fri- ht9Ì miAÌ £ a qt ,elle diabòliche lingue d'ofetw 
*>re coll'ombre caliginofe dell'infamia , il chiaw 
y?L ro de' fuor fplendori > e colle maldicenze d'im* 

*àto olìteor- prontar màcchie al òàndorre>delIà Aia innocen* 
, za , cót procurare di' degradarlo dat concetto > 
che tutti riavevano della fua religiofa perfezio* 
ne ; vólevaiib' iti Ciò far trionfare l'Abiflò , I ed 
abbattere quella coftanza che unqua paventò 
l'inutile sforzo delle furie più featenate di tut-« 
to il Regno dell'ombre • ; ^ 

Ne furono Iqliefti falfi rapporti occulti al SerU 
Vo'di Dio 5 perche più volte hebbe oqcafioned' 
afcoltarli colle proprie orecchie ; oltre che ( co^ 
me fi crede) li fu tutto ciò per anche rivelato 
da Dio; mentre una voltaiche frà di loro zU 
cuni Religiofi dell'Ordine parlavano fopra la fu- 
detta materia , ed in luogo, che non potevano 
efferbine òlTervati,ne intefi d'alcuno a fopram- 
vandovi lui per primo faluto li difle, che fi do- 
vettero- alienare da limili difeorfi > perche quan- 
' • to accade ( così li foggiunfc) tutto viene per- 
ritèflivamente dà Dtó> e noi fiamo in obligo > per 
/ ròWervariia dèi dlvibo precetto di pregare per 
. quelli, che ti calunniano. * 
Or per quanto sforzo haveffe in ciò fatto tut- 
Sluotrato- ta JaiCiurmaglia' tartarea rcftò fempre dcbeJ- 
prturbfibih WràV e Vhità dall'incontraflabile forza del luo 
siUcaiuttMic. fpirftdi chénon teppe' perdere in alcun tempo, 
pef qualfivWglia accidente in contrario quella 
ierenità, e quella pace , che godeva in le ftef- 
fo, giacile {offriva il tutto con ftraordinana al- 
legrezza ber amor del fuo Bene; ne in qoeufc 
ne in altri-corrfitaìli. affarti diede mai in paro- 
la 
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LIBRO II. CAP. III. 147 
la alcuna di lamentoso di fai fa ; c fc talvolta 
afrligevafi>c tramandava dal petto affannati fofpi- 
ri > erano le Aie doglianze originate dall'ardcn- . 
tiffìme brame del fuo cuore , avidamente voglio- 
fo di femprc patire ; Onde ragionando ben fpcf- 
fo col Crocifìffo Signore fi lamentava di lui > 
perche troppo dolcemente lo trattava fenza ab- 
beverarlo col fiele di tormcntofiflime pene; ha- 
vendo femprc vi/luto in un'anelante de/Io di fof- 
frirc il martirio 5 e Sacrificare per Crifto volcn- 
tieri la vita; così dall'amaro di quelle pcrfccii- j^25$£ 
zioni tiranniche de' peflimi mormoratori n'afla- 
porò femprc il nettare guftofo>e più dolce d'- 
un foaviflimo godimento > che vi distillava nel 
cuore ? la fortezza della fua pazienza perfetta) 
conche accitava il fuo fpiritoà prcgare(pcr obli- 
go ) caldamente il fuo amanti/fimo Dio per tut- 
ti coloro* ch'in tal guifa fparlandplo > il mot- 
. reggia vano coJfinfamiei e /Tendo/i auvcratp in luj> 
quello già .fcrific il Beato Umberto , che : Homo B.Vmbcr.fer. 
pattern de felle fauum mellis t(icit > & malum in de ptientia. 
bunum convertit • 

DELL'ARDO^ DI CAI^TA' YER£0 IDpìp 
' di qusftf* p<?rfettiflJrno Religiofo. 

l i., ■ ' ti . • ' % * ' » ' -■ » ' j » > • ■ ! ' ! • • " ni. • » ; . 

. vr -\ ./ ,C^P. /Pf r . , n 

'Ecclcfiafticq per erudire l'Anima ad effet- 
to di potere nel tempo del fuo pcregrinag- 
gio gradire q\\ ftip Fattore coli' opere mcritp- 
rie > l'impone > che do^effe, con invariato teng- «wfcii^iSi 
re ? e del continuo amare Iddio ; Omni 'vita tua 
dilige Deum. Perche da queft'ardore di cariti» 
che prattica l'Anima col fuo Signore? ne ricava 
a4 uiura dal Padre Eterno» c dal Vcrbp Divj- 
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148 VITA DEL P. BIAGIO. 
no l'utile d'eiTcrnc riamata •> col darfeli à conò-i 
feerc 5 e participarli abbondevolmentc le gra- 
S.fatA+.v, zie: Qui diiigit me^così dice Crifto inSanGio- 
2U vanni)diligetur à Patre meo^ Ego diliga eum > 

manifeftabo eimc 'ipfum. 

In quefta fcuola d'amore addottrinato quello 
Servo di Dio? ftudiò per tutto il tempo delta 
fua vita le maflTime più perfette dell'infiamma- 
ta ? ed ardentiflima carità , e certificatoli di qtief- 
Jo fcriflè Gregorio tre volte Grande? che : Ma* 
S £^J^'/i{ tr *hina mentis 'vis amoris , qu* illam -> & à Muti* 
. j 0 exfra hit ^frin a if a tollit-y fece un tal divor- 
zio col Mondo 3 che fi diede à cono/cere più to- 
rto 5 cogl'arTetti\ habitatorc del Ciclo? che Cit- 
tadino di 'quefte terrene baffezze ; perche al- 
zando con follecitudine à rintracciar del con- 
tinuo nuove forme? per giongere ad unir/i, c 
afibmigliarfr al 'fuo Bene ? Tempre fi vedeva e- 
itatico j c colla mente follcvata nella contem- 
plazione delie divine beMezzc ; e per quallìvo- 
glia efercizio? nel quale fofTc flato applicato , 
ò per ubbidire al comando de' fiioi Superiori?ò 
per complire coll'obligo delia religiosa oflcr- 
variza neirufficiijC maneggi del MmuflerojiiO'ii 
fapeva conofecre * qual cola fofle il difliaerfi * 
ed il dividerli per qualche fpazio di tempo dal 
godimento di contemplare il fuo Creatore >• On- 
de luì medefimo atteflò nciracccnn ?to raccon- 
to della fua vita* deferitta per ubbidire al co- 
mando (come lì diffe) del Padre Provinciale •> 
che fempre? e del continuo fù la< fua mcn re le- 
gata al fuo Signore,- e che in lui fù affidna* e 
ienz' interruzione lavi/ione intellettuale dell'og- 
getto Divino ; ed oltre à ciò l'era flato conecf- 
• lo per favore particolare del Cielo > ch'in* grx* 

Iiiu- 
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Ima gin e facra , che vedeva? ò di Cri/lo >ò del- 
la Vergine Madre, Tempre li pareva di cono- 
/cere, che fotto il velo di quella pittura > vt 
dimorava* come nel Cielo , il medefimo Dio, Ooèeétt cou~ 
c la gran Regina Maria» ed allora efalando dal f *»wi 
petto le vivide fiamme della fua ardente cari- uttuau**]^ 
ti jgenufleflò l'adorava con quell'offequio, e ri-, prefenza <a 
verenza douvta à Perfonaggi fi degni » ed ebro Cnjio e àciu 
di contentezza, non fapeva da quelle facre ima- Vtr i**** 
gini diftaccarfijfcnz'un'amorofo tormentoiedo- 
vendofi partire, fembrava in quell'atto, che 
per ufura del godimento hauvto , l'ha ve/Tè la- 
nciato l'Anima in pegno . E perche ^ come dice 
il Mellifluo : Non fine pramio diligitur , qui fin e S J?&* A rw 
prtmto eft dmgtndus , Ne auvenne , che quanto 
di più felice, e profperofo può augurarli ad un* 
Anima Viutrice , per poter quella fpcditamen- 4 
te volare per giungere à ripofarfi nel feno del 
fuo Diletto ; tutto prodigiofamente s' offervò 
trovarfi in grado fublime?, ed eminente nell'A- 
nima infervorata di quello divoti/limo Religio- 
so* Già fi diflc come il fuo ftudio maggiore era 
di dimorare colla mente nel Cielo, e fpaziare 
fra lecontetezze beate di quelu Regia di pace, 
c che i'efercizio prartico di tutte le fue inter- 
ne ■> ed efterne potenze , non altrove riconofee- 
va il fuo termine, che com' in proprio centro, 
negl'oflcquii dell' amorofo Gicsù, e della pu- 1 
riflìma Vergine Madre Maria, la qu.ilefe l'era 
incaftrata nella memoria > e veniva del conti- 
nuo colJ'ócchio mentale da lui contemplata; e 
à cui haveva già confccrato tutto il fuo Cuo-~ 
re, l'Anima, e gl'affetti ; Onde pareva, che non 
altrove refpiraflc il fuo fpirito,e ricevtfTc l'A- 
. nimafua J' alimento vitale > che nel riverire, 
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adorare , e contemplare quarta Sovrana , e Mae- 
ftofa Regina; dalla quale veniva rapito ii> un* 
ertali amorofa à ftarli fempre legato ; come pu- 
re dall'haver confederato fempre in tutte le lue 
operazioni prefente l'adorato Tuo Bencncl qua- 
'.le fi vedeva dolcemente atTorto» e col quale lì 
conofeeva già con amórofa catfcnìa annodato v 
venne à fpcrimentarc in fe fletto quello,che di 
qucfto fanto> e divino amore fetiffe Bernardo : 
O jugum fanfti amori fy quam dulcite? capì Siglo ». 
S'BcM.ùid". rìosè illaqueas yfuavitcr premi* * de le clan ter ho- 
neraSìfurtitcr ftringis ìprudenter e rudi si O felix 
amor , ex quo oritur Jlrenuitas morum , puritas 
, " affecTionumifubtilitas intellcttuum r defideriorum 
janclitas )0perum claritas , virtutum fatcundUas 
meriiorum dignitas 5 pramiorum fublimitas . Ed 
in fitti dalla vivida * e fiammeggiante carità 
che Covava» e nutriva i fuoi ardori nell'Ani- 
ma innamorata di quefto perfetti Aimo Padre > 
n'auvenne 3 che compariva alla veduta d'ognu- 
no per un Mongibcllo ripieno d'ardori ed ani- 
mato di fuoco di divampante amore > talché 
al fui' intendere nominare il foaviflimo nome di 
Dona in t ifai- desìi reftava r Anima fua foprafatta da tanta 
ti 9 e%rìdoriai. dolcezza 5 che non havendo potuto capirne l' ce- 
finmjertil ^ . davfl fa r jf a ] ti e d in gr idori , di' oltre- 

tdi Maria, panavano le mete dell ifteffa propria natura; e 
come lui medefimoaccénò, ncgl' ofTequii di do- 
vuta riverenza ? che preftava al fuo Signore-» ed 
in quelle orazioni fiammigefe* colle qùili ne- 
goziava con Dio il ricco capitale Jelle fuc*: 
amorofiffimc fiamme-, li fembrava d'affiggiar del 
continuo i e guftare le dolcezze di quell'eterna. 
felicità>che godono quei fortunati/fimi Compri-: 
fori della fiftofa Regia del Paradifo. » : nrr 

Te- 
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-it Teftimonio irrefragabile dell'arriviti di que- 
lle fiamme d'amore fu il Aio proprio cuor elia- 
che | anche fin dal principio di q netti Tuoi in- 
cendi! amorofi cominciò à palpitarli» c a (falcar- 
li violentemente nel petto > e quello > che non 
|>oteva refittere i quel vigorofo rifalto»in quel- 
l'atto del fuo accefo fervore fe li gonfiava; ed M/aita a fu» 
il cuore » che vedeva già dilatati li fpazii del euorg * **** 
fuo diftretto,palpitando con più violenza rumo- ÌL*f!V^^T m 

_ . . r r . L r il ii r fibilt facendo* 

reggia va in maniera» che Sembrava nello feop- i 0 r 0 u cvar( 
pio» come fe due pietre ben folidc » fi follerò seirocte. 
infime fortemente cozzate j ed il corpo tutto, 
che non haveva vigore à mettere argine > edi 
potere refiftere à quella fopranatural violen- 
za tremava in quell'atto dal capo fin'alle pia- - 
teine una tal palpitatone di cuore reftava oc- 
culta» e se / a penetrar fi dagl'altri^ perche ritrova- 
dofi nel Coro>ò per falmeggiare>òper aflifterc ali* 
orazione comundloifcpppio^elribobo del medefi 
mo fi rédeva réfibile no folo à qupi R$)igiofi»che 
vi dimoravano vicini, ma per, anche à gl'altri » 
che vi fi trovavano in qualche mediocre difia- 
za>e perche in quei luoghi lo (limolava con più 
violenza l'amore > dava in fopranaturali nfaJti , 
e fi follcvava alla veduta d' ogn' uno per aere , 
ove vi dimorava per tanto fpazio» quanto du- 
rava in lui quel; fervore di fpirito» in qua! mé- 
tte faceva pur fenfibilmente vedere a tutti ia 
gonfiatura del petto • Lui medefimo aflegnò > 
< nella deferitta fopracitata fua vita ) qua! fotìc 
Hata di ciò la principale cagione » ed affermò Ca *f* 'fi*** 
effere originata dalla continua Vifione intellet- *f *e- 
tuale>ch'haveva delle bellezze » dell'amorg/iffi- tìlpdpimZ 
mo Redentore » e di quelle della Vergine Ma- ne di cuore. 
$lre;per il che nell'intendcme il folo nome» re* 
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flava l'Anima fua foprafatta dalle divine dol- 
cezze le quali per eflèrc ecceflive ? li cagiona- 
vano cosi nella MeiTà, ncH'Offic io divino , net- 
l'orazione mentale ì nel predicare ? ed ove pure 
fidifcorrcvadiDio,quegr ccceffi mentali) quei 
gridori ^e quegrefta(ì)già fatti à Jui familiari) 
toye reiìava naufrago > ed afTorbito; il fuofpiri^ 
to in un'immenfo pelago di contentezza beà^ 
là y per cui veniva à naufeare, tutte) le, cofe del 
Mondo 5 già da lui riconofeiute per quelle>c/jc 
infatti fono in fe flette) cioè vane> fantaftiehe> 
e bugiarde > Il che è proprio di chi porrà per in- 
n>orji.dc Kcm. fegria nel cuore Icoipito il Tuo Dio . 0 qui/chi* 
lib.\*dttmi*. t jii am baberèt Charitatif i n dice il JOcmpis,^^ 
s.Sri- jfrffò ómriia terrena fenùrti ejfe piena vanitati* . 
S'eri fife San Paolo a* Romani ^'cfTer cofairs- 
f allibile 5 certa > e da non poterfene dubitare > che 
quelli? ì quali amano. Dio non polfonò paven- 
tare gl'incontri auverfi di borafcoìa fortuna : cor- 
* J*oul. o* rondone tutte le cofe loro à feconda > venendo 
j?«*&*».2$, favorite dalPafliftcnza divina : Scimus quoniam 
dtligtntibus Deum omnia cooperantur in. bonutru 
Eccone infatti in Pcrfona dei P. Biagio auccrv 
ticato FApoftolico detto ; giache quefti veniva, 
talmente favorito da Dio j che con l'invocazio- 
ne faceva del folo Aio Santiflimo N"mc » PiftcP- 
fo Iddio à fua intcrccffionc > operava portento- 
li prodigi 5 come dal feguentc facto potrà ogn* 
uno evidentemente conoscere* 

Mentre il noftro P.Biagio predicava il Qua - 
refimale nella Terra di Santa Nmù dioceti di 
Mazzara s ivi v'hab/rava un povero Vecchio no 
{olo aggravato dagl' anni 5 per efftrc feorfo il 
fettanteiìmo della fua età, ma inoltre graveme- 
te oppreflò dalla povertà > perche naro fordo ^ 

emuto- 
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e mutolo fentiva più fenfibile nella v^cchiaja una 
tal disgrazia y. èhc 4'huveva accompa^nacò ?fia 
dàJl'alba del : ndlTècFeS mentre fi «rodeva inabi- 
li à proéurarfi còlle fatiche il vitto cotidrano. 
Or vedendo quelli le maraviglie* ch'iddio ope- 
rava per li rperiti del fuo fervo * noli folo nel 
Popolo di 5. Ninfa > ma in torti .cpkUi ^che.da 
luoghi circónviefoi'» in gran no/nero vi concor- 
revano >i quali 1 non ce fifa vano di conclamare la 
pietà del P*Biàg*ò yper^ impetrarli dal Signorc> insstaNin- 
quclle grazie \ che li ricercavano con rinvali- ff>****t9 

i ° - Jordo, e muto 

ricorre da lui 9 
e con un modo 

aggraziati dal Cielo * diventiti banditori della particolare , e 



darli , e farli guarire dclte loro, infermità;- ed 
imrec^hiàti'-'malori} c molti.di queft»>!ch'erano t c,„ llva c2 



virtù Bel Sèrvo di 3a "pubiicavano da per> r*°i&*frmr 
tutto j per quello pieno di Viva fède il- Vecchio \Ti 0 qucu!°e 
già mutolo comihciò à fperare idi potere anche v u ato. 
fui ottenere dal Padre deJle mifcj-icordie per 
irit^cèffione dèi fuo fCdcliflimo. 5ervo , la gra* 
zia' dì ricuperare J quèi nobiliflimi Seàforii dclr 
la voceye deiruditó fcfhefr* <dal venné>matér* 
no n'era flato privato ; Onde portato da un tai 
desidèrio per ogni voltaiche lo vedeva > vi cor- 
réva : dietro, è con mutotfi accenti, c^gl'occi* 
piedi di lagrime y e le mani diftefe verfo' xfel 
Cielo > lo ricercava di doverli intercedere dalla 
Bontà Divina la grazia , che ardentemente brar 
mava . C°mprefe affai bene il P. Biagio ciò*? 
che il muto voleva > nulla dimeno per te full 
profortda umiltà non volle entrare in< un'impro- 
fa , ove il felicemente terminarla havrebbe mag- 

C. ' 

giormente acerèfeiutó ne' popoli il efedito, ed 
il concètto della fua fantitàsper la qual cofa, 
per il molto ^ ch'havefle operato quel fnifero co 
i finghiozzi j e le làgrime i per far piegare la Vo- 
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iontà del R. Biagio à confplario; non però l'- 
umile Religiofo 6 mo/irava pieghevole , cch*- 
•hàvefle di già potuto intenderlo in queJJe mu- 
tole voci i ma tirato finalmente dalla ncccfficàr 
afflitto, e fconfolato paziente, vedendofi defrau- 
do per più > è più volte di quanto haveva pre- 
jtcfo nell'eflfcce benedetto dal Padre: fatto im- 
-portunoiC moltiplicando i finghiozzi accópagna- 
itì.d'afcbondanriffiaio pianto * giunfc ad impie- 
tofire qiiél cuòre, ovealUergav^ come in proprio 
domiciliola compartioncfigliadilctta della ter- 

Ivida caritàu per U che fi conobbe io obligc di 
, dorv.cr? aflecoudartf alle voglie ; di qijc/ lcrabi 7 
le xogl'atd p'é giovevoli della» niedefiipa cari- 
S- Greg. Ub. tà ^mentre al ditfe di S^cegoirio : Non dare- 
Ì8. inorai, r. f clt Anima fulgore dtern* pulchrttudmis > mfiprt- 
1 us bic arjent in officina ebaritath . Per ciò chia- 

matolo un giorno in . difparte, i per prepararlo 
alla grazia, che doveva ir ic#verc da Dio fece, 
che con ile lagrime , origi/iate <Ja un cuore coti- 
trito , s'hftvefle conciliato in ;quel punto , la di- 
vina Pietà col dimandarli perdono , col batter- 
ti il petto , e conclamare con interrotte voci a 
fuo. prò la divina Clemenza ,,per pacificarlo col 
Cielo; tutto- elio fù.po/èo volentieri in opera co 
atti di contrizione verace dal mintolo s.doppo il 
che il P- Biagio havendo follevato le pupille 
verfo l'Empireo , colla finiftra mauo prefa la de- 
ftra di quello, e frodatoli il braccio lo ferì co 
uno fpillo leggermente, nel polfo, pronuncian- 
do in quell'atto l i dokiflimi , e fantiffimi Nomi 
di Giesù , e di Maria ; ma non havendo dato 
alcun fegno l'Infermo d havcr' ottenuta la gra- 
zia > il Padre col medefirao fpigolo replicò ìn- 
vicinanza al primo colpo un'altro fecondo , al 
~ * " * qunùto 
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quanto ptii Fòrte i ditéW**j:»©ksà,«cnMtó|'|.lji 
men per quella feconda vdlta havendo il mu- 
to dato alcun 1 fegoo ; diede ^Uóirio di Did il 
terzo colpo collo fpiJIo fudetto nel mede/imo 
Juogho,e con più energìa fortemente gridò : 
Giesù* è Maria i ed à quelle potcnti/fime voci, 
fpczzatifii ledami, e rotti gl'argihi > che tene-* 
vano lègàiiy ed impriggionati di quel m>ifero * 
la lingua> e l'orecchie , già fatto intendente ? e 
loquace» replicò con giubilo dell' Anima fua i 
potenti/fimi nomi di Giesù,e di Maria» e con 
ftraordilnaria maraviglia di coloro 4 che furono 
prefenti al gran prodigio ,r«flò fin daquel>me- 
defimo punto perfettamente' guarito i e quello, 
che fu di ftupore maggiore; che quei fegnifat- 
ti nel braccio dal Servo di Dio collo fpigolore- 
ftarono indelebili, ne valle il tempo à cancellar-» 
ne le marche ,reftate in contrafdgno infallibi^ 
le per autentica di quel celeftialfc ftvòre otte- 
nuto da Diò ,iilercè à graùguftiflittii, $ pòten- 
ti/limi Nomi di Giesii ,e di Marid, e per li me- 
riti del fuo umile fervo ; e quefti doldffimi No- 
mi s'impreflcro talmente nella bocca del già S'imprime nd 
aggrazia to , che fembra va nòn fa pere- a r ri coi a - z ià 
re altri accenti la lingua , che il noni* di Giq&ì s V l Q 
e di Maria; perche in tutte le domande!) che G^òJliMa 
faceva, ed in tutte le rifpofte,che dava,queh ria- onde fem- 
lo, che precorreva era fempre il luonodi que- ********* 
(li fantiffimi Nomi, fempre dicendo : Giesà, t ^eLfro- 
Maria ; ed il popolo i die Fafcoltava non fape- "durre . 
va in altra gUifà chfoèhaHo àf*,fè non solfo* 
pranome di' Giésù , Maria ; t tutti ogni volta 
che vedevano, ò ascoltavano un Vecchio dop- 
po il fettanre/ìmo anno delia fua età , nel qua! 
tempo era flato privo di parlare* ed* in tenderei 

rifve- 



Digitized by 



Xf6 VITA t>EL t & BIAGIO* 

Svegliavano alla memoria il gran prpdigio ori- 
ginato dal divino potere > e ne ringratiavano 
nel plinto medefimo à Diojefaltando la fua in- 
finita Mifericordia . 

: Per corrifpondenza di tante grazie 9 e cele* 
ftiali fovòri^ch' à larga mano, e dei continuo 
riceveva .dal filo amabile Bene , follecitava le 
co fuc ardemiflime brame » ad ingolfarfi maggior- 
ar */i «ir/*- mente nel vallo r ed immenfo pelago d'un per- 



Karfiid^gl'aiWi r avanzatofi pui# in perfezione 
• niaggipre > fiiifurava co' momenti gì' aifetti , e 
Tempre più intenda ed infiammati verfo il fuo 
adorato y ed amabile Redentore ; fe fenz'have- 
re nel fuo tempo perduto alcun tempo > mai 
psrrtie(!è al fuo/fpirito di ipaziarc oltre i con- 
tini del fuo amorofo Giesù : cosi tempre in e- 
ferciai fpiritiWli'di filenzio, di digiuni i di mor- 
tificazioni % di continua » e fervente orazione » e 
di elevazione di mente cercava col fuoco deU 
• w • la carità di follevarfi , ed unirfi al vero fuoco 
dimore ? ed à quel mede-fi/no > che : Charitas e/l. 
Onde: afforbitp tra quatti incenda amorofi po- 
teya replicare col Profera reale, e dire: C<^- 
r/<w..$5. 3.4. c< j/^/> meum intra me * ò* in medttatione mea 

exardefeet igms . E tè già i) Padre Sant'Agofìi- 
no afferma > chfc è' proprio (dell amor divino fot 
. .', lewirc le menti à farle giungere à fpaziare nè 
i campi del Ciclo, con infiammare gl'affetti à 
conculcare v e difprcggiarc le maggioranze > e 
grandezze tutte fantastiche , e bugiarde di 
quefto mi (ero Mondo, e fpingerli per arrivare 
foJamentei JegariI con i beni eterni delParadi*. 

fo: 
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fb: Amor fancJus ad fuperna elevata & ad ater- S* Auz*ft*per 
na infiammar , & de profondo Inferni 1 leviti ad Pf**' 111 * 
Calum. Perciò ci fa paiefe la forgente , e l'ori- 
gine Vonde derivava, che quell'Anima infervo- 
rata dimorando col corpo nel Mondo , col pen- 
derò però albergava nel Cielo i Se femprcefta- 
tico,e con q liei cuore cheeflendo fcminato d* 
ardori i partoriva anche negl'Aftanti le fiamme» su . 
sforzando, e follecitando tutti, e coll'efcmpio lawe 'tM* 
di te ftefTo, e coll'ardenti/fima voce feconda di efempio 
perfuafive celefti ad amare Iddio fopra tutte le fanti tutti ad 
cofe : emendo egli folo , degno di dover' eflerp a f maru J*J? m 

dm e> .X *r ,. iterarli q Dio* 

a tutte le lue Creature ragionevoli, amato con > 

tutto il cuore , con tutta T Anima > e con tutte 
le potenze, perche (cosi favellava con tutti quel- 
li , che fpingeva ad amare > per godere V Ani- 
ma, la verace allegrezza , che è un pegno di quel 
gaudio 3 che deve eternamente godere nel Pa- 
•rach'fo, deve quefta effèrc amante, e amfegna^ 
Tc'ncir arbitrio dell'oggetto amato, che deve 
efferc Iddio, il proprio cuore : &* vutt gau- s ^ Hfu . 
dere de fe , diceva il Padre delle lentcnzc, /ri- 
fits efty qui autem de Dea gaudcre vult,fempcr . . ]" 
gaudebù ^ , quia jolus Deus fempiternus tft. \:\% 
Da ciò parimente nacque in queft'Anima i' 
Haver fempre potuto coli' Apoftolo Paolo re? 
plicare : Jguìs nos feparabit à ebaritate Cbrifli .? S-PaaL Epift. 
7 ributath ? an Angufiia> an fataci ì an Nudi- 
tasi anPericulumì an Perfeeutio ? &e. Perdio * 5 ' 
contro di lui non Mibe alcun vigore à raffred- Nonvagìi0 „ 0 
dar le fue fiamme qualsivoglia sboccato torren- àdìflracrh 
te di duro travagliò; né men a rendere infipi- doli* amor dì 
de le dolcezze, cheli partoriva l'amore, qual- Di0 * trava z li 
m flato auvelenato boccone d'amaritudine,cbe TdZ'tT 
portano le fatiche 9 Ie periccutioni» e gl' affanni prefitte. 
;3 *" > delia 
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-ideila vita prcfcnte fempreJnGdiata, dagl'ori- 
nari* e fraudolenti nemici dcirjuiQmo, che fono 
il Mondo 5 la Carnei e l'Inferno; poiché cflen- 
do fcrapre (lata l'Anima fua con vincoli tenaci, 
ed indiflblubili di perfetti/fimo amore legata al 
fuo Signore * anche tra li marofi fpumanti del 
Mondo > godette le calme, e fra l'amarezze del- 
la vita mortale quella dolce foavità ,chq produ- 
S.JoxJt%i$. ce nell'Anima amante, l'amore: Vera* amor -, 
Conjcf. fcriffe Sant'Agoftino, fio» fentit amaritudinem^ 
fentit dulcedinem , quia far or amori s dukedo ejl , 
\Jtcut, foror odii eft amaritudo . 

Per tal ca tifa tanto i Religiofi d/cJi* Ordine, 
quanto gl'Eden >< e ancoi fecolari, che cono- 
fcevano di qual'attività era in queft'Anima pu- 
ra il fuoco del Divino amore, e quanto l'era 
Decorrendo ^ ac, ' c * "pirla, e farla volare per giungere al- 
iJh divine * a propria sfera; ben fpelTo familiarizzando con 
bellezze, edi lui, appo (latamente introducevano nei difeor- 
quciic della f 0 il parlare , ò delle bellezze diuinci ò di qucl- 
djvo frVidc- * e ^ c " a ^ cr § ine Madre; ed allora vedevano> 
r7Jfi}oUcva- c ^ c 5 ua ** ufccndo fuor di fe ftcfTo, gonfiando- 
vi da terra, fcli il petto , e rumoreggiandoli il cuore con 
quella fua palpitazione jfenfibile > con uu vol- 
to, che fembrava di fuoco, dava in ftraordi- 
narii rifalti, e gridori , follevandofi ben fpeflò 
.nell'acre ,ove pure per qualche fpazio vi fi fer- 
mava , come fi vedrà in appretto , e nel proprio 
luògo. Ci piace qui folamcntc accennare, che 
. -titrovandofi una volta alla prefenza dell' Illu- 
-ftrifs. e Reverendifs. Signore Arcivefcovodi Pa- 
lermo Don Giacomo Palafox e Cardona,(Pre- 
lato veramente perla bontà della vita, per V 
ccclefiaftico zelo , e per le Aie eroiche virtù de- 
gno d'elTerc annoverato fra i più illp.flri>C:co- 

fpicui 
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Ipkiii (oggetti i di' habbiano maneggiato nell* 
Ecclefiaftita Monarchia il paftorale battone) ci 
degl'altri Reverendi/fimi Signori coftituti inec- 
clefiaftica dignità ) e Congiudici nella caufa per 
la Beatificazione * e Canonizazione del Vene- 
rabile fervo di Dio Fra Bernardo da Corleo- 
né Rciigiofo del medefimo Ordine > per depo- 
nèrc fopra la vita , virtù» e miracoli del mede- 
fimo Fra Bernardo > Mentre attualmente veniva 
interrogato fopra alcuni articoli , pertinenti al- viene aita 
la carità > ed amore > che nidificava nel proprio prefenz** Hit 
petto verfo Pamorofo Giesù) e la facratiflima &**Mf*** 
Verginei nel dar le rifpoftc à proportione delle m^ZmS- 
domande > che fopra di ciò li venivano fatte » diflimi Sigio- 
fe '-rinfiammò talmente il cuore ) che nonhavé- riCawnicir c 
do potuto ( colla molta violenza vi fece)refirte- ecce ^ 
re al vigorofo impulfo) fortemente feoppiando ' ****** 
nel petto li fèdare un rifatto 5 e lo fofpinfeper 
qualche ipazio nell'aere 3 e poi ne cadde tramor- 
tito à piedi deU'iftclTo Prelato; il che cagionò 
in efTo 3 c negl'altri Revcrendifs.CanonidjCon- 
giudici i e Promotori di fede tal tenerezza di 
fpirito , che comincioiono à tramandare da gì* 
occhi divotiflìme lagrime) e facendo il fegno del 
campanello) fecero entrare al Reu. P. Felice da. • 
Caftelvetrano Procuratore Generale nella mede- 
fima caufa) quale allora fi trovava col carico di 
Miniftro al governo della Provincia , e V Illu- 
/triflìmò Prelato tutta via cogl' occhi ripieni di 
Jagrimc li diffe : Padre Provinciale deh recate 
qualche rimedio ) e fate Voi respirare al Padre 
Biagio ch'inlanguidito ne giace i e mentre an- 
cor fi vedeva ne fenfi fopito , l'iftcffo Prelato 
foggiunfe : ò qual Reliquia viva Voi po(Tedetc ; 
O qual Reliquia prctiofa, è à gì' occhi di Dio 

que- 
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qucfta, che dimora fra Vonc fopragitiritó dàl- 
ia tenerezza fc l'interruppe la voce >c terminò 
con un foipiroil difeorfo; il che cpnreftairQriOipa- 
rimcnte con le lagrime gl'altri Reverendifs.Si- 
guori Canonici aififtenti i e/Tendofcii allora ad 
ogn'un fatto palcfe» ch'il cuoce del Padre Bia- 
gio era un'Altare facrato»ovc il fuoco dej Di- 
vino amore Tempre .v'ardeva* e. tramanda ua ver- 
fo del Cielo 1' amorofiffimeiìainme > « in Elici- 
la guifa che l'accennò il Magno Gregorio : AU 
S. Creg. Uh. tare Dei e/t cor noftrum, inqw\ubetur ignisfcm- 
i s.morol.c.7. per* ardere , qui* necejjejjiejc ilio ad De firn fi*™^. 

mam ebaritatii indejtntnUr afcendertj. . , : . t t 

1 DELLA CARITÀ' DEL PADRE BIAGIO 
• ... f In ajuto de' Pro/lìmi. 

». 

* t • • * i • ' « : * • : ! • /* . • 

. t • * • < * m m m * " « 

v CAP, V.- ... ■ ! 

I A Divina Dilezione cflendo prima neil'Or- 
j dine rifguarda pure dal medefimo Ordine 
l'amore del Proflimo , verfo di cui deve fc.m- 
n * pre èfTcr'operatrice la Carità, conforme ne fcrif- 

' t llloT & il S.Vefcovo d'Hippona : DfW?* Dei pnor 
. I7 ' # ordine propendi j<à Provimi dUeclìo pnor 

' S.GrcgJib. $ . eft ordine facondi v ed ti Padre San Gregorio af- 
moral- ferma, che: I une pieni us m Dei dilcc tiene prò- 
ficimus , cum in eyifdtm diteci tonis gre mio ,pnus 
Proximi charùate laftamur > Onde dall' ardore 
di quella carità , della quale nutriva fi il cuo- 
re del Padre Biagio nell'amare ardentemente il 
fuo Creatore, n'auucniua', che per eflo ama- 
va, con eccetfb di carità il Tuo Prcfllmo ; col 
quale fi dimoftrava così utìk/oFo- e lollecito > 
* che per aggiutarlò , ed accarezzarlo non nfpar- 

«niàva fatica, , c vi s' impegnava fcr quanto li 
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fcòliceHévano 'le pròprie {fòrze re' li tfeniv*a<dal- u> A 
i'Vfebidiénzja de'.'fuoi Superiori penritffo «i Ve** ; 
<b de'poverclli e#a sì tenero, e c<Jmpìa(lionftV<)-' v v a 

falche' non s' arro/fiva per efll d'elemo/ìnarc Nonfiiergo* 
dagl'Amorevoli pane, vino >cafcio, legumi, ed 
altre cofe comeftibili* cotne purepér coprire la %7 e wLu7 
lóro nudità Ci portava da medesimi Bencfatto* qucih,chc cm 
ri, e domandava per cfli, camBieie , lenzuola • muffano per 
Veftiraemi , covertoti, ed altre cofe confimiljV il J^ 0 
x molti fuoi familiari divori? ch' abbondavano 
di beni di fortuna ^havendo conofeiuto il genio, 
caritativo dei Padre Biagio li foni miniar a vano ■ 
del continuo abbondcvolmente molte cofe co- 
ineftibili per poterle? à mifura della neceflìtà, 
difpenzareà poveri bifognòfi; e perche nell'ex 
rogar 4< elemofina' , non folo era liberale , ma 
prodigo , e fpefTo l'accadeva , che le robbe fohi- 
miriifìratcli venivano meno /e lui vper non per- 
mettere che tal' uno poteffe reftarne defrauda-^ 
to v e fenza il ne ce fi a rio foccorfi» Ir ;dòna>va pct> 
allora, tutto ciò li veniva alle mani? pigliandolo 
ò dalle cannave de' Conventi > ò dàgV orti , c 
giardini de mtd^fìmh per il che glH'flkiati : de*i 
tìu tati da' Superiori per cuftodirc ,;e Uftpeniareu 
le robbe dc'Monafleq fecondo il bifognodc He^ 
lig ioiì > ha vendo conofci uro per ufperrcdza y.<$i*ii 
il Padre Biagio tutto quel vi hè vedeva, e potè* 
va haver alle mani , tutto ? fcnz'altro riguardo*, ^ .... . 
dava à poveri biibgéofi;, jritaoròfi , c*he non ha«< .; 1 a , C 
refle venuto àpeniirrarè la coiwuniti de Fr^itf\ 
in quello, che li Infognava ^tenevano ferrate Jl\ 
officine > è quando s'accóVgevaho efTere ricerca ti 
da lui» perche ne fapc vario la caiafaie 5 à bella 1 
pòfUii halbondevano »j e non davano alle fuei 
chiamate Ja ,ijoce> Ed ohfiijqqaatc -volte cogiti 
•ijnk L atti 



Digitized by Google 



itt VJT A, mi P* 914610* 
Pcrgr atti ài atti l cadrà fOìpra^rc* , famflktfAnm* 

fua carità li- j c > f UO i[\ Jfr 0 (fifTlf da* periColp <fo pottfr' eflTer{ 

%o?*"li ' J*g-«e« «falcatene ignomini^fe della colpa , 
fw&k*tfr )>pive della grazia > già ree di morte conden- 
efferutert J<t~ nate al macerilo 5 e à dover' tfltjre fcpolcc nc/fo 
V !n- Ttniba di Stige ^mentre molte; povere donne? 
:v/vv! ^m pedate ;dal bifoguoo b»vrtbb</np .vcj'ndwfpà vi- 
*n iiflSjuo prezzo là propria honeftà àgl'Uomirjj 

v carnali » e l\Animeinfe]icitfìnie al Demonio inia 
* v * fouvenuteda lui nella neceffità maggiore dimo- 
rarono coftanciì e fi difefero contro cqloro^che 
cercavano di disfamarli irl efle le (Vogliatevp- 
glie del fen^o itccertificace 1 da,)lufiriode(iii30j che 
npn .r.bavrebbb ne' Joio.bifogni abbandonate , 
il confermarono nella coftanza >e conobbero 
nell'opportuno foccorfo 7 quacofofTe liberale verfo 
di loro, la Previdenza diviiw > e determinerò/io 
più> zotìxx barattatela fritti» «che offendere. Dio.§ 
Kd oh ! cjuatui efempii lì pottebbonp arrecare* 
chxMsnanifeftci'Qb botio T induritola efficamdei- 
la>'fua cariti in dar provediaiehto à i corpt> ed 
all'Anime de' proffimi» e à poveri bifognoii : ma 
per brevità fi crala (ciano *b4iftan>do ci. daJlai gè- 
lìcratità ;dcl difeorfò:, ricavarne quanto' craque- 
/V Ajuma. vogltbfa di dac gttftoià D'oS c.à'in- 
traìpreuderc tutte. l'ocoairtoniv ove havcfTc paf- 
futo accertare il divino Volere* oflferva lieto i pre- 
cetti della cariti* e dichiararli perfetto : C&mìi 
Man??*.'* tatQkrithdSm GioLCnu^qrrwO vai* oppiar* 
fibìu^ns puffo omnib:is*\ ir nMi deficit. > nlioqHthm 

! :Nc fola compliva alPobiigo dclhi fonra ca- 
rità > che comanda d'efferp nfficiofa col prosia- 
mo ^ onde apprettava à p ìveri ih ireccflarJaaJi- 
ràcrito pcc coafervarll alia vira prefenf* S;»ma> 
ir. : A inol- 
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inoltre vedendo, ilfao Proffipioin qoakhe cftré- Vitiègtilri* 
■*o-htfo^-jil.fcmevt per Wpafllonc V e4 J^ft? 
-bavwibbe aliterà volfuto volentieri trasferire m %ri b bc voifu* 
ft ftdlb tutte quelle Croci d'infermità » di per- w Umifera 
fecuzioni, diffami •» calamità, mi ferie , dolori, c ^f"' 77 ' ' r '- 
d'ogn'akra ?ftf é»a/ neceiEtà da quali molti ve- n f ** 
ni vano infelicemente aggravati ; e petcì'o suytn 
rava in le fk fio quel tanto diffe il Boccado- 
ro : Lhamas omnia faviUommunU^ tatti efi tnim S.UiCbryfijt. 
<uts ebaritutts non fruente* pariter cum fruenti* Hom.i^.a/ 
bus gaudere facit . Onde è qualità intrinfeca, e Ptfrduttob* 
proprietà j n (t parabile della medefima carità il 
rendere » ne* veri caritativi co numi gì' affarti 
ni ì e. le dogl&inredeproffimi vfoHfcitandO'tjufc* 
ftr k ferfeh In tutto compagni » accompagnane 
do col pianto coloro, che piangono -cercando 
induftnoh i con (oUccita diligenza di portare 
all'Anime afri itre queJ foli ievo , c qbel confor- 
to, oherotnSda ilprecetto dfclla fa-nciflim a carici * a V - 

Cww videris wfiqutm tgt) cm curatknefVti ' carpar is fo^*'^* 
vel ^*/W,(foggiunge Crrfoftomos) »? «tò** a/wrf ; V J ,^ 
teiffum* qu*rt uh > t & ilk non : cut aver uni £ /fi 

* morie libera i/t invektrii tturum jacens , non di* • 
cu apud Hipfttto t \quare Hit* & iÙe non fufluieii XuX&Vm 
rumè fedft^inja\(SÙtù\aliois . 
frairibus evUófffis cogita /m/a T hcfaurum * ... ri» 
invenife. tro -ìù'O'j ' j.l •** 

• -GJ'èft mpii cennati; che ptattioò in giovata^ 
to de?! p<y0rmirqbefli)^gplofo^Unaàncef ddlà> san 
tiffima canta ;i pi rrjmcrcrc d ich Ul ratto ■> quanta 

fjflc 'flato /«fìtti /fimo offervatore jfTun *al divjV vif ta9a gf m 
no precètto » come l' ha ver fonimi riiftrato con f*firm\e pc» 
kidiffèrenia aitutti ibifrgnoiì, quanto fe li rende- 7 < r ' cor «roti 
vaoecefrario pcrlalnrp icftremà- miferia > «per lar f ™ mi " nrg Jk 
qual coaWarrofliva claitofina.c^t/quel» ^1 



qqal cofiL'non^arroffiva^ 

c 4 L 2 che 
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vtfbVv>v.N che poteva; come pure nel;ùificarcji'infimfeiae 
ìS 3 - ,v ^ jj^y^^ji^ t molti rinfrefc no- 

t J v galline , confezioni, e ómilUcd- 

* . J , r me aàchMion eflendo flato naca folkckd veii- 
: fb i poveri carceraci , à i quali confai ava , e col- 
*V V • la vqcc, cfortavali à foflhr ; quella perai dovuta. 
** vu al proprio reato ^ond/e colla pazieuaa venivano 
à fcancclterne te. macchiti procurando di fare 
à loro fommiaiGrar e la ncceflkà per la mamr* 
tenenza del viverci con tutto ciò applicòtant© 
Ar fteffo all' efercigio prattico di tutti gl'atti di 

ni ile -ricordia , ove , vengono » per il precetto del- 
la mede/ima carità", obliga ti all'oflervanza tutti 
i fedeli > che, per poter eflìrrte ©flèrtratore 9 l% co- 
venne più volte fare ricorfo al dovuiofiffimo 
Erario dell' Onnipotenza divina i come lo dichia*- 
Amo Iq maraviglie Tegnenti * n , »,..; >ni 
iDoppo ha ver predicato la Quaresima neJ/a 
iW Terra di Saata Ninfa > fatta già. al» folk© , lieltf » 

* Ui P» ? tcdi€ * ia ^«tiUxioacrf-poprf^frp^. 
fernet vitnt & *n viaggio per il tuo ntoroo,ove cragiaót 
ittomMnato famiglia 5 e fìi da quel Popolo accompagnato 
da motto Po- p Cjr «n.buon tratto di ftrada , ma ha vendo] i cforw 
m?9oft*tic M^ : 9lrkoriitì> benché molti Uonaiiuo e dorme 
ri fop porta H di mala voglia; luveffcr© ubbidirle fodero t*t-* 
éìiviàcrj: da ti piangenti tettati aH'indierro > per vederli allói 
hfr taraare da loro colui* dal quale in tutto quercor-i 

fò Quarefimale erano/tati alimentari nelI'An/- 
ma cohcikoiidell'evarigeliea dottrini!* q fouve-i 
nuti Dtl corpo con tanti prodigi che iddio lià-i 
vevaoperato perii ineriti del fuo fervo ito tatH 
ti poveri Infermi > ed abbattuti languenti i à qua-* 
li era già fiata da Dio conferirà la falate pcK 
micra jpure un ftuolo* fopra il numero di due-r 
cento? volle più oltre foguàrlo> fcrabrajidoJi tropp 

J po 
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B) duro T abbandonarlo j caminavd il Servo di 
io circondato da quella folla > che tumuItiuvUQ 
l'accompagnava > non fejua gran detrimento, C 
graviamo feommodo di lui > per l'oppre Alone Refendo per- 
ii cagionavano li mede/imi ; onde arrivato ad f r e f d ^ c! ^ 
Viti luogo > comunemente chiamato le Pile > ove piangente ,tw 
/correva una vena d'acqua limpida >c criftallif jìuoh di dntr 
•na i ivi poftofi à federe 5 cercò di rinfrefear con t*w p**{*v* 
quell'onda l'arida bocca : del che accortofcnc JjjJ^j* 
uno, che in quella comitiva trovavaftfe Tauvi- ^aiiffimoinr 
cinò>e difleltrfe voleva rifocillarfi con un pefc- commuto tel. 
20 di pane inzuppato nel vino ,qual teneva ap* f ervo 
preflb di fé \ ha vendoftlo provveduto per qualr * ,f 

«voglia accidente* l ? havtfTe» potuto accadcreiii 
domandò 'allora il Sesvo di Dio, fe quel pane* 
e quel vino, che feco teneva farebbe flato /uf- 
ficiente per tutti > giache tutti univcrfalmente 
era ha nell'ifteffo biiògno dil riofrefear/i > c ri- 
fpondendo quel Giovine 5 che nùn haveva feco 
•portato akro^ic^c ! un p a ne al pàfa di due libre 
incirca * ed 4in piccola! vafo di viho.jjure alla 
capacita di circa due libre sonde ne l'uno, ne tori flora, ce* 
l'altro poteva e/Tepe baflevole per un tanto nu- un predico fa 
mero di pierfone, non, potendo f ejvire , che fi»- f*" *»w 
lamenta p<?r due » j>er pigliare qualche riftoroii ^JKJJ?* 
ma ai 1 ora! il P- Biagio- fottofeU confegnare, pi*- 
-gliò primitramente alle mani il pane, e fattofi v 
apprettare un coltello , cominciò à dividerlo, e 
*à difrnbuirio proportionaramente à tutte quel* 
le perfonc vi fogno che quanto più nt divide- 
va , tanto 'più (è li moltiplicava oelle proprie 
mani j rifleffo prodigio accadente fimilmente del ,\ 
vino, ha vendone tutti bevuto un boccone ; e quel 
-che fu più di maraviglia: che cosi del panccomc 
% dd vitto, ne fopravan2Ò non piccola, portone, 
' vii L 3 la 
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là quale da lui fu confegnata al proprio Padro- 
ne j che attonito del gran prodigio , cuftodi queir 
la parte (cosi del pane come del vino) qual prer 
fie/lìtuifce al aiofa Reliquia» e fe ne valfe in diftribuirla ad 
Padrone tip- a ] cun j poveri infermi 5 à quali Iddio conferi te 
àfto'Jtwpic* bramata falute. Così havendo tutti conofeiuto 
toh porzione la fpccialità , colla quale la Maeftà del Signore 
iiipanucomt favoriva il fuo fedeliffimo fervo » vennero pari- 
purt «ti vioo 9 mcnte à comprendere , quanto fii ftato vero quei- 
Slom* lo i che fcn(Te Crifoftomo Santo , che : Mtnfm 
<fi Rchquia ab oratione fumens initium , & in orationem defi- 
per molti pò- nens - nurnquam deficizt , Jcd inde largì us omnia 

+trl infirmi* nQ ^ s tjfot bona i Mentre tutti viddero aperta- 
mente co' proprii occhi , che dall'atto caritati- 
vo del Padre, che pria di dividere quel pane, 
inalzò Jc pupille verfo del Cielo , invocando 
J'affiftenza divina ad effetto di moltiplicarlo, per 
ciò fu baftevoleà fodisfare la neceflìtà di tauj 
famelici , e fitibondi ; havendo fervito l'oratione 
d'incremento à farglielo moltiplicar nelle mani. 

Predicando altra volta in San Cataldo Ter- 
ra folamcnte quattro miglia dittante da Calta- 
nisetta ; ivi per follecitare quei Popoli à farfi 
compra del Cielo , convertendoti* à Dio, e la- 
nciando in abandono le colpe , vi predicò con 
tanto fpirito infervorato , che fi viddero pufeljr 
sZcatùlto che le penitenze concorrendo tutti à purificai*- 
mtfohp vii* fi l'Anime col potenti/fimo lavacro della Sacra- 
lo molte a- mentale Confeflìonc ; nè havendone per ciò re- 
lerfiom.pcr l iftwo lodisfetco il fuo infiammata volere fomen- 
%irL%cfZ tato dall'ardenti/fima carità, oltre al predicare, 
Uto*ma affitte, correva infotigabilmentc in giro per confutare 
va à moribon- ^ ttìttl t c vifitando gl'infermi v'afli/teva vcon farli 
* l niTer7c*mt- difponere , mediante gl'atti di penitene ,4 fior 
uinnf^mh vct da Dio ricever la grafia , come infiw Wr 
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riva 1 ed à quelli ,che conosceva • che Iddio li 
voleva per le , vi fi legava tenacemente ad afr 
fifterli ano , che efalavano 1* ultimo fiato , cori 
giubilo > e ftraordinario godimento di quell'Ani- 
me , le quali vedendofi raccomandate efficace- 
mente da lui alla Mac (là divina 5 ed a/fi dice dalla 
fua fervida carità , fi tenevano ficure dettene- 
re il perdono delle loro colpe , ed'eflère ammef- . 
fc ai conforzio degl'Angioli . Ivi per anche ogni 
voltaiche vedeva alcun mifero nece/fitofo, al ' 
quale coll'induftria non poteva portare il necef- 
iano fouvenimencp , emendava quella difettofa 
mancanza colle preghiere, e fupplicheaffcttuo- . . i 
fe verforEmjwco à tramandarli le grazie ìco- 
me in fatti lo moftra l'efempio che fiegue. , 
Dimorava il P. Biagio ( in quel tempo di Qua- 
re fi ma ) di fUnza nel Palagio del medefimo Prin? 
ape ; ed eccp che una mattina fui fare del gior- 
no giunfe à ferirli V orecchio un dogliofo la- 
mento 5 che faceva una donna di cafa> chiama- 
ta Francefca la Milia i S'intenerì à quelle com- 
paffionevoli voci il pietofi/fimo Padre, e fubito Da un fera- 
/limolato dalla carità > li portò per vedere qual flw**ima* 

funefto accidente havefTe potuto dettare in quel- l \?******* c * 
, , . , r , i- /• foci Gal- 

la, donna quei lamenti, e quel pianto; e fattoli i,n< %€ <i U cGal. 

alla fineftraolTervÒT che la mifera inconfolabil- h fluita in 
mente dolevafi per una disgrazia accadutali; <*™*of una 
ed era, che havendo entrato nel Cortile un Ani- 
mal foraftiero ,quefto haveva alTultato le Gal- 
line, e n'ha vevafeannate dieci? con due Galli d'- 
India % che tutti erano del Padrone > per la qua) 
cofa dovendofeh ciò imputare à propria negli- 
genza, la donna veniva obligata à dovere 5 à 
proprie fpefe fodisfare a quel danno, e fareb* 
be (lata corretta per fentenza nel Padrone > 4 

L 4 dover- 
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àovernt sbòrzàre fi proporzionato valfchttf; e 
perche* per la Tua pòvertàSricònofccvafi mabi- 
Jc à poter fari? un tal pagamento: vedendoti có- 
fufa accompagnava colie lagrime » e cogl'aff in- 
nati fofpiri Ja fu a accaduta disgrazia . Vintene- 
fi all'ora il Servo 1 di Dio > e compafliohandonc 
quella mifera Servò folleèitato dal Ui fua fervida 
vengono per carità li difTc : Che ceffate d* piangere, e che 
roroziozc ed f trVii ff c quell'ufcio , ove tì trovavano le Galli-i 
rfrbiainlte ne gì* morte, e che ftandone taciturna non do- 
falle, vr.rtc al veflè palcfare ad alcuno l'accaduto infortunio; 
la vita u %ìà fi tacque allora per ubbidirlo la donna , e rafeiu- 
mcvtt Ceto* gatafi le lagrime, ferrato l'ufcia,'/! partì da quei 
w * luògo con fperanza ( dttefo al gran concetto* 

ch'ha veva al Servo di Di© ) di vedere , con 
qualche gran prodigio trionfare la grazia di- 
vina i nè reftò nel ftio penfiefo' fallita., perche 
poco doppo andò il P. Biagio à trovarla, e f* 
ditte : Deh Francefca andatene follecita ad -ap-t 
preftare il neceffario cibo alle Galline , le qua* 
li effendo fameliche cagionano coni gridoriua 
gran ftrepito; v'andò fubito la Mefchina dubio- 
fa del vero , ed! arrivatavi, con 'gran ftupore > e 
fua ftraordinaria allegrezza iriirò già dare alla: 
vita quelle Galline , che poco prima ha vcva la-» 
v feiate fui pavimento di/refe, fcannate , e morte» 
c per le quali haveva profufo per la fua pover- 
tà amari/fimo pianto; il che rifvegliò nel fuo cuo- 
re la tenerezza à farla nuovamente lagrimare* 
Ina per giubilo, e per renderne à Dio benedet- 
to le grazie ; effendofi fin da quel punto fatta 
banditrice della Divina Mifcricordia , operatri- 
ce d'un tal portentofo miracolo ; e conciò ven- 
ne pure , à fare evidentemente conofeere da tut- 
ti, quanto caro foffe al Cielo il P. Bi»gio-> i\ 
' . - quale 
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ijuale con qucll\itto di carità* dettato m lui dal- 
ia compaffionc vcrfo quella povera donna > ha* 
vevà moftraco il zelo > che chiudeva nel pro- 
prio cuore nclJ'eflere oflervator zelanti/fimo di 
tutta la legge divina > perche > come dice Saa 
Paolo; Omnis enim lex in uno fermons ìmpletur: S.Pculad 
dilige 1 ! Proximum tuum ficut teipfum ; nè altronr CaL >' 
de valfe à poter darivare un tal prodigio > che 
dalla irrefragabile ofTervanza d'un tale amoro- 
fo precetto > Tunc , cosi fcrittc il gran Gregorio* c ^ r 
Ad ni fa ^barttos mtrabtliter jurgit , cum ad ima d( c > oa ' r i t% 
Proximorum fe mifericorditer demittit 5 & qua 
benigne defeendit ad infima , valtntcr recurrit ad ' 
fumma • 

Se quanto fi è detto di fopra manifesta all'- ; 
aperta la vivida > e fiammeggiante carità » che ^ 
chiudeva hel proprio cuore quefV Anima ama- 
te jQucfto j che qui in appretto fi narra , con più 
fafto difpicga da pertutto le vittoriofiflimc far 
fegne della medefima Carità > dominatrice dcllV 
Anima di quefto perfettiffimo Religiofo . Men- 
tre il P. Biagio fi ritrovava di patto nel Con* 
vento di Palermo v fu un giorno aggravato da 
una leggicriflìma febbre > per là quale non riaven- 
do - la mattina preìb alcun cibo, ne men conve- 
Àuto la fera nel Refettorio comune * accortofe- 
né il -Guardiano ne fece le domande per inté- Viene cornac 
dcre^qual di ciò ne foffe (lata la caufaj ed ha- dato dal sape- 
vendo intefo dairinfermiero * che era al quanto ris ZV l i a f aa 

• jt n. r > n -r • j /r 1 tndtjpc fìttone 

mdilpoffc*, fi porto a vmrarlo ; ed oflervatolo à cibarie Un 
molto debole. e che per la fera ne men volea fenza replica 
rifrorarfi.il Superiore rimpofe , che effendo già f* li f°Xittta 
ceffata la febbre , la quale non era di confegué- 
za 5 per havere in lui più torto accagionatofi dak 
ia gran fatica del giorno d'inoanzi > appreflata^ 
1 li 
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li dal concorfo de Secolari» do vefTe per quella 
fera cibarfì , aJtrimente fi farebbe egli più inde- 
bolito , e l'indifpolìzione avanzata ; Ubbidi prón- 
tamente piegando il proprio arbitrio à quello 
del Superiore, e comparlb Tlnrermiero, lo pre- 
gò , che non dovelfe efière tanto follecito à re- 
carli il cibo » ma che vi rramettefle qualche di* 
mora , ftante non bavere fpedito alcuni fuoi fò- 
Jiti efercizi ; tanto fù da quello efeguito > ria- 
vendoli portato il tutto verfo le due della not- 
te , doppo il che fù pregato dal P. Biagio à par- 
tiri] , acciò non veniffe à patire nel fonno , ed 
Dìjferifcc il clTere impedito dell hora del Mattutino > cosi de- 
tiborfi per po- p 0 [j tatc ] e ro bbe 5 fi parti , havendo kfeiato in 

tir terminare f.. % , ~ n • • K t . , 

i fonti fpiri- "berta al P. Biagio, il quale ancora non have- 
tmali iftreh va terminato i foliti efercizi difpofti da luife- 
**« condo la proporzione del tempo im^ eccoch'- 

havendo il tutto finito , mentre ftav* à dar di 
figlio à quella refezione , li giunfe all'orecchio 
iina lamentevole voce , come di chi aggravato 
-da qualche malore gridava dolente la pietà; 
^ina tal voce penetrando la carità nel fuo cuo- 
re, d'un fubito fi tolfe dal letto, ed apri Ja fi- 
neftra , donde più diftintaniente inrefe gì' omei» 
•che efilava dal petto un numerabile aggravato 
dali'eftreino bifògno > per il che inteneritoli li 
domandò, qual cofa più lo tormentava , ed in 
j9t !amtnt^o c ^ e ' u * wv^cbbc potuto gio vario ; e rifponden- 
Ufun%w9 ^ol» < l uci *wfctanoi che fi moriva di fame, e 
ibe dictva me che fe la Tua pietà non era follccita à darli prò- 
rirfi di fame- tamente foccorfo , fenz'alcun dubio riavrebbe in 
quella notte abbandonato la vita > allora il cari- 
tativo Reiigiofo con giubilo ftraordinario del- 
l'Anima fua i vedendo, che fi trovava in capita- 
le di dare l'opportuno rimedio à quel mori* 

* il"* 

bondo 
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bondo famelico? li dille: che non doverti- dubi- 
tare d'alcun finiftro accidente 5 perche già . Id- 
dio haveva abbondevolmente proveduto al fuo 
cftremo bifognoied riavendo difeintofi la cor- 
da vi legò una fporta j nella quale pofe il tutto? Dona tutto # 
che l'era ftato dall'Infermiero portato >fenza ri- * mìl ? • cb(l '" 
ferbarfene alcuna porzione per fe» ed abboffa- woper <toZr 
tala per la fineftra la diede al Mendico» il qua- f C ne ubare, 
le Jxavendone ricavato quanto dentro vedevafi? ot mi/ero fon- 
ìa ringraziò > e diffèliiche Iddio à proporzio- 
ne della Tua liberalità gliene havrebbe refo il 
merito > e il P. Biagio benché forte re/rato fa- 
melico? fu però più contento d'haver conquel- 
f atto autenticata la vera dilezione verfo il fuo 
Proffimo j in haverlo foccorfo con quel necef- 
fario alimento 5 che fe fi foffe ritrovato à ban- 
chettare alla grande in un fplendido* e fontuo- 
fo convito >addrottrinato di queJlo,che fc riffe ; 
l'Ecclefiaftico ; Non te pigeat vifitare Infirmum-* u 
ex bis enim in dile elione firmaberis . 

Ma fe rcftò lui contento» e valfcin quell'- 
atto , il fuo fpirito à fatoilarfi col folo cibo 4' 
amore* non reftò però dalla fua parte fodisfatr 
to l'Empireo* non volendo permettere > che fof- 
fe recata km* il premio dovuto quell'Anima» 
che era veftita di candidezza 9 c fopraveftita di 
fiamme d'ardenti/fima carità . Imperoche allora 
il Servo di Dio per auvalorare il corpo ? col 
vigore dell'Anima inalzò la fuamentc, e fi por- 
tò nel Cielo * ove s'aflife alla roenfa , cogl' An- 
gioli confiderà n do la fatictà 1 che deriva da quel- ^ eJ p am * m 
l'oggetto beante in tanti fortunati/fimi Abitato- orare fe ti fà 
ti di quella gloriofiflima Regia , e trafcorfe ip à vedere Crf- 
confiderarc l'Infinito amore dpi Verbo Eterno, * 
•die per far Cittadino del Cielo l'Uomo mife- ^ZT/*''' 

t*** rabile 
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17* VITA DEL P. BIAGIO. 
rabilc già per la colpa primiera legato alle pe* 
ne, iie venne dal Cielo, fi veftì della mecMi-» 
nia carne i e finalmente profufe il fangue, e la 
vita, per darlo eternamente alla vita ; ccco,che 
mentre in quella confiderazionc fucchiava dal- 
ie poppe della grazia divina il dolci/limo Jatte 
. tlWeftutico godimento > fe -li: fece corporalmc- 
te preferite il benedetto Crifto , eh' riavendoli 
colla fua bellezza participato un faggio della 
vera Beatitudine , fe li manjfeftò per quello , 
*lre era ^ e li ditte ; che quell'atto amorofo di ve- 
Ta carità, chefa:togFhaveva(;acccr*aQdolo>crie 
lui era flato quello > che fottq la fembianzadi 
Viene da Cri- povero, l'haveva ricercato d'aggiuto ) fi ri* 
fio imitato à conofeeva obligato di venire à confoiarlo > c 
picchiare dal inebriarlo nel cuore colle celefti dolcezze ;pe- 
juo coftato il ^ li foggiunfe: Figlio* giache per amor mio nel- 
rc< jd fuo sa- la tua infermità hai volluto privarti di quel nc- 
cratìjjìmo la- celfario alimento ->Io voglio ricrearti ', e toglie- 
K"** re da tè ogni malattia r però fucchia dai mio 

coftato qucfto mio fangue; ed havendofelo fat- 
to auvicinare, fece ch'have/Te porto la boccaà 
quella viva forgente di vita , da dóve gurtò quel 
dolci/fimo nettare di Paradifo , dai quale s'in- 
tefe inebriare l'Anima di celtftiàie contento, e 
fi conobbe affitta robufto >c ringagliardito alle 
forze , rw vendo da lui in quel punto fuggito ogni 
malore. Oòppo il che Pamorofiflimo Rtdento- 
Te li vdifle 1 : Or fappii ò mio Diletto» che per 
^quell'atto di carità, meco efercitatò nel pove* 
tl J! une J on ' ro, voglio concederti un doppio dono» e farà* 

ceffo da ^rifìo , . .» r . r ... ~ 

un dóppio io- cne in auvcnire farai dotato dello lpirito di Pro^ 
no di Profe- fczia,ed anco arricchito col dono de' Miraco- 
zia,ediMi- ]i; a dò detto difparvc ; e s'auverò fin daquel 
racoli% - punto? quanta li fu dal piaofo Gieai Jiberal*. 

a-.d^i mente 
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ménte conct/Tó > perche fin da quel tempo ih 
rosi affittito dallo fpirito del Signóre j ch'ogni 
•fiia parola £ù un Vaticinio > c li miracoli ope- 
ra ti da Dio per fua intercedo ne furono in nu- 
merabili , come in appreffo dirertio ; potendofe- n 
li applicare quella > che diffe il Grand' Agofti- 
<io: Deum dilìgisi quid dicami Deus es* Ego dixi S*À*g.ttom* 
DifC/h*. i-m.*.'... , » . 

- Moki farebbono, ed in mollo numero gl'at- 
ti d'amore di quello perfettiifiiBoReligiofo ver-» 
fo del Pro/fimo, che porrebbono baftevolmence 
far cono fc ere ¥ eccetto della fua ardentiffima ca- 
fica ? e che quefta fovrana virtù fotte fiata in 
emtncntiffimo grado nell'Anima fua; mi perno 
tirarla in lungo fi tralafciano* pdtendofche mol- 
ti comprendere come in proprio luogo ne' fe- 
guenti Capitoli ; badando folamente il dire > che 
in rutto il Tuo c orfo vitale > c omiuciando da quel 
tempo 9 chTicbbe l'ufo della fagiane firfall'ul- 
timo Sfiato , Moderatrice di tutte le fue potenze 
interne > ed efterne fu la fanta Carità ; effondo 
fra co fernpre follecito i in metter'in opera quan- 
to per documento ci lafciò* fcritto Sarit'Agofti* 

no : Si qweris uerum gaudium >qu&re yfedin £)C9 ^s!** 
qutre : > ibicitim jamnia wwvuntt * . . : '* ». ... \\x 

3* *n • * * : • !) i'" • 'j il. \\ - ! 

DEL CANDOR DELLA MENTE , E VIR* 
ginal Purità del Padre Biagio*: 

• ; \ • «. • v »• • f v\ \ ; c \ * .\ ■« ^ t s 

Il Gran S. Pontefice Leène iffcrtna 9 che fra. 
tutte le piw eccellenti v*rtti , quelle , che ne U. 
la dignità , e nel fafto fopravanzano*di$>rcggio 
tutte l'altre inferiori, fono la Mifcricofdtofa Pie- 
tà j ci Candore dell' Illibata , ed Incontaminata 
t . Ver- 
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gcre negli Campi Blifì del C i elo 5 e rcnd cria con- 
s.Ltofcrm^ cittadina cogV Angioli: Ni bil tftin omnium vir- 
itptf* tutum digmtat e pi affanti ùs , quam lieta* M{fc+ 
rkordjdr & Purità* CaéitAtsyhir tamquam dua+ 
bus elevati* ali* de terreni* cale/le* ejfemertrnu^ 
Et P.San Balilla rafioiiàndo dicòJoro * che Ve- 
diti di corruttibile carne* mantengono incorrot» 
to io fpirito» vagamente addobbato con la can- 
dida-, c luminofa liurea della virginità; non sì 
fèon altro nome, chiamarli 1 nè: con titoli più ele- 
agni encomiarli* che di Per fòiiaggiCeIefti*illii* 
ftriffimiYè Nobili/fimi > mentre ftandone nel MóV 
dbper far *che que/lo non vagli con le fuc loi> 
dure ad improntarne, le macchie, di inorano de| 
icontinuo sù le difefe à' non, lafciarfii vincere cfa 
■nemici aggreflori Mondo. G^rne^ed Itrfew\o>chc 
fono» quelli >chc cuopronoJ'Aujme^&rdidez-» 
za così divenuti vincenti> corrono fenz'impedin 
mento, controfegnati col carattere di guerrieri 
„ deigraJi Dio dcgl' c&rcsti vedo il Campidoglio 
. , celeftei» per eflere febolla> corona immortale, re-? 
numerati da Dio. -> c. annoverati tra .^r A io- 
li » non di quelli dell'Ordine inferiore» ma de 
più m%gióràfchi ,e ftibHmi* che affi/tono in vi- 

ÙmL'uÌ cinan2a <Wl'Ettroo Monarca ; (.ontinemunt^ 
2. e .4> m ' fìrvanti Angeli funt <> Qu viverne* in carne cor- 
ruptiiit Morta It um^vuam\illujlr andò > tuentur ; 
futit autem Angeli non infime qutfvt* (Jfdijieì 
Jed ceste llluftrijfim\ <> ac Nobtltfwtiyilli enim car- 
nei* ne xibu* liberi i»tegritatemjuatn/n Ctlisfci*^ 
vam i [OS vero ìfti in T erra carni* illecebri* , <£• 
Wlupwihut di/4 [TcLuffaWCì i ac aiajbpfi mJ*m#Q 
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40 ffrpetua excrcitatione , ìytnctnUt , iywrmptii* 
nem JrJgeik* putitati f arem y VJf W* prdcipfio^ 
Ante Qrutvtìi wulo* cufa4ì*r*nt .1 . ; 
, Ed eccone in qual maniera il no/rro Servo di 
Dio ì quarinduftrioso Fabbro incaftrò nelT oro 
fiaiffijno. delia lauta carità verfo Iddio» e il Prof* 
fimo ria, gdmma pjrezioliifima della luminofa, e 
yjrginea Purità ; per la quale venne à rifplende* Cnfo4ifu la 
rea gl'occhi del Cielo, e del Mondo coni chia* Zj^Z- 
rori mattutini > e più candidi d'una incorruttibi<r m^cf^io pl" 
lc cattiti di mence>e di corpo ;giache fatto au* toptrojdin- 
vcrtito di quello 5 che à prò della caftità CcziC* conotto di 
fe San^Efrem, volle, che quefta havdffe , come JjjjjJJJ; tdi 
in proprio domicilio, il ricetto del fuo proprio 
cuore 5 già affinato nella fucina deirardcntiffima 
cariti 5 le in tutto il fuo corfo vitale comincian- 
do, /in da quei primi crepu (coli , ove valfe> per 
la fua tenera età>à poter cominciare àconofec- 
se^edjftinguere il bene dal male, mai pcrmef- 
fe> ehc contro di lui haveflc «potuto prevalere, 
e vantarfi l'Inferno d'haverlo in qualche manie- 
ra abbattuto 1 perche fe nel fecolo , allorché fi 
ridde dal fraudoléte Tentatore afraiito con quel-» 
ic Cinrafttche! larve di quei iraaginarii oggetti 
#;ckc Jì vennero offerti dal medeiì 1110 > quei i fen* 

ggiofo> 
a potè- ^ - ; 

„ t giOriO- Bi jf Q à C0r:t:V 

ih trofrldeile fu e vittorie contro Tabiflb ; èflèn-* minarli.l % 4— 
do rcfcitb ii fuo fpirito aggraziato da Dia col: nìmacondiàa- 
godimento *e. verace allegrezza v che. li partorì ** 9 
ncllf Anima la grazia afEftrice , per la quale for- "rioft* ' " 
si la .vittoria . Gasi nei tempa, che viflè nella:- 
Religi wtm^ù: furono contro 1«J più tffàudolenw 
*ikc pià vigò^olì'graiTalii det Tentatore, altare 

911121'i sì 
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sì furono pitigloriofe le palme>che riportò con- 
tro l'ifteffo ; giadie mantenne tempre ¥ Anima 
fua libera, e mondificata da ogni Sordidezza di 
colpa; e cosi pura» che mai per tempo alcuno » 
ne racn per furto, giunfe ad infidiarlo* per in- 
trodurli nel cuore, V amor profano , h avendo- 
vi lui ordinato per renderli i neon trattabile à me- 
ri gli sforzi nemici un vigorofo, e ben unito bat- 
taglione d'eroiche virtù * di Parfimonia> d'Atti- 
nenza > di Macerazione di carne * di rigorofiffi- 
ma Penitenza ben munita di Augelli» di cilici) > 
e finalmente d' ardentiifima carità ) C tutte fot- 
topotte al comando i del fanto Timor di Dio > 
da cui veniva con foilecita cura cuftodita que- 
ft'Anima amante, à doverfi femprc mantenere 
illibata , e veftita a liurea di candori* di purità* 
e d'Innocenza > per gradire all'intutto al fuo A- 
mante Divino. ; ; j i . • I 

Le vaghe 3 e lufinghicre bellezze del Mondo, 
non folo negl'animi meno robufti > e di niun va- 
lore, ma anco benrpefrone' più valorofi, e forti 
han cagionato cvidentiffimc perdite. Queftc pro- 
Ir bellezze ditork dilette han trionfato di moki , benché 

tirrene non r rr n • • • j- » j- 

tolfero ad in- follerò flati magnanimi, e di purgato intendi* 
fejìare il fuo mento dotati ; cosi una Daiida trionfò d'un Sa- 
fpirito , ma zonc , una Bcrfabea d'un Davide * e dalle fuc 
Vrvirono'iti Mo 8' i idolatre retto fuperato , e vinto il più 
frumento per Sa vio delle genti ; e altri innumerabili > che fe ia 
vìncere* ogn ? altro affronto prevaifero nel vincere ^aìV- 
dfpetto però d'una beltà donnefea Cedettero il 
] (lampo «» e ruttarono abbattuti.. Ma ciò non fiivicfc- 
de in quefto nottro vero Ifraelita ? ch'eflendò fla- 
to gelofiflimo amante del puró > portò fehi-i 
por per fua diififa nell'Anima il virgàneo Ca*T-; 
iior*,d*e lofpQSÒ> c l'uni itadivifibiJnaeajtc ool-i 

l'Ente 
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Y Ente puriffìmo ; perche quelle bellezze , che 
valfcro ad abbattere molti > in lui fervirono di 
finimento per farlo vincere 3 e farlo foilevaro 
à gli godimenti del Paradifoj mentre la beltà più 
vezzofò *e più impreziofìta dagl'adobbi donne-* 
fchi >ferviva in lui di fomento à farlo più viva- 
mente accendere nell'amore del fuo amato Si- 
gnore jgiache non venivano da lui apprefe co- 
me incentivi di lufluriofe voglie 5 ma bensi co- 
me imagini^cKe li rapprefentavano la beltà del 
Creatore > e della gran Signora Maria ; Onde iti 
fimil'incontri •> ( che in lui furono ordinarli) no 
fperimentò altro in fe /tettò) ch'un'incitamento 
di trasferire fubito,e con tutta follccitudincla 
mente nella Regia delParadifo; il che manife- 
ftò con infallibile fegno la Purità > che chiude- 
va nel cuore > Puritatts hoc erit cvidens indici urn* 
(dice Ca/fiano ) ac piata probatto vcl nulla CafUb.G.in- 
tmago de ci pie tu quiefeentibus nobis , & in foporem P**** IC * 
laxati fuccurrat , <uel certe interpellans nullo s con- 
cupi/centi* mttusvalcat eccitare ; c benché l'i/tef- 
fo facro dottore affermi > che una tal commozio- 
ne 9 nella parte animale 5 fenza l'aflcnzo della vo- 
lontà 5 non appretti alcuna macchia al candore 
dell'Anima ?pùre non è un'indicio manife/tod' 
una mente perfetta addobbata con i fregi illu-i 
minofiffimi della purità > giache quelle fintarti- 
che imagini vagliono à portare in quel cuore 
gl'affaltij pieni tutti di iiiu/ioni fraudolenti > e 
bugiarde ; Licet enim ad plenam pescati noxam y 
talis commotio minimè reputetur starne n ncc dum Ucm lbU:m * 
perfecld mentis indici un; e/? , nec ad purumexco- 
eli vitii manifejiatio , cum per fallace* imagines 
hu'jufmodi operatttr iilufìo . 

% EdohJ quante volte accadde àqueft'Uomo di 

M Dio> 
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Dio, il ritrovar/7 alla prefcnzadi belli/lime Da*-* 
Aia preferiva me > ed ivi allora >in vece di poter'efTere in qual- 
éiktttiffimt c j ie maniera incommodato il fuo fpirito > ine-* 
jSEfi/ - " briandofeli l'Anima di ccJeftiale dolcezza col- 
foMevaimmo la mente follevata nel Cielo sgonfiandoteli il 
burnente neW petto , dibatteva Crepitando il fuo cuore i ne po- 
atre ' tendo colla violenza > che fi faceva raffrenare T 
impulfo, anche alla prelenza delle medefìme da-> 
va in. gridori > ed in ftraordinarij rifalti > fol- 
levandofi , e trattenendoci per quaJche fpazio 
immobile nell'aere ; il che recava negl'aitanti la 
maraviglia» e tutti concludevano ch'era un An- 
giolo per la fua purità ; Onde fe li conviene 
proporzionatamente tutto quello > che della vir-, 
san Efrcn. tu della caftità fcriiTe Sant' Efrcm. O Caftitas^qu* 
tom. i . fcrm. cor p 0 ff$dentii te Utificat , & Anima ad cctlejlia 
de caflih a [ as a ^f Un gJ Jf j C.ajlitas , qua pajfionei minuii, tjr* 
animum à pcrturbationibus liberai ; ò Cq/Iitaiy 
qua \uJloi illuminas i & Diabolo tenebrai "ffun- 
dii v ò Cajlitai currui fpiritualii pojjejfllrcm Juum . 
in Jublime evebem > ò Caftttai qua rof* inftar in 
medio Anima , & Corporit flore , univerfamque 
dumum odori s /rag ranfia r epici. 

Con qucrVarredo faftofo di virginal purità , 
cflendofi uVall'ultimo fiato confervato io fpi-, 
rito di queft'Uomo Cclcfte, diede palefamcnte 
à conofecre quel tanto doveva felicemente efij 
fere, e nel Mondo, e nel Cielo; mentre tenne 
alle mani colla fua incorrotta virginità il pegno 
preziosismo della Gloria eterna > ed havendo 
coftantementc perfeverato à far dimora tra gì'-, 
ampleflì amorofi della purità virginale, venne à 
rcndcrfi eguale ( anche nell'atto dei fuo peregri- 
s.Cipria.a P ué nare ) à gl'Angioli dei Paradifo , giufr ; Torace- 
lonebr. lo di Cipriano il Santo : j$Hq4 Juiuri fumus , 

voi 
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voi jam ejfe cepijlis ; vos Refurrefìionis gloriam 
in bue Jtculo jam tenetu ,per fdculum fine cu- 
li cogitazione tranfitis ; cum caftè perfeveratisi ac 
virgtnes , Angelis Dei ejlis a quale s '-. 

In fatti chi conobbe 3 prjtncò , c valfe fami* 
Ilarmente trattare col P. Biagio , non per altro 
Jo potè riconofeere , che per un Angiolo in car- 
ne. Le Aie parole, fcnz'eiTere gravide d'alcuna 
oziotìtà , portavano nel frontifpicio l'honeftà de 
fuoi pcniicn , c la purità del fuo cuore >fe se- 
pre piene di fervore di Spirito Santo folleci- 
tavano à coloro, ch'havevano la fortuna d' in- Min famiUa. 
tenderle ,d'introducere nell'Anima la vera Jean- r J ^J^'fi M <^ 
za , c la perfetta amicizia con Dio, col ftarli ub- { r 2 a J t \ *Jg 
bidienti,cd ofTervare , quanto per la fua divi- fcuopo 9 cbcia 
na legge comanda. Se difeorreva con qualche purità 9 .$é il 
Giovine, che non riaveva alcun legime col Mó- Caf,dore * 
do, ò con alcuna Donzella non per anche dal 
vincolo matrimoniale allacciata , non fitpeva fug- 
gerirli altra cofa migliore, per renderli coftan- 
ti nell'amore di Dio, che di dover' effere ama- 
ti del purorfoggiungendoli, che Iddio eflfendo 
l'Agnello immacolato? no altrove più proporzio- 
natamente ritroua le fue delizie , che nell'Anime 
pure» effendo quello, che : Vafcitur inter Ulta. Di- 
feorrendo colle Perfone, che già erano annoda- 
te col Mondo, li fuggeri/a , che Tempre dove- 
vano effere PAnime loro mondificate , e libere 
dalle colpe , perche anche trà i mariti , e le mo- 
gli può fcherzar l'innocenza , ed ha\ er luogo 
il candore ; il matrimoniò è flato ftabilito da 
Dio-» (così li diceva, )ed hà per fuo termine 
la Gloria del medefimo>e il profitto fpiritualc 
dell'Anime, c de* corpi; Onde tutti reftavano 
dal fuo dolce> e caritativo difeorfo convinti , e 

M 2 com- 
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compunti y e procuravano di fcguirc la tra cent 
per il camino del Cielo > fognatoci ncldifcor- 
fo dell'Uomo di Dio. Mà il più vivo efempio 
per follccitare PAnime de' Religio/i fratelli? cJt 
anche quelle de* Secolari all'acquifto della pu- 
rità 5 e innocenza ? era quello > che faceva à tut-^ 
ti vedere in fe fletto 5 havendo appretto di tut- 
ti fa ttofi conofeere per un vivo efemplare* e 
/;/>;.; wco un'abbreviato compendio d' ogn'angclka peric* 
t fU^ pC7 'v Zl0nc i §* , ° cc ' 1 ' mode/li, il volto fempre grave> 
AuimeiVal- filare 3 e coflante > la bocca non in altro aper- 
r/ufio dtlla " ta 5 che ài piacevoli difeorfì del Ciclone tatti. 
rarità *cd in- pieni di carità,, il che veniva fempre da lui ac- 
era compagnato dall'opera cor rifpon dente 5 per hi 
U *ieth* % (U ( l ua ' c cercava con foliecita cura di portare il 
# r ;;.'Mr!,'f^ fqllicvo all'Anime y edà corpi de* Pro/Timi fra- 
ùifejicfo, celli J 1' effiggiavano per un /Imola-ero di purità* 
per un amante del puro > e per un'Anima giù-. 
Jc> r :pb McnR ^ a '1 cuore > e piacimento di DioiHumo cafius 
tra:. 14. <//- ipjìus quoque Dei Jìbi campar a.t grattar* y'&bt- 
jwrju s. /;. s\ ne-volentiam ,cosi ne fcrrflc il Manin onde con 
molta ragione veniva ad eflerc il P. Biagio te-, 
neramente amato da tutti » :«'£a votito in rutto 
lomc caro 5 c diletto > e dagl'Uomini > c dagl'- 
Angioli * e dai medefimo Dio* 

Benché fotte flato cosizelofo della Aia puri- 
tà, e cosi foJlecito amante dell' incorrotta vir«s; 
ginitàquerto Santo ReJigiofo •> onde noiì ammcA 
ie in le fletto alcun' ombra di colpa , ch'ha veì- 
fc. potuto offufcarli il candore ; non però (? ve- 
deva eh' navette havuto in orrore à quei mife- 
ri > ch'c (fendo fporcati da vizi -> chiudevano nel - 
l'Anima , la deformità ; anzi per il contrario vc- 
devafi inclinato à dovere •> ( precerrandogliclo 
la carità ; familiarmente dikorrerc con etti, pcr- 

« \ che 
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che haveva>havuto femprc in penfiero di ra- 
pire quell'Anime dagl'artigli del Moftro infer- 
nale-, c ritornarle à Dio j onde difeorrendo con 
qucfti Ji faceva vedere il pericolo >in cnifiri- 
trovavano di precipitar nell'abiffo 5 ed ividimo- tlrenéefiwi'- 
rarui per turca V eternità infelicemente fepolti Uare a i ptc r 
tra qdelle voraciffime ifìamme; c doppo d'ha- tmmifm ri- 
verii fatto rintronar all'orecchio lo Crepitofo ££J a J D £ 
ribomfeo del! fulmine fterminatorc della divina éaggariià ' 
giuftizia in caftigare i peccatori ofìinati, l'apri- Dio. 
ua col difeorfo la ftrada regia per giungere fe- 
licemente à pacificar/i con Dio 9 e farli depone- 
te i fulmini dello sdegno 5 perche li moftrava V 
efficacia della fanta penitenza ; che era la folai ; 
che poteva farli inoltrare all'acquiftodcl Cie- 
lo^ togliendoli dal pericolo di precipitare nel- 
la dannazione eterna ; e auvenne: che da quefta 
fua carità così ufficiofa*che pratticava conef- 
fi-r molti » che conobbero la verità del fìtto* fi ri- . > 1 
duflero ad abbandonare il mondo ; e alcune ree * * 

femine^che erano fiate nè proftiboli à vendere à 1 ! . \ 
vjliffimo prezzo la loro honcftà > doppo già pe- 
tite cercarono le folitudini > e le cafe di ritiro 
per piangere amaramente le colpe 5 effondo ve- 
rifflmo quanto fcriflè il Magno Gregorio 5 che: 
T finto amplili peccato rubigo confumitur^ quanto Hem> 
peccatoris cor magno ebaritatis igne concrematury **' 
fiche dall'havere dato fiato à qucfto fuoco col 
fuo infervorato difeorfo •> fi viddero i cuori de 
peccatori tramandare ardentiffime fiammp di 
contrizione verace ? pei* confumare la ruginc di 
quelle colpe , che V ha^evano vincolato- alla 
fchiavitudine del Demonio • .vh l«: 

Dal pulpito efalava cosi ardente la voce, che 
ben dava à divedere effere il fuo parlare ahi-f 

si 1. M 3 mata 
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Dal ferver? *jiato dallo fpirito apoftolico 5 mentre veniva 

1!!t/Zi!r * 6rc tL,cti conofccre ,e frodij c B l> inganni 
tu'*"** f ^ e ' ,a vita preferite , e gratti. proditoria del Mó- 
ccniertìvatio do infedele , che condanna rutti i fuoi amatori 
à.Dto. ad idolatrare la gran Beftia del peccatola qua- 
li per pena proporzionata fe li conveniva Kefir 
• * . lio dal Cielo* e la perpetua prigionia dell'Inr 
' : ferno . E forti, che più volte mentre predica vai 

molti peccatori infelici , e molte pnblkhe me- 
retrici, già compunti, pubicamente gridarono 
di volerfi falvarce di non volere più offende- 
re Iddio y e quelle Donne venali correndone 
piangenti à fuoi piedi come tante Meddalenc 
^óc'*w*itt P cntite offerivano il proprio capo» e volevano, 
l à\u]lTfJtàh che da lui mede/imo li Afferò- recifi i capegli* 
the coarti nno come quelli, che più volte erano flati ftrumer 
dalwióf rfi ^ delPoffefa divina, havendo legato l'animo di 
ret ' X it ì *u(ihvc* molti alla fervitu di Satanno>con haverli vin4 
kvanc t cbefcj\ colato all'amore profano ; e volevano , che quel* 
fero ledati à le treccie recife, come in trofeo della grazia » 
fitdidtl Cro- s'efponcffero ài piedi del CrocififTo Signore; e 
tfif* f u j n mo j t i luoghi così grande il numero di 
quelle, che fu neceflario fubricarfi per Jotx> al- 
cune cafe di ritiro, ove piangendone il trafeor- 
fo della loro vira contaminata , venivano in quel 
• mentre alimentate, e provedute del ncceffuìo 
dalla pietà de'Benefittori divoti. Cosi queft'- 
Anima pura , innamorava colla voce, e coll'ope- 
re T Anime , che prima erano impure, e l'- 
invogliava coll'acque purificatone delle lagri- 
me ad imbiancarli, e à feguire la purità -, fer- 
vendo in una penitenza perfetta al Redentore 
Monarca ■> con ardentemente amarlo > ed emen- 
dare con quefte fiamme quella vita, ch'era fia- 
ta fepolta nel giaccio del difamore: eflèndo quefl* 
t , . . ; . . amo- 
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amore quel medefimo»chc ha in fc fteflo la virtù di 
cuoprire la moltitudine de peccati : Abfelvi vis S.Pet.Crìf. 
(dice San dietro CtKoio%o) ama >chari:as( qu* J crm * dt 
ejt virtuali* contritio) cooperi t muititudinem pec- * ontru ' 
catorum . Cosi dalle fatiche di quenVfcvangeli- 
co Predicatore »à cui feguivano le fchicrc dell'- 
Anime convenite » n' auveniva » che l'Inferno ne 
reftava abbattuto nella perdita di quell'Anime»- 
le quali prima vper il peccato » erano tutte fuc 
fchiave»e gl'Angioli fileggiavano per il novo 
acqui /lo di effe » e tutti unitamente ne glorifi- 
cavano >lddio ; il; quale per autenticare il gradii, 
mento» che faceva di quell'opera fruttuufadel. • • 
fuo divoriamo fervo , operava per lui molti mi-, 
racolii giachenel fine della predica concorren- 
dovi tutti coloro » che per le loro infermità era- m 
no neceffitofi d'aggiuto » acciò fodero /iati da 
lui benedetti. » ottenevano dalla divina Pietà > > 
quanto bramavano; e quello» che à medefimi 
fembrava un prodigio» era : ch'auvicinandofeli 
molti»tra quali tal' uno follmente fpinto dalia 
divozione » voleva e/Terne benedetto da lui , al- 
tro portato dalla neceflìtà lo bramava intcrcef- 
fore à potergliene; ottenere la grazia da Dio: 
egli nel diftenderc la mano » ( ofTervavono» che 
in primo luogo » fecóndo la regola della fanra 
carità ) la potava fopra le perfone neceflìtofe» e 1^%^ 
in quelle medefime parti , ove erano offefe, sé- famntodni* 
za che d'alcuna di loro li fóffe flato diiìgnato» /' ìmpuif* deh 
ò éfpfefTato il proprio bifogno ; e doppo di que- lo Spiritosa* 
fti benedicieva quelli» che vi venivano fpinti dal *?* ottt(,eI ' 

r a- 11 j- -, u i»l h canta, in 

fervore di quella divozione » che 1 havevano benedirti , ed 
già concepito > per la qual cofa conofeevano à Menerà da 
baftanza ».che tutto quello» che il P- Biagio ope- Dt0 ìe curt 
xava a &vòre.4^pro<Ember4per.j|iipWfi> del- 

ci.. Li M 4 lo 
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Io Spirito Santo , che. Ji :mmifè&avz il pattico- 
o v :« " lare bi/ògno di queU'iufcrmescd addolorate per-. 
* - fònejcome nel progrelTo dcil'Mboria >e nel fuoi 

proprio luogo più «apertamente fi conofeerà . Da 
un tal concetto» che tutti havevano .allora * d'-. 
calere pieno di Spìrito Santo » re da va no quei 
popoli condolati? ed inficme pieni di grandi/fi- 
mo timore nell'Anima 9 per il quale lenivano 
ad tlTere eccitati à. non dovere pitr offendere 
Iddio > ma à <refilìcre contro gl'alTalti nemiche, 
vincere per confervarfi con l'Anima pura nellV 
amicizia del Cielo » perche come dice Girx>la-> 
S.Wtr.c. 14, rio il Santo :{Tim»f domini fi iuciant firìttitudini-SK 
provcr. praftat ->quia nimirum \ jmens nujtra tanto <ù den- 
titi* terrore s icrum Xerfywalmm defpicil* quanto 
fe Au fiori earum veracivs per fortitudìnem fub±> 
dit ; e quofto era l'effetto > che partoriva infieme> 
e l'ardori dello fpirito > e il candore dciJa fual 
purità ' negl'animi dcgl' A (bollanti * i quali uni-* > 
ti/5 al divino timore > venivano ad ingagliardir^ 1 
fi) per non farfi più vinceret e à contrattar Con 1 
valore lo sforzo tutto dell'inimico tartareo > à 
cui ripudiando nell'atto del pentimento > corre- 
vano ad unirli coH'amantiifiino Rédcutoqe » ; . 

DELLA DIVOZIONE, CHE PORTAVA 
Al SantifTimo Sacramento» 

A CÀPi y\H*M 1 ■!-.. i; !): • 

NON v'è cofa qui nbl Mondo.ì nella 1 quale 
più maravigliofamcntc rifplenda la pro- 
diga liberalità deli' Amante divino verfodell?- 
U(-mo, quanto il prczioiiflimo pegno del San- 
tiflìmo Sacramento dell'Altarc^ove virditnora»* 
còme ia Trono di Maettà amoflifo il modefimo: 

. i v ; . iddio 
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II BEO /A CAP. VtUi iti 
Iddio 4 , fatto city>4eU 3 Uomo > filivi l'Anime pa* 
foggiando mi ul-pr<rciofo boccine aifTaggiaftq 
le mcdeiìme dalccwze^ th' apparano gif Angio- 
li nel CieJos qiwvj^joìcrctntaiia tutti il : graa con 
pitale dell'Immortalità •, vanendo ad effère V -» 
Anime confecrajte aJla vita -beata > quivi la bel- 
lezza dcltfAitimii crefee» in tal. pregio » che. non 
vieiic à; difliogucr/i dalhi j bellezza ( de' Sciafili) 
cicl ^Pai-adifot > onde fortijfce d'aere; i'jQggetto 
proporzionato dell'affezioni divine i c tanto pi£ft 
che per intrinfeca virtù di queft'angelico pane 
fi tracangiano nelle fortezzedelitacdefimo iDio/ 
giufta. il, detto del Salvatori > ti «jUiik dtffc; \gm SMcnnu c.6. 
manducai meam carnemx& bibit' weum- fangut^ 
inm in : me mane? , O* cgfiin . </»;<jQrtdc;Sàri Frinì 
ccico di Saks volentierofb dùvederfc tutte iT- . 

Anime a/Ibmigliarfi ai veraciffinio amante iefor- » 
trfva tutti à dovere per tal'effetts^e ptnqteut-i 
ta fi .rende ad ogn'uno pQflìbiJ©> . ai-.più fpctfoj 1' J 
che può Jitcoudu-rfi à queita ;Menft Eucarjftn 
ca > mentre ( cosi diceva ) nelJai girifa» che«>a queq - 
monti , ove nel tempo di verno -vi fi vedono Je 
co vertute di. neve * le Lepri, che ivi dimori 
no 9 perohe.aicr© «oggetto !nbm vèdtftaói, nel ajtro -sà 
cibo aifypomno) che le catfdideSnsvi ,foqoi!ut-! 
te vcftkc di bianco : così J'Auimavdairawvici^ 
narfi à quefta menfa , e ingojaf; qUeftò Diovtuti 
to Bellezza, Bontà, Purità , ed Amore, viene à 
participare ddJa beltà , bonéà ,ipurità, ed amo* 
rb dc|. iiKdeiimQjÙio i t>«pJ4mri(tvÌM<, qmm s Franc d 

/^^/V^rli^W^i^.w^/iV C^JkJf^riiMK Salci in Phì 
& miti ù?*dc ijfaathLfpyrtf in m»?tt*kus /juJIridtJf^ Ictba.c 2. 
lento te mpatc alb(fcu?it> quod prater nivem vii 2I V 
videa?it , aut cumpdavt ; ita te pulchritudincrtii tw~ 
wtatenhi & purùa^m ip/am boc. dhjiw S#* 

era- 
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l8$ VITA DEL P. BTAGID. 
tramento f<tpius adorando , & fumendo y totani 
fulcram > banani y pùram fare » 

In quefle maflìme addottrinato il P. Biagio 
amava i e adorava con tal riverenza , il fuo Sà-*I 
eramentato Signoresche non poteva > ne fape* 
va 5 ferìza gran violenza* di/raccarfi da lui • Dop~ 
fo ha ver fodisfatto ùnrefhpo di notte ai biio- 
gno della propria nitura > in quelle tré bore di 
lo uno, che li permetteva) il rimanente io con- 
fumava còl dimorar genufleflb d y innanzi ai fu- 
cro Altare del fanti/fimo Sacramento > ivi sfoga- . 
va gl'ardori > che br uggia va no l'innamorato Tuo. 
cuore i ìvà iblicvava la mente nella contempla* 
zione di ^ueW^rdentiflfima carità > che moftrò 
nell' ùltinW'i'^órofi/fimo Salvatore à tutte l* 
Nel tempo di Anime redente liétt 1 havere volfuto lafciarfi in 
notte orando pegno^e per nutrimento vitale per eternarle nei 
Jinna-tiV/il- Qfóp . c frc; riòavava le fiamme per poter- 

tare martore . ' Ti _ - . ^ . f, r 

ptrgranrive- to' maggi or mente gradire cogl'atti duna rcci« 

rHa^cbe por- pròai/corriTporidciiza . Più volte roccor£e,che. 

tovaais era- porpaco ^dalie brame di volerlo riverire > e ado-> 

mestato juo mescoli tutti gì' offe quii, che deve preftarli un* 

Dio, oltre ali A . & ~l r 

infamato j'»o Anima amante > non havendoii ballato la Vittx- 
cuorev'acccn- ma v che l'opri vai del proprio <*uorc* e di tut- 
ta* quante ^ ]c potenze dell'Anima* nei tempo» che ora- 
caudeie vi fi ya acccIK j cva j e candele con i Ceroferario che 

trovavano. , 4 ... A . .r > l. i 

erano pollali Altare forle , perche» voleva 
prendere da quelle Juminofe race 11 e le; forme 
più proprie 5 per doverli irruggerCì r liquefa»', 
re erg gr.incendrr.tf amore ^ t purificare queJL* 
Anima) che la mattina fequcntcvcflktKlo lui Sa- 
cerdotcj doveva eflcrc il recettacoJo ■> ed il Tcnr- 
S.Paui.i.'ad pio /aerato d-un Dio» auvcrtico à baftanza da 
Corinuiu quello > che fcriflè San Paolo à Corinti : Prò*? 



H vii 



Google 



LIBRO II f CAP, VII. i8 7 
&.4e Calice Mban hwctìtoi ù pillo?* per efperi- 
enza , quanto il rnedefimo ,ldd*Q alludendo ad 
un tal Sacramento ceJcfte a p^rtAmtMHfr tlpr ef- 
fe : Anima fottuta * qua eden t de carmina Ilo- .Ltvit.c* 
Jti* pacificar um , qua odiata ejt Domino , peribit ac * 
de popults fuis ♦ Perilche oltre, à quelle Jagrimai 
.che 4aìh forgente del cuore , per i cuitóU, da- 
gl'occhi, li faceva tramandare l'amore, 4cci^ 
reftatfe con effe imbianchito il fuo fpiritò* vo- 
leva , chea far tal'ufficio, come Miniftro fede- 
le s'introduceffe nel fuo pcttó il dolore, e, che ^ 
quefio xicercafle dal fuo amante i$ignore:>cogl\ , , v \ 
atti del; pentimento refpurg^zione <Togni pie- 
coki macchia nell'Anima , eh' havelTe poffuto • » ; . • 
improntarci dall'imbecillità della propria naru- 1 
ras e con atti di ftabile proponimento fi porta- 
va dal Confe flore, a ppr elfo del quale fi rende- 
va incolpa j ricercandolo con profondi/fima hur 
milcà ad atfolverlo» equefti, che furono molti, 
fi ftupivano, nel vedere tanta contrizione in un* 
Anima , nella quale ben fpeffo non ritrovavano 
materia l'ufficiente d' aflblverlo; ma non per que- 
llo fi partiva da lorofenza la benedizione brat %°*/ eb nrc* 
toata , della quale più volte non e/Tendone re* prima 
ftato contento il fuo fpirito , faceva l'iftanzadi efpur^are n 
voler'cflcre afToluto, dicendo à Padri fpiritua- fuo fpirito, e 
li, che rimetteffero nella di lui cofeienza quel- gjjgjj e J d 
l'atto, onde venivano violentati per confolar- a fohcr°h. ° 
lo, della fua domanda, ad aflblverlo > haven- 
do hauvto tempre alla memoria, quello>che pre- . 
dicava Efaia : Hundaptini <> qui jertis -va/a Dcr V^'^ 2 ' 
mi t; e quanto il medefimo Iddio fece conofce* 
re a 1 Serafico Patriarca San Francefco dell'A- 
nima del Sacerdote > quando per un Angiolo 
Wcfiàggiero li fè vedere un Aflipoll* di tetto 

cri- 
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VirrVEL P. BIAGIO. 
•dfiftrfUo vpfeiW'tfi'jHiro limpido liquore . 3 
I Qutindbific pòrtóvayper celebrare y al facro 
•Altare, ffltmijW dj quello , che il medefimo Dio 
'tf.uio.t. -dichiarò nel lèvitico > quando diflc : Eritis mihi 
z6 ' fatteli •> quia Sanctus fum Ego Dominus , & /epa- 

itavi uofià estòrti popidu • , ut effe tu mei \ \\ che 
^fìèndo^ftato pronunciato da l5io nella perfo- 
ra' 'de Sacerdoti * rifvegliava; in lui fempre nuo- 
vi defiderii yer più anelanti di giungere à pro- 
» -portiortarc l'Anima fua colia dignità maffima del 
nim^fuoMf ^S^ctdorioj la quale vuole » che l'Anima fii giù- 
/'m* rf# 5<7- ftific-ata^ a che s'aflbmigli al-fonimo Sacerdote 
enfiare à Dio: Onde doppo baver-prcifiandatoogni grór- 
Dio, e viene , no un'efpur°a generale d'oeni minimo difetto* 

tiu volte ra- f % D ° Jr r . , tA - 

/?//<? dagPec procurava a tutto potere di velli re 1 Anima fua 
ceffi mentoli, cogl'addobbi preziofiffimi d'atri amorofi» fiarn- 
migeri j ed infocati , c di tutto quello» che ne- 
treflario fi rende» per poter degnamente il Sa- 
cerdote offerire in Sacrificio all'Eterno Padre il 
Tuo proprio Unigenito figlio. Nell'atto del ce- 
lebrare era talmente affortoil fuo fpirito nella 
contemplazione d'un tal Divino Miftero » che 
pareva in quell'atto più tolto di converfarc in 
Ciclo cogl'Angioli •> che d/morarne in terra co* 
grVomini. Ed oh' quante voice l'accadde»chc 
non havendo potuto il fuo cuore (offrire gl'im- 
pulfi »cgl'ardori dell'amore divino, cominciava 
à ribattere» e /crepitare » dando rifatti > qua/i 
per ufeirne dal petto» onde più rute fi fofpife 
in quell'atto nell'acre in un cftafidi contentez- 
za beata; e furono quefii ratti» e follevazioni 
nell'aere cosi fpttfi » e frequenti ,che le lì volcf» 
fero numerare farebbe il non fimrJjjc batterà 
fol » che s'accenni » che fu più il numero delie 
vòlte? che ciòj cosjprodigiofamcntc l'accadde* 

di 
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Z/BRO //• CAP. VI!.\ \ 189 
di quello* del quale non s'oflfervorono Ijueft'im* 
puJ/ì di Spirito Santo > Onde par > che lclicon-^ 
viene molto à proposto quello ) che regiftrò I- 
Ecclcfiaftico al quadragefimo quinto: Lpfumele^ EceU.+s****' 
gii ab omnì ' vivente , offerrc facrìficium Deo 20 - 
cenfum , & bonum odorem ,in me mori am placare 
prv popula fuo u . « ; i "ì 

Quei popoli? che fi trovavano prefenti^ quaii-» 
do nell'atto del celebrare veniva rapito da que-> 
ft'ecceffi mentali) recavano attoniti > e lagriman- 
do per giubilo conchiudevano 5 che quanto al- 
lora vedevafi di prodigiofo in quelFAnima 5 era - 
un indieio manifefto della fua purità ) che cjoal 
bel giglio de campi fi vedeva iraaltata a can- 
dori d'innocenza^ onde faceva di fe ftefla vaga-; 
mente la naoftra cogl'ofiri più preziofi della gra- 
zia divina'j'potendofi per la tua perfezione dar 
vanto, di corrifponderc à Dio ) affomigliarfelil ' 
nella friritità ) ed efferé un ornamento della me»-» 
defima grazia) conforme dourebbono e (Fere in' 
fatti tutti i Sacerdoti 5 che per la loro gran di- 
gnità devono effere vive Imagrni di Crifto , e 
la parte più nobile , ed illu/trc del gregge di: 
Cn/to ; come in fatti de * Sacerdoti parlando pi 

efprcflc Cipriano il Santo : Flos funt Ecclefiafti^ r , , 

: • j • r • S.Ctpr.ce ita- 

ci germinisi decus ^atque omamentum grati* fpi- i ltu v ir g. 

ritualis , Dei imagù-> refpondens ad Jan (Timoni am 

CbriJìi^illuftriurpvrtwgregis£hr'\Jli. : , 

Nel tempo ) che governava i Novizri iatut- V»/ctw* col 

tUi familiari difcorfi) che faceva cori c/fi per'/'"' di f cor i oi 

addottrinarli nelle regole dello fpirito * e perff!^' 

renderli co/tanti nel cornTpódcralli divina chia- >f °L ti. t 

mata , cercava d'/nftillarli nell' Animala dlVO- ferviti avi an- 

zione del -Santi/fimo Sacramento , verib di cui 

invogliava li cuori di quei novelli Soldati di i****™""** 
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jgù VITA DEL P. BIAGIO . 
Cri/lo ad ardentemente amarlo , e à preparare 
con diligenza l'Anime loro à poter degnamen- 
te parteggiare d'un cosi preziofo boccone j on- 
de diceyali, che in quella maniera, che Iddio 
per dichiarare all'Uomo il luo amore, pria di 
morire haveva volfuto lafciarii in pegno feftef- 
fo in queft' ammirabile Sacramento ; cosi l'Ani- 
me tutte , per non dover'cfleré ingrate , devono 
corrifpondere cogl'arti d'amorevolezza all'Ama- 
te divino, fe da qucfta corrifpondenza depen- 
de il bene eterno delle mede/ime i autentican- 
M familiari dolo il detto del Salvatore , che : Qut mandu- 
Mfcorfi , che ca p p anem vivet in dternum\ Siche l'efor- 
èRtuJcf* M va>che prima d'auvicinarfi à queft' Eucarifti- 
quanto à Se ca menfa havcfTero dovuto accommodare la fta* 
colori rifvc- za del proprio cuore purificandolo coll'acqua 
glia™ in tue j u ft ra j c della Tanta penitenza , ed addobbando* 
^otonept io cogl'arredifartofidiTervente,edaffiduaora- 
degnamente zione ; doppo il che veftiti colla verte Nuzzia- 
comunicarfi. Jc delia purità, fregiata à ricami d'offerte, ed 
a/fettuofe preghiere, banchettaflcro parteggian- 
do la carne d' un Dio , dalia quale auvivato lo 
fpiriro, viverà Tenz'alcun dubio eternamente con 
Dio, giache rare il contrario , ( cosi pur li di- 
ceva ) è un condannare l'Uomo fe fteflb ài ri- 
S.Ioann.ubi g or j j c j Giudice irato , perche : §hi manducar* 
fupra* fcfa f indigne , judicium Jibi manducai , & bi- 

bit. Le mede/ime cfortaz ioni Taceva à Secolari» 

• 

c à quelle perfone a quali vedeva inclinate al 
fervigio di Dio, e che defideravano profittare 
nella vita fpiritaaie; quefto , dicevali, è l'afte» 
ove deve aggirar/i la ruota delia noftra vita mor- 
tale i, fuori di quefto centro l'Anima non può 
rinvenircene perdite, perche fmarrifee il leu— 
ticro,che conduce l'Anima à Dio , in quello 
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LIBRO il. CAP. VII. i 9 i 
Divini/fimo Sacramento come in un'aperto liceo 
viene ad eflere perfettamente addrottrinata l*- 
Atiima,di quello, che deve operare» per profit- 
tare» ed avanzarli fèmpre nel bene; perche ove 
l'Anima fi ritrova ad hàver Tempre prefente il 
fuo amorofò Signore» viene follecitata dall' at- Granfie id- 
tivitàdelmedefim'oggetto,ò tramandar del có- 
unno- arti di fervida carità» onde viene ad ot- t rlmtluod 
tenere da Dio quelle grazie» che fono neeelTa- operare malti 
rie per ftabilire nell'Anima le veraci fortune > prodigi . 
ed eflère eternata à i godimenti del Paradifo > 
c n'auveniva che tutti dall'efficacia del fuodl- 
feorfo reftati convinti s'infervoravano , e s'au- 
vicinavano doppo al Sacro Altare con fonila» A 
con difpofizione molto differenti y ed affai mi- 
gliore di prima se Iddio» che gradiva il Sacri- 
ficio) che li faceva di fc fteflo quello fuofède- 
liflimo fervo » autenticò più volte con diverfi pro- 
digi la (lima, che ne faceva ? e quanto l'era à 
cuore un tal fervore di cariti, e di riverenza* 
che li pfeftava» nell' A uguftiffimo Sacramento . 
dell'Altare > la onde tra molti portenti » che fi 
potrebbono addurre » batterà che s'accenni fo- 
lamenrc quello» che fiegue>come parto del di- * 
uino potere. 

Un giorno sfri primi del mefe di Giugno » 
dovendofi portare dal Convento di Monreale in ?°* € £°%l£ 

anello di Palermo, quattro miglia dittanti l'uno "taieper por' 
eli'altro > per non pafiàre per la Città» e per evi- tarfin Pater. 
tare il tumulto delle genti, che vi folleggiava-» mo f per evita- 
no ogni volta» che io vedevano, portati dalla rc .! 1 tum » l \ 0 
divozione, e gran concetto » eh' havevarto, della u^lna per 
fua angelica perfezione , incraprèfe il camino per una ftrada nel 
una Arada ?che aprivano gl'ameni giardini di *c*****li*r 
quel fèrtile »c deluiofo contorno; ed ha vendo 

capi* 
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Capitato in uno di efli, fu dalla Giardiniera, che 
lo conobbe > incontrato con giubilo i ed invita- 
to coti amorevolezza cortefe à ripofarfialqua*- 
to in vicinanza del pròprio òftello > e lui , che 
non fapeva contradirc ad alcuno, e che volen- 
tieri efeguiua gl'atti d'Vbbidienza pcrfctta,giu- 
fta lapromefTa futa à Dio, di dover vivere ad 
\. ogn' Vmana Creatura foggetto , fi pofe à fede- 
•» re -> e Cominciò con-efla un divoto > e familia- 
re difeoifu , con cui l'efortò à dover fempre vi- 
vere accompagnata dal Santo amore, e timore 
di Dio , perche ftandone quefìi alla difefa del- 
l'Anima i non può in afean tempo giungere à 
ferirl.1 mortalmente il peccato. £d ecco, che 
nientrc? cè&gìa terminato il difeorfo , e che fi 
difpòncva à profèguke il viaggio , havendo fol- 
Giun%e in?n levato, come per rendimento di grazie à D/o> 
luogo , dove gpocohi verfo del Cielo, nel volerli inclinare 
?à*M?d vidde ^ che in vicinanza alla cafa v'era un albe- 
ri *° ben grande^di Noce , ma però nella parte 
bito iKcfeat- maggiore fpógliatò,e impoverito di fronde, c 
zionc <icl voto quelle, che vi fi vedevano, erano impallidite, 

^ulltiilcc" e c ' avnno fegno,chc già quell'albero have- 
" " va ceduto al tempo , e che era su la difpofi- 
tionc più profuma d'inaridirfi, crcnderfi efea di 
fuoco ; domandò allora il Servo di Dio alla don- 
Mè qual difgrazia h avelie accaduto à quell'al- 
bero ■> mentre fi vedeva in vicinanza alla morte; 
ed hebbe rifpoftada quella, che fi fecca va, per- 
che forfè ò era nella fua radice già infetto , ò 
che fofTe flato malignato da qualche intempe- 
ric,perche per molto^chc vi fi fofTè faticato ilCul- 
tore coli' induftria,coll'adacquarlo,egovernarlo 
alpedale,in vece di migliorare haveva aficii peg- 
giorato ; il che dolevalc molto perche il frutto 
'j di 
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LIBRO II. CAP. VII. 19Ì 
di quell'albero era confccrato al Santi/fimo Sa- 
cramento» mentre il prezzo di eflo fi confegna? <Vh * ìh «' 9 
va< per agni volta à deputati della Cappellata-, 
cramentaJe>ed horjchc fi fcccava 3 già fi per? piieotoalh 
deva quel piccolo annuale proveto > ciò ha vendo Cappella del 
ime Co l'innamorato jdi Dio > dando un gran ri- s **tìfi*»oSa* 
folto 9 e qpl volcoi ricoperto di fiamme giunge. puntò 
iilringcre-i e ad abbracciai à quell'albero , e có d'inaridir^, 
fuppHehevoJe voce lo pregò nel Nome di Dio» mal precetto, 
z non doverfi feccarcne togliere l'annuale tri- 
buto del fuo proprio frutto al Sacramentato Mo- y^fj^'^t 
narcà >; ed riavendolo benedetto, ringraziata la; verde, efiea- 
donna » s'inai col Compagno , e peofegui l'in co* rt« di frutti. 
minciato ca mino. Occor/e»: che nello fp^zio db 
poche hore ritornò il Giardiniero dalia Città 
di Palermo , ove erafi portato per vender lifruc-n 
ti; e fubitoxhe> arrivò vii venne alla veduta. IV 
albero della noce > ma in forma affai differente. . • » 
di quello 5 che ia mattina medefima lafciato JS v, 
haveva ; perche lo vidde riveftito di* verdeggila» " 
ti» e vivide foglie-» e carico di frutti ;nè have- 
do potuto capirne il gran miftero, credutofi di 
travedere-» fece auverrita la Moglie , acciò Tof-. 
fervaflè , per accertarti , fc veniva dalle proprie» 
pupille delufo ; ma la donna-» che ne rhen fi n à^ 
quel punto erafi accorta del miracolofo porte-, 
to, ( efiendofi altrove dimenata per Je fuc fa-» 
cende doppo d'cfTerfi da lei partito il P. Bia* 
gio )inell! adocchiare -'l'albero rinverdito inalzò: 
hi voce gridando ;0 gran miracolo , ò qudl-cofo 
vedono gl'occhi miei * e reftandone efiatica iti 
vagheggiare Ja beltà di quella pianta ringio- 
vanita, non dava conto alcuno al Marito » chcJ 
voleva intenderne Ja cagione; e fin che li ceft 
sò queir efiafi di maraviglia non vaJfc à poter 

N prò- 
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194 VITA DEL V. BIAGIO. 
proferire quanto l'era occorfo col Servo di Dici 
onde li avendogli poi in a nife flato il tutto 5 con- 
corfero entrambi in affermare , che quel por** 
tento era un manifeftiffimo fegno del potere có^ 
municatoli da Dio per la fua fantità , mentre 
alla fua benedizione» e ai precetta, che diede, 
all'albero- di non feccarfi, l'havcva quello eoa 
tal prontezza ubbidito 3 che nbh foIo,no!*s ? era, 
inaridito , ma in oltre fi era così inftantanea- 
mente veftito di fronde , e caricato di frutti; Per 
il che in ambedue la maraviglia ricavò dalle 
loro pupille abbondantiffime lagrime di divo- 
zione, e cosi piangenti ne refero à Dio Autore 
del tutto le grazie dovute : 
J QueAVofTequio di riverenza , che predava con 
tutte le potéze dell' Anima al Sacramentato Mo-i 
narca j come quello , che allo fcrivere di San 
S.Bcrn. traV. Bernardo : BJt font omnisgratU , & virtutis ; ed. 
i'/erm.isu>rr. ovc ftfteffo Santo nei comunicarti f ingojava co 
a. et. e ^ 0 q ue jj c /j ammc di carità 5 che lo tracangia- 

Ut [crm.C\. vano ,n on a ' tro ^ uor di ^ e ftcfTo» conforme lui 
tfi eant . inedefimo in quefti detti l'cfprcffe : Quottcfcum- 
que ad hoc Sacrarne»: um accedo dctoquor r cum 
immutar tdigeror , cum trasjvrmon unìor y cum ri- 
formar* che però producendo anche in lui ime- 
defimi ardori, non foio veniva à legarlo tena- 
cemente cogl' atti riverenziali* ed amanti ad una 
reciproca corrifpondenza verfo il fuo adorato 
Signore ; ma per anche Io follecitava à dover 
come Dei venerare coloro, che fi trovavano col- 
J'inveftitura del carattere (acro di Sacerdote, e 
che havevano l'autorità di far Prendere dal Cie- 
lo per giungere ad accantonarci nell'Hoftia il 
Verbo Incarnato nella medefima maniera, che 
dimora gloriofo fui Trono nella Magione bea- 
ta, 



Digitized by Google 



I LIBRO IL CAP. VII. x 9 y 

ta; Impefoche ogni volta > che vedeva taluno di 
e/fi l'adorava come Miniftro di Dio , ed have- 
do havuto alla memoria l'Oracolo di Flaviano 
Vefcovo,che: Nihil bonorabilius Saccrdotibus ; Flav.spudle, 
omnis nojlra fpts^atque falus rcpromijjìo prò- on ^fcntif % 
mijjorum honorum in cis <Jl ; n'auveniva , che in-» 
contrando/i eoa alcuno di loro, oltre al profó- 
damente inchinarlo 5 fubito correva a baciargli 
umilmente la mano , e ricercarlo efficacemente 
d'aggraziarlo con la Tua benedizione. E quello, 
che ben fpeflò recava à medefimi Sacerdoti un* Sacerdoti o)r 
eccello di mara vig 1 ia>cra>( c più volte I'accadd6} odtre p ed ado* 
che il P. Biagio lènza ch'havelTc havuto la no- Wi« tffiu 
tizia di loro , e che quefti concorrendovi dalle ** an ****tà 
Terre vicine in habito di campagna, e fenz'il acerdct *! c * 
neceflfario contrafegno di Sacerdoti , anche me- 
fcolati era la folla del popolo > fubito lirico- 
nofccva per quelli, che erano > ed efercitavacó 
cfli tutti, gl'atti poffibili di riverenza , e d'hono- 
bi onde era vulgato appretto di ognuno il con- 
cetto , autenticato dalla continua efpcricnzat 
che il P. Biagio conofeeva all'odore i Sacerdo- 
ti il che fi confermava maggiormente, quando 
Qflcrvava ,che concorrendovi pure alcuni Chie- 
rici incogniti a lui, e che all'ertrinfeco per 1- SfH ^ ^ 
avanzata età fembravanp Sacerdpti, lui non fa- notizia Z^ti 
ceva con qucfti , ciò che pratticava con i Sa- Chierici, i 
cerdoti j giache fc li riveriva con un modo fpe- ' t**H 
ciale fopra lo flato de Laici , non però fi pie- f ri *f«* *• 

x »* ... , . . . * * i * Bravano òa- 

gava asciarli le, mani ne men li pregava a bene- ctrdethfurh 
dirloifiche dauDataldiftinzioncd'tflequijcomj riccnojcc per 
prudevano tutti , e conchiudevano : ò che lo fpin- fwHM* fa. 
to del Signore in quell'atto li rivelava lo flatp ^JJ^ 
d'ogn'uno , ò che veramente conofeeva dall'odo- deUici. 
X* i Sacerdoti i e da qucfto 5 che metteva in opc- 
u./j H 2 ra di 
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fra di più riverenziale verfo de' Sacerdoti gueft* 
Uomo di Dios/i deve còrichiuderc per maflima 
invariabile » quanto della dignità Sacerdotale ci 
lafciò regiftrato Teofilato s chiamandola divi-» 
na,e che i Sacerdoti fono degni di dover efler 
re$f*i*s.i* honorari come il medefimo Iddio t Vièr Sacer a 
ho»Mu . dotnm dignkatem^quoÀ d'rvma Jìt tùei enim cjh 
remittere peccata ^Jk igitur Mi bonarandi Juntvt 
Deus ; nam quamvis indigni fint * quid bóc £ Di- 
vittorum donorum Mini/lrìfunt y & grafia opera- 
tur per eos . 

• Era cosi zelante dell'honore non fola de' Sa- 

. cc'rdoti 1 ma di quelli , che erano iveftiH dell?- 
* ^ a habrtò Clericale > è che fi ritrovavano in rtra* 
lìlcbct'fofiua- ^ a a ' Sacerdozio 9 che non poteva feivza Aio gra- 
vo * Oberici, ve rammaricò foffrire j che tal'uno di effi^ben- 
ti eforta à vi. che foffe fiato colpevole 5 ed havefle roalamen- 
vena tftm- tc v ffliito , è contrà Tobligo di Miniftro Eccle- 
éar%m^o &**icar>£àfk flato - biàfinato , e -vHipcfo» da Lai- 
buovo di hro ci; onde e in privato > e in publico riprendeva* 
iftafi àcbic con ardore di fpirito coloro *cbe cosi temerai 
"Iti ciiacer ' riamente colle loro malediche lingue publìca- 
vano gl'errori di quelli >c Tefortava con para- 
le, piene di carità > à doverli tutti iiortórare^ e 
• riverire > e ragionando con i Chierici % e Saeer^ 
doti li perfuadeva à vivere eomfpóndcnri à quei- 
Tobligo, ch'havevana contratto cot> Dio 7 per 
haverli fegregati dagl'altri * ed elettoli fuoi Mi- 
iifftri 5. dovendo in un tal gradò effere un gra- 
• "dito fpettacola d'ottima efem piatita à gl'occhi 

di Dio 3 de gl'Angioli, e d f egrU^miniV i' ; » ■ ■ 
Nell'anno mille feicenta fettaura , trova*afi 
- , \ ' nella Terra della Sambuca, Diftrctto del Val di 
Mazz ira > Il Chierico Don Giufeppe Giuffrida 
in una grandi/Gina afflizione ifcr èfllrfi inmii- 

: * • cato 
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cato con un GcntiPUomo della medefima Ter- 
ra di molta autorità chiamato Don Leonardo 
AmodeiiJa caufa d'una tal nimiftà veniva ori- 
ginata dalla morte violenta d'Alberto Amodei 
fratel cugino del già nominato Leonardo; e il 
Chierico > benché foflè flato innocente 5 veniva 
però d'un tal'homicidio incolpato; per queft'ef- 
fetto vivendo timorofo di fe medefimo > ftantc 
il potere dell'Ali verfario » andava ben provedu- 
to, e ben armato con due fcoppi/,cd un ftilet- 
tcOccorfe feamentre* ( che quefto viveva con 
un tal batticuore di dover'efTcre afTaltato dall'- 
Inimico) che il Padre Biagio » havendo finito Monìfepa ai 
il corfoquarefimale,c ritornava al luogo difua un Chierico? 
famiglia, dovette paffare per il Convento fudet- T^k"*** 
to della Sambuca; ove già gionto fu penetrato »« tormUato 
il Aio arrivo dal Chierico > il quale fi portò al ptrunaimmi- 
Convento con penfiero di raccomandarfi cai- "™ %e /^ ùr ' 
damente alle fue orazioni 3 acciò Iddio Thavef- v a rmi.cVba- 
fe voluto aggiutarc in quella fua tabulazione > vevaaidijbt- 
nella quale flava in gran pericolo di lafciarvi 
infelicemente la vita ; ed arrivato al Mònaftcro, 
fubito che il P. Biagio lo vidde, fenz'afpcttare, 
che quegli Thaveffe palefato il fuo rammarico, 
con leverò afpetto mirandolo, e con un tuono 
di voce» fuori del fuo ordinario afpramente il 
riprefecon dirli .che mai fe li conveniva, ef- 
fendo lui veftito dell'habico fiero di portar al- 
Tindoflo piftòJe> e altre armadure oftenfive ; e 
li forgiunfe con un difeorfo più dolce: deh fi- ^ predice la 
gliuol mio non vogliate profanare la voftra di- J^J/wi*/* 
gnità, toglietevi d'attorno queft'arme di fuoco, mico. 
ne vogliate più vivere in timore di dover'efTc- 
re offefo , perche Iddio v'aggiuterà , ed in bre- 
ve con uno inopinato accidente vi riconciliare- 

N s te col 
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r** VITA DEL P. BIAGItf. 
re col voftro Inimico , e goderete i frutti dol- 
ci/fimi delia pace. Stupì allora il Giuffrida nel 
conofcere > che non havendo lui proferito paro- 
la alcuna di quanto voleva dirli > già era ftato 
ìrunifcrtato da Dio al fuo fervo lo flato » in cui 
egli fi ritrovava; e maggiormente quando s'in* 
cele rimproverare > per haver feco all' indoflb , 
itueiriftrumenti di fuoco >i quali non potevano 
clfcre da lui in conto alcuno veduti i e da ciò 
argomentò > che doveva efTere inf illibile la pro- 
india ? che fatto l'havcva nei doverfi pacificare 
coi fuo Auverfarioi come in fatti accadette . Per- 
che partitoti confolato dalla prefenza del P.Bia^ 
gio, e pattati alcuni pochi giorni forti>cheun 
di s'abbattè in una piccola ftrada ad incontrar- 
ci col fuo contrario > ove per Panguftia del luo- 
Fouvero quii, go l'uno non poteva inoltrarfi fenza cedere aJl- 
tofcraxià altro ; allorché quefti fi viddero in quel paflò 

d'i' ^ Serti "di ri ^ trcrto > am bi " fermarono per dover cedere 
D i0 .. l'uno all'altro il luogo nel parlo, e forfè ciò ori- 

ginato in cfli più dal timore , eh' havevano en- 
trambi, che dalla civiltà, e convenienza, edop- 
po d'efTere flati in quefte ceremonie , finalmen- 
te l'Amodei vinto dall'umiltà dell'altro, corte 
ad abbracciarlo dicendoli : che non dovette più 
in auvenire havere alcun timore diluì» perche 
lo vcleva per fuo caro, e fedcliffimo amico. Rc- 
flò attonito allora il Giuffrida > e conobbe U 
virtù dei fervo di Dio , e quanto veriffimo era 
ftato quello, che J'haveva predetto > e cercò in 
auvenire di mettere in opera quel tanto I era 
flato infamato dal P. Biagio di vivere rcligio- 
famente, e nel finto amore, e timore di Dio , 
coltivando l'Anima per farla germogliare nello. 

vita fpirituale>c produrre 1 frutti dello fpint 0 > 

per 
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per difponerfi degnamente al Sacerdozio , ed a 
valerfi del documento datoci da Durando ; At* 
tendat Jludiosè Sacerdos ut fignum fine /lenifica- 
to non fcratyidejl ut ve/lem /ine virtute non por- 
tttytte forte fimilis fit fepulchro foris dealbato , 
intuì vero omni f pur citta pieno ; Qui/quii enim 
Sacerdoi indumentit ornatura & ho?te/tis moribut 
non induitur i quanto venerabilior appare! homi- 
tribù* tanto redditur indignior ayud Deum . 

* DELL' AMORE , E RIVERENZA , CHE : 
Portava alla Santi/lima Vergine 
Madre Maria . 

« ■ 

CAP. Vili. 

OR qui sì vi vorrebbono le lingue de'Sera- 
fìni> per potere à pieno difpiegare l'at- 
tività di quell'incendio d'amore 3 che abbruciò 
l'Anima amante del P.Biagio foprafacto già fo- 
cofiflìmoper le bellezze inenarrabili della gran 
Principerà del Cielo Maria . Quella contempla- 
zione , e quella continua Vifione intellettuale, 
ch'hebbe di quefta grand'Imperatrice dell'Vni- 
verfo tracannarono l' Anima fua in un ardente; 
Vcfuvio , oftde non fa peva efalare altro , che 
fiamme ; perche conofeiutofi aggraziato da c£- 
fa con una sboccata corrente di confolazioni 
celestiali, per le quali reftava il fuo cuore af- 
forbito da' vortici d'un paradifilc contento, ve-, 
devafi in necdfità di dover ftare del continuo 
legato ad amare, adorare, e riverire con tut- 
to il cuore , e con tutte le potenze dell' Anima 
quest'amabile, e fourana Regina, la quale ama 
coloro , che l'amano, ed immantencnte fi fa vi- 
cina à quelli , che la chiamano ; e particolare 

N 4 mcn- 
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mente j come dice il Mellifluo > fi rende prodi- 
ga dc'Tefori deJ Cielo verfo coloro» che vede 
' V * eflère conformi à fefteflà nel bel candore della 
1 ' , purità virginale , e nella fanta umiltà : Agnojcit 
s. Btrz.ir.%- yjrgo , & diligit dilìgente s fe>& propt efi xnvo- 
frtpsr Sete: ca ntibus fi > prdfertim iis , qups videt conforme* 
***** fà l faclos in cajlitate , & bumilitate ; giache è 

proprio di queft'Amazone bella l'amare per fua 
benignità? con amore invincibile l'Anime in- 
namorate ; dal che prefe motivo San Pier Da- 
miano di dire , che V amore non deve con al- 
tro valfcnte cflere compenfato > fe non con quel- 
lo del medefimo amore ; fiche amandoci quefla 
grand' Eroina del Paradifo 3 deve ogn' Anima 
con ogni potàbile sforzo applicare tutta feftef- 
S Pei. Vam. & ad ardentemente riamarla: Scio Domina* quia 
fcrm.dcN*ti- benigniffima es , & amas noi amore invincibili , 
vit* Virg* quo s in te , & Deus tuus , fumma dUecJione di- 
Uocit ; & quoniam amor non nifi amore rcpendi- 
tur* ideo redamare eam prò viribus Jludcamus. 

Non vi vollero pungoli per dar le mofle > e 
far correre l'Anima dei P. Biagio per giunge- 
re à bruciare nella fornace d'amore perquefta 
bella, e Macftofa Signora» e darfi à divedere 
appretto del Cielo, e del Mondo per uu Mati- 
gibeilo coronato di fiamme . Il folo Santiffiroa 
Nome di Maria era motivo baftcvole à rapirlo 
fuor di fe fìeflb in un eftafi d'amorofa dolcez- 
za ; talché pareva > che nel pronunciarlo fpcri- 
mentando uu faggio- del giubilo , che godono 
l'Anime fortunate nell'Empireo >haurebbe> po- 
S.Bcrn.apud tuto replicar con Bernardo, e dirle \0 Magna* 
S.Bonav.in i,tia*ò Multum laudabilis Maria : Tu nec no- 
j'pcc.Virg.c.4. m i narl p otes s q U ' ìn accendas , nec cogitari quidem^ 

quin recrees affcclus diligentium te. Tu numquam 

fine 
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fine dulcedine divinitus in/ita » pia memoria por* 
tas ingrederis . E chi non s' addolcirebbe nel 
pronunciare quefto amabili/limo Nome» che fu 
dalla Triade Tacrofanta concedo alla Vergine • 
Nome » che doppo quello del figlio Giesù, non 
può ritrovarfenc altro più vantagiofo»e miglio-* 
rei Siche nella guifa che al Nome del Figlio 
piegano riverenteméteJe ginocchia tutte JcCrea* 
ture Celestiali » Terreftri » ed Infernali ; così à 
quel di Maria le mede/ime Creature tutte s'ab- 
baflano per riverentemente adorarla . Onde il 
dottiflimo Idiota ragionando con quefta Repa- 
* ratrice dell'Anime le dice: Dedit tibi Maria ! o~ Idiota de'Jaud. 
ta Trinitas Nomen , quod-> pojl Nomen Filii tui> Vir & u 
cft fuper omne nomen 5 vt inN ornine tuo omnc tsr/,,lt 
genuflecfatur Ctzleffium Terreftrium > & Infer- 
norum . 

E fe il folo nome di Maria è fi dolce» cfoa- 
ve 5 che può fpolare l'Anime aJ godimento: qua! 
giubilo» qual beatitudine, e qual paradifale dol- 
cezza non tramanda nell'Anima innamorata) il 
confiti t rare la grandezza * il fa/ligio > e la fubli- 
mità delle fue glorie?Come purelafua eccef- 
fiva beltà > che innamorai e tira à fe l'affezione 
del medefimo Creatore : Quid grandius Virgwc 
A4 or ia*(cf ehm* foprafatto dallo ftuporeSan Pier 
Damiano) qua magnitudine m fumma Diuinita- s.Pet.Damia. 
tis intra fui ventri* claufit are unum*, attende Se- fcrw.de Nati- 
rapbim » & videbis, quidquid majus efl 3 minus ef vit.Vir£* 
fe Virginc-t folum Opificem opus iflud fuper gre di • 
Iddio folo>che ne fù l'Artefice fopravanza que- 
tC opera» ove 5 nel rubricarla vi trasfufe lafua 
Onnipotenza . E il Serafico San Bonaventura có- 
chiude^che è privilegio della bella Maria* che 
tutto quello j che doppo Iddio di più luminofoj 

vago» 
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vagone di più giocondo nella Gloria ritrovai, 
quefto è Maria> in Maria > c per Maria folamentc 
Fc»<w. in pompe °a '\T>Gloriofum gloria Mari* privilegiti eft^ 
fpic.Bcot* q UO d quid quid pofl Deum pulchriùs » quid quid ju- 
Vtrg ' cundiùs in Gloria ejl , hoc Maria , hoc in Maria » 

hoc per M ar iam ejl . 

< Da taPaddotrinàmentoeflèndoftata per ope- 
ra della Divozione Maeftra à baftanza erudita V 
Anima del P. Biagio 5 non fapeva altrove aggi- 
rar/i > che quarinnamorata farfalla in vicinanza 
di quefto fuoco > oue vi fi confumò > e vi redo 
fineimente bruciato; mentre ftmbrava,, che per 
jttifolfcquj virtu d'amore viveva tutto trasformato in que- 
pefinti alla fto beih'flimo , ed amabili/fimo, ogetto - Tutto il 
vergine Sa- f u0 ftudio non era ordinato ad altro» ch'à po- 
crofanta. ter j a g rac jj re coll'ofFcrta del proprio cuore, già 
qual vittima confecrato alle fue divinizzate bel- 
lezze . L'adorarla in tutte le fue Sacrati/fime Ima- 
gini > il profondamente inchinarla i l'inte/Terii 
ingemmate corone d'encomj > ed orazioni fiam- 
migerc } e dichriararfeli in tutto 5 e per tutto 
Fervori di Chiavo* figlio 3 ed amante: fu il fuo ordinario 
ftlri tot ulta- efercizio.il precorrere le fue follennità con al- 
zi èaiv ardore lungati digiuni di quarantene 5 con flagelli? eco 
della tarità fervida orazione: fu Tufuto ftiJe* che pratticò 
"fJ*r a r H : dal primo ingrefTo alla Religione /ino all'ulti- 
ne Mori**' ITÌO P er,odo ddh fu a vita . Nel giorno delle 
medefime follennità fcftive difponeva l'Anima 
fua. col digiuno di pane» ed acqua 5 non à fa- 
ceta } ma parcamente à foli numerati bocconi» 
per ricevere quei celeftiali favori , de' quali pro- 
digamente lo favoriva nel tempo dell'orazione 
mentale la Gloriofiflima Vergine ; giache in quel 
tempo veniva V Anima fua talmente foprabbó- 
data di fpiritualc dolcezza 5 che li fembrava di 
c dimo- 
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dimorare ( già fitto Concittadino cogHAngioli > 
ne* godimenti del Paradifo ; il che fi rendeva 
palcfe anche à gl'altri ReJigiofi ; mentre in que- 
lli giorni follivi confecrati alla Vergine fi ve- 
deva tutto aflforto fuori dell'ordinario» con vol- 
to feflevole, e col cuore pieno d'infolito fcr-» 
vore > al quale non potendo far argine colla 
violenza > dava nelle sboccature con correre ad 
abbracciare > e ftringerfi dolcemente al fenomoN 
ti Religiofi fratelli) fenza che quelli haveflcro 
potuto penetrarne altra cagione > fe non che 
quell'Anima per l'eccedo del godimento dava 
in firn ili impulfi>co' quali pareva, che à fornii 
glianza della Spofa de* cantici fi fofle portato 
m traccia dell'amato fuo Bene, e che in quegi* 
atti havefle voluto efprimere l'ardentiflima bra- 
ma , ch'ha veva di continuamente lodarla >ado- 
rarla , e confecrarfeli tutto in offequiofo tribu- 
to d'honorce di gloria; onde poteva coll'Ec-* • 
clcfiaftico replicare : Laudabo numen tuurn affi* EuU%u e 51. 
dui collaudata illud in confcjfione . . 

Quando riducevafi ( fecondo il fuo ordinario 
coftumc) à recitar contemplandoli Sacratiflimo 
Kofario di Maria , per formare con effò una fa- Contempla f 
ftofa ghirlanda alle fue luminofe bellezze; ve- sturatimi" 
c evafi in quel tempo tutto felle vole, e giocon- Rojarif* 
c*o > rallegrandoli colla Vergine Madre> adoran- 
dola Genitrice del Verbo Eterno; e riflettendo 
a' farti di tante glorie , e preeminenze de qua- 
li fu arricchita dal Divino Ternario; all'ora il 
fuo cuore aflorbito dal godimento , feoppiava in 
ri fa Iti, ed eccitava la bocca ad efalarc, affieme 
colle voci , amorofi fofpiri . Scorgendola poi in- 
golfata in un mare amaro d'affannici pene, e do- 
lori per li tormenti > e crudeli/lima morte del 
* Cro- 
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CrocinTTo fuo bene ; s'impallidiva nel volto > e 
gl'occhi gocciolavano amari/lime lagrime ufei- 
te dairinterno rammarico; e compatendone al 
vivolafua addolorata Signora , tra gl'interrotti 
finghiozzi , con flebile voce replicava con Ge- 
leremia in rettila: Cidi campar abo te>. vel cui affimi Ubo te fi* 
Tbrc».e.z. Ha le r tifale m^ Cui exaquabo te>& confolabor te 
v ' l $' Virgo fili a fion ? Magna ed vel ut mare contriti* 

tua ; quis medebitur tui ? E reftava cosi addolo- 
rato , ed amareggiato in tale confiderazione il 
fuo fpin'to, che poteva coll'irtc/To foggiongere: 
Idem ihm c. Repievi t ma amaritudinibtts , inebri avit me ab- 
3.^.15. syntio • Efprimeva ciò maggiormente» quando 
s'abbatteva à vedere qualch'Imagine facra del- 
la Vergine col figlio morto nelle braccia, eco 
S'addolora nel lina fpada , che li trapaflava il cuore ; ( che fu 
a PP unto il Vaticinio, del Vecchia Simeone , 
ne detta ver- quando hebbe tra le fue mani il Pargoletto 
gine trafitta, Gicsù ) perche allora li fouveniva quanto de* 
t . dolori di Maria Icriffc Anfelmo Santo , che fu- 
rono così infoffribili , e tormento/i» che la bar- 
barie più (carenata de' fieri Tiranni non valfe 
2 poterli mettere in opera, per tormentarne le 
coraggiofe fquadrc de' gloriofl/Tìmi Martiri : 
S. AnfcUih.de Quid quid crudelitatis infitd fi ejl corporibus Mar- 
Exccf. Viri* ty rum leve fuit , vel potiùs nihtl , comparatane 
€ '*' tua paffionis-yQ mirandola in quell'effèrc, con- 

chiudeva col Serafico San Bonaventura , che Ci 
come la fua prole era per lei la più cara , c 
diletta, cosi hor, che quefta frenata, e morta 
S. Bona*, in tra * e ^ uc braccia trovavafi , il dolore era il piti 
cjf.de Paf. acuto, el più tormentofo , fopra ogn'altrodolo* 
rofo martirio : Nullus dolor amarior , quia fittila 
S. Idclf ferm. Prolcs cariar ; E come fcriffe Sant' Idelfonzo : 
2.deAfumpt. y mc plufquammartyr fuil, quia in animo mn^ 

... , minus 
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LIBRO li: CAP. VltU iof 
min us amoùì , quxm m^om ^tkxdwtim^ulne^ 
rata fuit % tpa* IkiqMài '«<bfa? \ ròNà'fcdfflfcttt^la-H 
ziortdi diri wikirèirio di Maria* «itoiV'cf tjifefto 1 Aio 
innamorato fervo talmente afd'tódeBoJlrfiribe 5 
non valendo al poterfi 'reggere , db -cadeva per) 
terra qnafiagohwjaahco, c^oirAtttoiaeJii Slab- 
bra iti< tempo, -cAc--jk-ift\èv^iidfé: jj**|8U*lfctf" 
gnavartó c$ll£ J.^itoé il> pftiin^|iia^ r 1 , ,J !3 V t>!. l!^ 
• Ma qiK>rScfó ;pal^4' coJtó t?tìn^rh^2iortè-à *•.<• ,.>•••< 
vagheggiare qiiefta fiia innimoh^ta^egitta? the 



ii .... \ » 



fi vezzeggiava Col figlio giàgioriofo , -ci /Trion- 
farti V e chfc-dai medeiimo veniva « tfidhfeftfta ^r I " 



\ è 

e 



Principerà detìf Wl*r**fò &YoÌflgd di Gkfrià^d 
a/116 *à ftt>J>fc dì MJeft^ Vi^iifffiw>^a«rf^rrlài trio* 
de{Sac^^ tfcfii ^J/ 3 ^/ ' 

der 10 di giungere ad Ainirft £0rt! ^òifcggtarfi 'della vergine 
del ParadifoWporpoter^^ 4/**;*, 
farla > ofl'equiarfo 1* c tfèrv irla #£r > tntt& *tf gir* 
de fecfcli;^ fo«*4itttt<*-dalte'' fte^^fè^filUi 
lévbva beiv fj^ffcyancfafc èol*!jòr$>0 in 1 WsWflfeir 
giungere' colio 'rpfckd \ anco* Viatòri ià vól&t 
cflcre Comprenforc* delle màriàli bellezza/ 
-'jitìa tutto l'antedetto fi dèdacè 3 qwanto fbffè 
ftórfrVin fttii y^^Am^^efcrayte^e ^ft tv ".' !° 
bf grate MQnaVéfrifo^eirfirnpi^^ilà è(iw!è Umj iw! 
dlfetofteÀdarré i v %(>^^<^|l^ftrKRtìigtoÌS V 1 cÒttÌè 
Con i 'Se^llirry'fubit^^-J'ir^bit&avà- 'Kàghhariéo,* 
gl^>cchHì divenivano di fuoco -i ed il cuòre ftre- 
pfcav* , è faceva violenza pér utóre dal petto; tf\ f Xrit 
£taf*ticttij fcitoptfdi qi*art>rìmà ^tflèato Vft- dtha Vt^ 
deva foHfctthfezW* t< Biòtto <Àa "tfibàtò- vhnértyto , 
paratiìcó* :«à#tJW^\ólì4pptóUÒ jtóftJM'j'itf t p f Jo pi nf 
^erav^acórfealjtórVr^ó^e^ fr/irftb le' bèlle*. ^"f* 
-te ii farti , i 'privilegi Ve le -gfor^di quefta* Só^ 
vraiia Signora rkhh ^ikifi ^ er ogni -volta *>e -ré- 
3 ^ ftaua 
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2 o* VITA DEL P. BIAGIO. 

flava rapita» e nel mede/ima pulpito follevator 
pe* bupflofpaaÙQ eli rcmplOa Gcll'aert • 
c .ijifà mMtÌMy$hci l'Autore mede/imo fche at- 
tualmente i<rivecjuefta fua prodigiofiflinu vita ) 
en ancor Chierico > e nel follenniffimo giorno 
Dona nd pn- dell! Atfun* ione flava oej Refettorio di Paler- 
mojlsggeudojiMn tal gloriojìflimo Miftero > men- 
ptoJto*l tre era neV fwQ fervere. dj tergere >giunfc à fé- 
jtroordinario iWi l! orecchii&uti'fUaordjftano gcidore ,<Jcl che 
rifaito al foto reftatone attonito alzò gl'occhi, e fi trattenne 
intederc nar. leggere , e vidde al P, Biaggio, ch'havendo 
7iMarÌT C ra4eppW9.J*ftQP.oda »-c cerzavoce > haveva pa- 
? v tiwm per, 9gni volta replicato il (dito 
x * tri. Yenietf24>fihe.qnaff, coj capo gwnfc àtocca- 
1 • re la Molta del KefcfftoriQ> <>v<e parve > che' per 
anche fi foffe per qualche breve fpazio ferma- 
to idoppo il ch$ ràccoltofijaia col petto ancojr 
( palpi|^ntAa: e gpqfio. nfci dal RqjfcttQrio , ed i 
flriigipfi.ai^be /i- trovarono, patènti rcftaronq 

iaupidìti x fi .ipplti Ài j0CO:-.pCt; tCJWd^ 

inandarono dagl'occhi a Mcttuo fi flime lagrime. 

Viaggiando il P-Biagio una volta nel mefe di 
Gennajo con F.Bonaventura da Palermo Chic- 
Chinando pc^Choggi Sacerdote, e Predicatore provgt~ 
Tir ordini 8>M F.Ignazio daCùp^givwper lc piogge con- 
éifcomndofi tjpi^te fi trovavano I<? ftrade aflài mal igevpjj, 
lidia vergine q fangofe i Onde i predetti , per rendere , con 
$antìftr/ja 9 cc* qualche diftrateivo, men f^ticofo il camino >/o 
%Tquaf t «e pregano > ch'fow^ vpllutp confolare il /oro 
m iait*€im- ipwto > cppj^uijc;|ie racconta» ò prpdigio prac* 
^rattarfi nel t^^^dAlÙ/rVtrg^nerSaWofaptavà beneficio d? 
./i/»^ /* olcupo d**' fuoi fedeli ; iubitjo iI.iServo.-di Dio, 
ì a Z°dimZ P<* ubbidire à fuoi Religiofi fratelli fodisfecc 
£ Ho, «all'iftanza, ed jatreiccjò un tenero;, e divptodi- 

^P^I<?pw 4 Je.glor/p> fljte J*UWfc .ddkjfaflr 



LTFRO TI* CAP. XffllY* tof 
tiffima 1 Vergioe i' «wc ecco y c he mentre còsi rai 
gionava 5 non ha vendo 1! Anima fu i potuto refi4 
fiere i quel godimento Lche fucchiava dai me* 
defimo difeorfò , icominciò con grand*inipuIfoà 
voler fare refifteazai al proprio cuore , che die* 
de principio alio ftrepi'ro i ma non vaJendo 4 
raffrenare qudl'mipcto> cc/Tando di parlare , die- 
de in un corCo con tanta velocità 5 clic iembrò 
à- compagni d'effere fiato porcaro à; volo dà 
vanni dello (pirico ; il che. fu da loro maggior- 
menre affermato > quando > eflendo fiate leftra- 
de flifaggiofe > alpcftrij c piene di fango 5 lui 
lènza iremeno imbractadr» qtial corrente iact- ^ 
ta profegui la carriera per tutto il tempo , che , 
li durò queirecccflb , nel quale nom va/fero i 
compagni ad infeguirloi tutto che foflèro fiati 
Giovinetti > e robuftue quando lo raggiunfcrot 
in luogo >ofre di già s'era fermato ad attender-* 
li i ( che fu lo fpazio d'un terzo di miglio in cir- 
ca; col loro gran fiupiore s'auviddero > che efi 
fendo effi tutti infangati » lui pareva d'ha ver ca- 
ni maro all'afciutto s ed allora conobbero, quan- 
to veniva aggraziato da Maria Vergine quefto 
fiio; divotiifimo fervore quanto fii vero quello» 
che à prò de' divoci di quefia gran Principe (fa :n 
lafciò lcritto Sant'Ignazio Martire 5 che : Num* S.lgn.Mart. 
quam mali pcribit^qui Genitrici Virgini devoluti apudAIi.p.i* 
Jtdulufque cxti. erii . > 
: Da queft'oflcquit di riverenza ? e d'honore ; 
ehc pratticava quefto fedeliflimo amante verfo 
la Sacratiffima Vergine 5 per la quale divenuto 
furiofo baccante s' inceneriva tra gì' incendi! 
d'amore* auveniva* ch'era così gradito da que- 
lla Gran Signora , la quale veniva da lui chia- 
mata col dolce nome di Madre 3 che per mo- 

ftrarfcli 



Digitized by Google 



tot VITA DEL 2. BTÀGm» 
Arar/eli prodiga in fav-on'rJo , gli concede quel- 
le grazie-) che ella medesima fuok compartire 
àj ciii divotamOTtic badava ye &< vivie» in amoré* 
indivifjbilàicntB cangionto sporche olhìc ad Sa- 
verio aggraziato.! con p&rticiparli.neil'iAniaia 
le ctatebzze d'unai vita? bj^iti , còn. ha vere man- 
tenmo il fuo fp i r irò. fempr e difti altro, staile cófcr 
del Mondo •> e più volt c *Tii a vedo arri ce u ito di 
donk:±'aggraaiòrc?x| ftiifoli '-preferire i'q; render--, 
lo a$orato*c: delle •ftiedivimazatrbcikzzc; co-, 
me al proprio) luogo piii. diftintamente fi vedrà. 
viene rifiato Quello; pefiò lciueod^ve rcc^rctgMqdiffiniD./tupo^ 
*J*[t**y e *l* re è i> otorpcr^nioltjp aritatouj ciie furono gl'ulti*' 
Saniiflìma*"' m * ^daltarTiua' y itale Jcwjicirii; ) ie palando; il (Lio 
cuore non; ammétteva; altro v che fiamme d'ar- 
dentiflimh carità > verfo Iddio > e la Vergine Ma- 
dre VqqefluL ogni' gmrpo> con l'avariata tenore 
veniVa à vietarla» c~àra>rrfblarlò cotta fiiaadorr 
rata .prefe#zn ? ie «fscendofrli vedere \ iE era fio 
un ma» ifeft iflimo còti crafegao di tutto fucilo >. 
che li doveva in quel giorno fuccedcrc» perche 
fe l'appariva più bella dell'ordinario > più vez- 
zofa^ic ridente > e che accarezzandolo ricolma-^ 
va' con cccefli di giubila infuri fpiriro > ciò per 
*tb?ÌZ"l m *** un indizio^aaifdloi di qtieilo^chc do- 
ia*'veie*tà la ve va- in quei giorrìó patire ^mentre quanto più 
vergine pi- era mtenfa la groja^tanto più li riufiiva acer- 
gflbva P indi' [ )a j a doglia -> nel fopportare la Croce» onde lui 
zio di quello mn bf, l rf5 J |£eroià,(in qurflo^he deliaca vita 

doveva vi quel _ ' . x . ' , , T . - , 

giomopatire. ne fcrrfl*)che quando. la vedeva nel -modo or-* 
dinario-iche foleVa 'farteli vedere > già' fjpcva> 
che non riavrebbe patito in quel giorno alena 
ftraordinario travaglio » ma qujndo oltre l'ufa- 
to l'accarezzava, ciò li fcrviva per una prepa- 
razione h e per xm metterfi all'ordine à dovere 

in 
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LIBRO IL CAP. VUL a 09 
In quel giorno abbracciarli à quelle Crocia che 
li venivano prefentate da Criftojal che volen- 
tieri, e con allegrezza accingeva*? , perche fa- 
peva » quello eflTere il divino volerete che co- 
me fuo fido difccpolo lo voleva compagnone! 
viaggio doJorofiffimo de' fuoi tormenti. 

K fama comune , che un giorno ciTendofi por- 
tato da lui un Religiofo dell'Ordine , mo Irò fuo 
familiare , e ritrovatolo nella propria cella T- 
©ffervòichenonhaveva nel volto quell'allegria, 
c quella ferenità,la quale in lui fembravaori- SI duole per 
ginata dali'iftefTa natura; (che in fatti ricono- 
iceva il principio dalla pace del cuore , e dalla 'r!///wr//™- 
purità del fuo fpirito, veftito à candori d'inno- gbcxgìare u 
cenza , e fopraveftito di fiamme di carità ) e per- Samltfmp 
che con un tal Religiofo il P. Biagio confida- r ' r *'**- 
va molto, e forfè, come à fuo ConfeiTore ordi- 
nario dichiarava quanto li veniva per grazia co- 
ceffo da Dio; quello pigliò dalla fua turbazioue il 
motivo di ricercarlo, per qual' accidente veni- 
va ad effere così difmefTo) ed affannato nel vol- 
to, allora il Ps Biagio efalando un fofpiro,ed 
articolando un languido ohimè, li foggiunfe : e 
come non volete , ò amanti/fimo Padre , che Io ta i/ 0 f 0 a rc 
non dimori à difmifura dolente? e già pattata fuofa,ire //£ 
Thora nella quale la mia cari/lima Madre, per rituale termi. 
fua pietà fuole colla fua amata prefenza recrca- " artd ? ildi ' 
re il mio fpirito; il non effere compaefa, oltre MrcttlifìmT 
che rifveglia in me ardentiffimo il defiderio di f tanto. 
vederla, mi fà per anche dubitare, che Io per 
qualche ecceffo di difettofa mancanza nell'amar 
la , e fervirla , habbii concitatomi contro il fuo 
sdegno ; e ciò detto , diede in un dirotti/lìmo 
pianto , nel quale , per tenerezza , fe fi fece co- 
pagno anche il fuo Padre fpirituale . 

O E co- 
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ito TIT A DEL ~P. BIAGIO. 

E come non doveva piangere incortfo-Iabil- 
niente quefto foco/iffimo Amante 5 vedendoli pri- 
vato di quell'amabile prefenza della bella Mar 
ria i fenza Ja quale , dice Tomafo il Santo da 
VilJanova* reftarebbe la Chiefa in un'ofeura ca r 
S.Tbom.de ligine infelicemente fepolta: Tulle Mariam ab 
Villan. cot/e. £ cc lefia ^ quid reftat ni/i caligo} unde priùs aqua 
uit Annunu i ac ^ r y mariim j € l aV cnt , qui Jalutan t \ e perciò 
fubito diede di piglio all'acqua purificatori^ 
delle lagrime > per togliere qualche lordura % 
per la quale forfè s'era trattenuta di vilìtarlo 
quella Vergine >che èil fimolacro della mede- 
fima purità» alla quale >chi per inchinarla fe V 
v°o camot. auvicina» deve efTere un Angiolo in carne : Si 
inca. i.Luc*. vii ad Virginem ingredi* (così ci ragiona Ugo-r 
ne Carnotenfc ) & eam /aiutare , oportet te ejpt 
Angelum. Non gradifee quefta Sovrana Regina 
quella fervitù , e quelle adorazioni > che Ji venr 
gono fatte dall'Anime impure , ricoverte di fot> 
didezze>e d'ombre caliginofcdi mortifere col- 
pe, perche effendo amante del puro» folamen- 
te colla purità fi vezzeggia . Dall'Anime così 
candidate vedendoli adorata Maria > vi corri- 
fponde con tramandare a' torrenti ver fo di lo- 
S- Bo*ov. in ro le grazie divine : Ubentcr , dice il SerajSco 
}pcc.viri.c+. 5 an Bonaventura ^nos fulutat Maria cum gratin 
Ji libenter , amanter eam falutamus cum Ave, 

Onde lei medefima ne' proverbii parlando dice-* 
Frotcr . .f. j> eat j ^ ^ v jgH an $ ad fores meas quotiate •> ò* 

ùb/ervant ad p-Jtes ojlii mei 9 qui me invencrit 
inven'ut vitam,& bauriet falutem a Domino: e 
19. nelfifteflb luogo fog giunge : Igo diligentes me 
ddigo , qui mane vigilant ad me , invenient me* 
Furono dunque ragionevoli le lagrime di que- 
fto fervido amante > per non luver vagheggia- 
. . to 
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LIOBRO lì. CAP. FUI. 1 1 1 
toquel giorno le mariaJi bellezze, il che fu per 
lui un rammarico il più tormento lo » che può 
accadere ad un'Anima innamorata , la quale ve- 
dendo , e contemplando l'oggetto, che adora, 
fperimenta il più dolce d'ogni paradifal godi- 
mento; e tanto più, che la raedefima Vergine, 
nell'EccJc/ìaftico parlandole dice : Ego Mater EccUc.i^n. 
pulchra dileclionis , & timoris , & agnitionis , e> *4* 2 5* * *$• 
Santf* Jpti'i in me gratta omnis via, & verità- 
tis , in me omnis fpes vita , & virtutis . 
. Dali'efempio di quefto timido amante devo- 
no l'Anime tutte apprendere le regole diretti- 
ve, per confcrvarfì nell'amore della Vergine Im- 
macolata, e del medefimo Dìoì fe un dubio fo- 
lo,che hebbe dhaver potuto offenderla rilve- 

!|liò nel fuò cuore le doglie , ed eccitò nelle 
ue pupille le lagrime % come pure follccirò F- 
Aniina Aia à farla con vigilante cura, e folle- 
cita diligenza inoltrare tra le carriere delia per- 
fezione Evangelica, per maggiormente gradirci 
e dar gufto,e alla Madre, e al Figlio. 

DELLA DIVOZIONE VERSO I SANTI 
Del Paradifo, e V Angiolo fuo Cuftode. 

CAP. IX. 

IL Profeta Reale dona per auvertimento nc- 
ctffario à tutte l'Anime, che vogliono ftra- 
darfi per l'acquifto del Paradifo à dover'effere 
aflìdui nel portare il tributo di benedizioni , c 
di lodi all'Eterno Monarca ; e ciò non foloco- 
gl'atti d'accefa carità verfo il medefimo Iddio, 
ma ancora col lodare, e benedire l'irte (To Signo-, 
re ne' àanri fuoi : Laudate Domwum in banclis Pfa!*\ $o.v*t. 
'jus > c con multa ragione , perche scoine dice ■» 
« 0 2 il Gra- 
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2i2 VITA DEL P. BIAGIO. 

il Granata» la fomma perfezione della Creata 
ra ragionevole ? è di doverti congiungrrc con 
ogni modo potàbile al fuo principio, che c Iddio» 
ed al medefimo, per quanto è lecito » d'afTomi- 
gliarfeJij perche in quella fimilitudine maggior- 
mente confitte la criftiana perfezione : òumma 
ludo- Granài ratiutialis Creatura pei fe elio ejt principia fuo con- 
ta he còm. iunvt , tllique , quatenus iicet , afjìmilart ^quoenim 
fri, 1 1 5. fucrit Uh Jimilior-iCo erit perfeclior . Se Iddio dun- 
que è quello » che perecceflò d'amore, verfo 1* 
Ànime non ha lafciato, nè lafcia modo inten- 
tato , per fare » che tutte s' incaminaflero , per 
etcrnarfi alla Gloriai cosi quefte, con amore re- 
ciproco, devono con ogni potàbile Audio pro- 
fittare fempre nel bene amando» ed adorando 
Iddio, e lodandolo pure ne' Santi fuoi» come 
quelli , che affittendo , alla fua Divina Pre/cnza 
vengono dichiarati Cavalieri, e Principi riguar- 
devoli della Gran Corte Celefte. 

Da qucfto motivo , che riconofee V origine 
dall'amore, quale per fua natura è incontenta- 
bile del grado» ove ritrovali , Onde fi sforza di 
foJkvarfi fempre in alto, e di pervenire al maf- 
fimo delia perfezione,giufta il ièntimcnto di «San 
Lorenzo Giuftiniano:/'*™/ amor gradu unocon- 
tentus non eji , ad aUiora femper nititur , & ad 
gin. cHz. de' P* r httt° ra indefinenter concupì/eh attingere quas 
Capir- habet, non magni facii virtutes , profidendi ac- 
cenfus defiderio . Tirata E Anima del fervo di 
Dio da quefto amore» venne iad ellcrc avidamen- 
te vogliofo di fempre fol levar fi sii l'alto Mon- 
re d'una perfettitàma farrtità ; ed acciò non foA 
fe flato d' un tal defiderio defraudato » ftudiò 
mentre cheviffe, le prattiche fperi menta li, per 
giungervi ; Onde non folo s'auvalfe della fanta 

ora- 
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LIBRO II. CAP. IX. 2j; 
orazione j meditazione > e contemplazione>coUa 
quale faceva fpaziare il Tuo fpirico in vicinan- 
za al Tuo Bene » ove à volo velo conducevano 
le virtù più fublimiiChe cumulatamele fi ve- 
devano impreziofire queft' Animai ma inoltre per 
renderfi più ficuro, à non traviare il fenderò» 
volle interponervi Tcfficaciffima protezione de* Attiu rhe*. 
Santi del Paradifo» verfo de' quali preftò lem- rMM »/^- 

i> /r i • fiore dcr cita- 

pre riverenti gì oflequjii e particolarmente vi ti u J r j 0 J 
mediò l'interce/fione della glorio/infima SàVAn- fa$i£anti/iu 
na Madre della Purilfima Vergine no/tra Signo- wm/ì. 
ra > e del gran Patriarca S.Gioachino j come pu- 
re quella di San Giu/eppe Spofo della me dell- 
ma Vergine* e Padre putativo di Criflojà qua- 
li accoppiò il Santo Precurfore Giovanni 5 gì* 
Apoftoli, il Serafico Patriarca San Francefco* 
San Bonaventura > Sant' Antonio da Padoa, S. 
Maria Maddalena, S. Chiara, S.Catarina daSie-, 
na > Sant' Orfola, e la Vergine Romita S.Rofalia , 
con quell'altra Rofa di Viterbo» quali veniva- 
no tutti da lui con modo fpecialimmo giornal- 
mente adorati s e pre Tentati di molte orazioni Prec orre U 
Vocali j e nelle proprie loro fol Jenni ra erano da t™ e i?®*** 
lui fefteggiati>non folo col ftarne inquelgior- r*»tmcjTÌh 
no à difeorrere familiarmente con e/E. ne' San- luatodigìu- 
tuarii* ove cfpofte quelle facre imagini» fe li mal- 
facevano mentalmente vedere > non come colo- £f ,'* rr ' che 
rite pitture» ma nella guila > che dimoravano y dal? inneccn- 
fregiati di gloria 5 nell Empireo; ma inoltre e- u fno Ccrpe 
rano le loro fette da lui prevenute col rigoro- il f**Z** • 
fo digiuno di pane^ ed acqua nella vigiliate col 
ricauare anco a forza di flagelli dal proprio 
corpo il vivo (angue > e come vero imitatore 
del noftro S. Padre particolarizzava le fette del. 
Signore? della Vergine Sacrofanta? e di San-, 
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2'i 4 VITA DEL l>. BIAGIO. 
Pietro Apóftolo, Còl continuato digiuno di qua- 
rantene * con a/fidue orazioni , e* colie flagel- 
Jature crudeli , che da lui fi moltiplicavano a 
più vicende così nel giorno, come pur nella notte. 

VifTe altresì fcrvoroiò dell'Arcangelo San 
Michele > la di cui doppia folicnniti veniva da 
Divozione Jet lui fc/teggiata con fpecialiJftmo modo; perche 
r. Mogie ?er- oltre al rieorofo digiuno dell'una , e l'altra vi- 
hStuMuu- P' ,ai <I ue ^ a <" Settembre veniva precorfa da 
Illecito tati una quarantena? in cui la fera non pigliava al- 
?»/, e àoìt' af~ cuna refezione . Adorava , e riveriva queft' Arca- 
fctto % <dair- gelo gloriofo,e per affetto* e per obligospcr 
•hìigù . affetto, come il Maggiorafco tra Principi > e Cit- 
tadini del Paradifo i per obligo <> come colui >• 
che haveva intraprefo la carica di difendere có- 
tro l'infellonito Lucifero ,1'honore di Dio, con 
quella potente voce : Qui* ut Deus ì onde refta- 
rono fulminati , e vinti gli Eferciti rubclli • Con 
efTo riveriva per anche tutta la Milizia Ange- 
lica, che fotto il gloriofo Vejfillo dell'Eterno 
Monarca prevalfe al contratto , e fece precipi- 
tare dal Cielo que' fpiriti infuperbiti tracangia- 
^Sr^-'ti in Demoniis pertiche folcirà dire, (oltre all'- 
vivi tritio ofTequie particolare , che li preirava) che quan^ 
untavi 9 t do da va- coll'atto riverenziale il faluto alIcpeN 
cujtodi. f ont j e j jvforido j allora incendeva per primo 
con quell'atto di riverire quegi'AngioIi , che 
erario flati deputati da Dio alla cuftodiade/i* 
Ahimeie fapendo per infallibile quanto erano 
Ufficiò/? queft'Angioli Tutelari , e Cuftodr neH'- 
tìfferire à Dio le itortre operazióni , ì nofrri tra- 
s Ben font vagli, inoltri fudori,e le lagrime-, come afTe- 
i. de ^ugelil rifee il Mellifluo : Angeli vojlrosjtidorcs , mnfnosy 
noftras non fuas lafhrymas offcrtirtt Deo , nubis 
quoque ejus munera referunh per tanto, fpinto 

- dall' 
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LIBRO IT. CAP. IX. 215 
dall'obligoad offequiarli, li fembrava dì femprc 
vederli in giro al fuo Signore * à quali in que- 
gl'atti d'oflequio li pregava d'aggiutoa dover- 
lo Gradare per la via regia delia Santità , ad 
effetto di non mai alienare da Dio, e folleva- 
dofi colla contemplazione à mirare il Coro de 
Serafini* che per e (Ter e vicini/lìmi à Dio* se- 
pre bruciano tra gl'incendii d'amore , ricerca- 
va da loro, ad impreftito qucll'ardenti/fimc fìa- 
jine, nelle quali /ì alimentavano > per potere an- 
che lui incenerirfi tra i roghi della divina dile- 
zione j cosi fempre cftatico* Tempre anelante, e 
col cuore femprc infervorata* s'offeriva in Sa- 
crificio a Dio , pregandone pure quei Santi fuoi 
Tutelari à volere appreffo il medefimo parrò- Ricercai fav- 
Shxit .la fua caula* che altra non era , fe non di tl à patroci* 
potcrc amare, come deve cflcre amato da tilt- d(rlo maHtt 
Se le Creature il Creatore deil'Univerfo ; e per- * m 0 r,di* 
s che era gjuUa,e ragionevole la domanda, tutti maniera , che 
i fuoi fanti Auvocati concorrevano à gara per éi * € a " 
impetrarli da Dio quelle grazie, che lui ricer- 
cava. Ne in alcun tempo reftò defraudato il fuo 
fpirito di quanto amnrofamente chiedeva , per- 
che fempre fu foprabbondato dalle benedizio- 
ni divine , e fucchiò daile poppe della div'nyi 
pietà il dolciffimo laote della grafia , come 1'- 
efpreffe il medefimo Dio ptr il fuo Profeta Ifa- 
ia : Ad ubera me a purtabunini , & fuper genua g ^ ^ 
blanàitntur vobis ; quomodo /t cui Aluter blati iia- k 
. Sur : ita ego con/uUbor vos * & in Jcrufalcm con* 
foUbimini . ( . 

Non è fcarfo Iddio nel confolarc quell'Am- 
me , che in quefta vita cercano à tutto potere 
. farfeli compagni , e feco congiunger/ì nella ftra- 
da de' patimenti > perche l'afflizioni , le peniten- 

O 4 4 ze, 
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2 1(5 VITA DEL'P. BIAGIO. 

ze , c la Croce fono il vago, c odorifero fiore** 
che legano , c maturano iJ dolce frutto delia 
J. Greg. Uh. grazia divina , e delia eterna felicità : Faciiiof 
morali. erit C onfolatw,( dice il Magno Gregorio, ) Sé 
in: er flagella , qu* palimur , feàmus , ^ 
moriam dettela revocemus* ad qu<e b*c non jam 
flagella, /ed dona ejji confpicimus .Eccone al vi- 
vo pennelleggiato J'efempio in queft'Anima in- 
fervorata, mentre i digiuni Me mortificazioni, e 
le flagelluturc ci udeli 5 colle quali caftigava la 
carne per far trionfare lo fpirito, efarlo fefteg- 
giare nelle glorie de' Santi Cuoi Protettori , fc 
Ji tracangiavano in contenti , e in paradifali dol- 
cezze , per quelle grazie , che quei Semidei dcP- 
l'Empireo J'jmpetravano dal Signore, e per quel- 
la confolazione , che tra medefimi rigori di pe- 
nitenza verace i'iftillava nell'Anima il medcfi- 
mo Iddio ; come nefacciono teftimonianza que- 
Mape^eZ 6 ,l " ecccfli mentali, che in quelle follennità , c6 
za verace go- modo ftraordinario fortiva il fuo fpirito, il qua- 
ée n dolce ètU le non havendo potuto capirne rcccefTo , an- 

''wSST dava rkercando cam P° P iù fpaùofo per dila^ 
m ce e 10 1. )Cnc j c j a f c ; anc j 0 j e terrene bafiezze , corre- 
va à fpaziare ne' campi ameni dei Paratifo» 
traendone feco la moie corporea col farla re- 
ftare fofpefa nell'aere . L'Umiltà di qucfto ve- 
ro Servo di Crifto , e Tindurtriola diligenza , 
che pratticò nel chiudere tra gl'argini del file- 
zio , quei doni , che li furono conceffi à larga 
mano da Dio : ci proibifee il poter vagheggia- 
re il fafto di. quell'Anima aggraziata, e favori- 
ta dall' amorofo Signore coli' abondanza de* 
godimenti cele/h . 

Ma fe fu fi tenera, e oflèquiofa la divozio*- 
ne 5 che prcftò à Santi > ed Angeli della Gloria* 

! nè 
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LIBRO II. CAP. IX. tij 
nè quali rendeva tributo di lodi al Supreme* divozione 
Fattore; qua! fediamo foffe fiata quella , che p ^Mnh. 
pratticò col fao Angolo Cuftode>con cui fa^ h/ùoCkfiÀ 
miliarmente cofiverftva > e coiifigliavafi in tutti 
gl'affari deli' Anima fua, e da cui dependeva nel- 
l'operare perfettamente per piacere à Dio. Ri- 
fletteva all'infegnamcnto* che dava il Chiara- :v. 
valle 3 fuoi Monaci iHabctofc /umiliare* Ange* S.Bcrn.fcr.ti 
fos fratres mei-, & frequentate eos fedtda cogita? de 4ug. 
tione , & devota oratione 5 quia /empir nikis ad 
Junt ad Qu/lvdiatn , c>* con/olationern . E addot- 
trinato nella ti- de > confiderà va la nobiltà d'un 
Perfonaggio fi grande > quai'c un Angiolo dei 
Paradifo, deputato per cuftodirlo dal Monar- 
ca Sovrano : Angeli* /uis Deus mandavit dete* P * aU 9 °' 
&t cufiodiant te in omnibus viis tuis ; hi manir 
bus yortabunt te , ne unquam offendas adlayidem 
pedem tuum;/uper a/pidem -, & bafil/cjtm amba* 
labis >>& conculcabis leontm>>& dracon? ♦ Sopra ^ ^ {ff * 
diche Bernardo cosi difeorre: Mira dignafio^ ^ j^yj a ^ 
& vere magna dileclio charitatu i Qui* èrtim i 
qui') us , de quo , quid mandavit %/ludiose confide* 
remus fratres , diligenter commendemus memoria 
bue tam grande mandatum . Mentre quei Ange- 
li j (piriti ncbiJiffirni per natura 4 ed eternarne* 
te beati , pure veggono dal Sommo Dio affi- 
gliati per cuftodi dell'Uomo? che non è altro* 
che un impwfto di fango, un facco di putredi- 
ne , ed un /oggetto corruttibile fottopofto al do* 
ver'tfTtre devorato da vermini; il che refe at- 
tonito al Profeta reale , onde rivolto à Dio heb- 
be à dirli: Qutd e/b homo quod memor es ejusi Pfol.S, 
aut fiitus homims quoniam vifitas eum ? Da que- 
lla confiderazione nafeeva , nelPamimo del no- 
ftro Biagio > un riverentiffimo oflèquio verfo del- 

f An- 
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%it .VITA DEL P. BIAGIO- 
l'Angiolo fuo Cuftodcj e viveva femprc in ti- 
more à non doverli recare alcun difpiacere co 
Pregava V/^n qualch'atco contrario. alla carità* e. divina dik> 

f °n * ione# Pcrikllc <! uand o fienaio della notte 

7 a " s'alzava 5 per porcar/i nel Coro » ed ivi a pplicar- 



s'alzava , p 

via regia del fi in quell'harc notturne > in adorare 9 e conterà- 
fat:famore,c piare limabile Maeftà del fuo Signore i ilfuo 
ttmrc dìDio* p^jj^o pen fiera v CBa > di pregare X Angiolo fuo 
CtìftodeVac^iò fappreftafTeil ncccflarjo aggiu* 
co, por potere fenza diftrazionc di mente , e 
con accefo fervore di fpinto fare l'offerta dì fe 
«ìcdc/imoi Dio i fiche coll'occhio della fua mé- 
te mirandolo à Ce vicino > doppo haverlo iiichì- 
, x -tìatOjiìifèocrova feco fa^niiiar mente» e nel difeor- 
• {o \o piegava ad affifterli ? ed à volerlo guida- 
re per Ja ftrada dei fant'amore 5 e timore di Dio» 
fenaa; dare in un minimo intoppo di trasgrefllo- 
ifre e*ingeliica.; e neJ punto aScdefuno dando 
. A -, dejl'occhio, e. riflettendo fopra fe fteffo, cono- 
>. fotiterti un <riftrctro di caducità » e di miferie, fi 
Sprofondava :/wi ttà gl abiffi delnulla j e ftimà- 
xJofi indegno d'haver per compagno , un Pcr-fo- 
tattgio fi grande, lo pregava piccolo > a non abba- 
ttónarlo v ne haver a sdegno di favorire colla 
itià tfffiAenza un miierabiJe >ed un vili/lìmo Vcr- 
lificciuolo dei; Mondo ; giacfae Lidio era c; ucl !o> 
che per non jrarlo errale glicl'havea deibnato 
per fuo Maeftro, e dottore- Ed ni que (io veni- 
va à mettere in.prattica quanto diede perinfc- 
-gnamento à fuor firguaa ìf Abbate di Un'arap 
l}aL™u r \Z Wfc 1 Qu*ntem itbs debet hoc verburn, trarre re r 
b it a) \~* k Mttntut w * affé tre devetionem , c.onfcrre fi duciamo 
reverenti xm prò profetiti '<* •> dcvuii'.nctn prò, bene- 
volenti* ifidueuim prò CuJodia.R fe Ja rivcreiì- 
'za £ ^licita. }<1* <jualc comanda gi'offequii > c 
-aA i " proi- 
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LIBRO li: CAP. IX* rr* 
proibifcc il comnwtteifiaUa prefciua di chi de-s 
ve adorarti atto akwno irriverenzialeiil P,;Bia-r 
gio perche ben conofcevu la uobiltà nel fuo An^ 
giolo Cufiode,c qual oflequio vi fi doveva per 
debito v vi dimorava come iuddito fortemente 
obtigato? ubbidendolo in ruttore rivcrencemé-t 
te adorandolo re per renderfi più oflequipfe 
contemplava in efib il Gran Principe Iddio , à 
cui ubbidirono* ed inceflanrementé adorano tut- 
te l'angeliche Gerarchie $ onde da rarubbidie- 
za > che predava al Tuo Cu/lode , derivavain lui> 
che non ardiva di traviare da quel fenticro. di V, *• 
eroiche virtù , ove queilo lo guidava volando* 
perche Tempre ville ton tal diligenza > che non 
permefTe ad alcun Tentatore nemico di poter- 
lo diftraere,e fargli entrare nell'Anima •> alcu* 
na colpa , benché leggiera, in offcfii delfuo ama- 
te Signore . : ì . !- : 
- La divozione per anche confi/le m una fol~ Ojfequio^ /#- 
lecita prontezza di volontà rn dovere fentprc ^ r <- 
honorare, e riverire colui, che deve per debi- 
to, ( merce ali eminenza del grado) eflcre hono* f; Vt7 „/ M 
rato 5 ed aflecOndare con tutte le potenze in- /ingioio fu? 
terne dell' Anima , ed efterne del corpo, à gtf r "*!! aré 9 * * 
ottimi configli r che li vengono fuggenti da chi 
il proprio bene configlia. Or quefta divozione ^ 
fi (perimento in perfetti/fimo grado y in queft'. 
ottimo Religiofì) verfo il fuo Angiolo Cu ftode> 
perche oltre aJ gradirlo* ed adorarlo ogni vol- 
ta, che vifibilmente fe li rapprefentava air oc- 
chio dell'Intelletto^ mai fi diftrafTce s'alienò da 
quello , che li veniva da lui configliaro > ma eoa 
una volontà fempre pronta, polc in opera , c 
puntualmente efegui tutti gl'impulfi della gra- 
zia > che per k mani dell'Angiolo li venivano 

co- 
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220 VITA DEL P. BIAGIO. 
comunicati da Dio ; giache in tutta la carrie- 
ra della fua vita innocente, non vi fu, chi ha- 
vefle potuto vedere in alcun tempo alcuna uh 
termiflione» ò tepidezza di fpirito, ma Tempre 
; à fomiglianza del fuoco ( che crefee col devo- 

rare ) fomentò , ed inalzò le fue fiamme coli* 
acquiflo di Tempre nuove virtù, effendofi Tem- 
pre avanzato di bene in meglio nella perfezio- 
ne Serafica ì finche giunfe quai'accefo Serafino 
à pofarfi per feropre nel feno del fuo Diletto > 
ove valfe à poter dire con Davide:/» pace in- 
David in pf. idipfum dormiamo & requiefeam. 
**-9* La fiducia angelica per l'Anime viatrki -cor 

fifte nell' affidilo ricorfo ali* opera de medefimi 
noftri Cuftodi, mentre fono quelli >che c'affi- 
ftono nelle battaglie* per farci vincere, col far- 
ci fchermicc da'colpi dell'Inimico tkarmo,che 
cerca d'abbatterci, e renderci trionfati i come 
pure rifletterei eh' allorché le { ribuUtioni ci fo- 
vraftanocoJ fuo pefo ad opprimerci, quefti no- 
ftri fidi Cuftodi corrono ad appreftarci gi' ag- 
gi u ti: Invocemus Cuftodes noftros> Adiutore t no- 
D. Bcrn.vbi Jf r&fì m opportunitatibus^ in tributatane inclame- 
]upra . cas> & dica must Domine falv* nos perimus • 

S' awvaUdtlV & tanti audaeiùs fati*»** , quanto cìanùs 
/infido [ho nobii cvnft<*t , quod fidcLes , prudente s , & potente y 
Cu/lode ?<r fi n t. Quindi a-veniva, che il P.Biagio confi- 
viveeretip' j ava cos j tenacemente nelT Angiolo fuo Cutfo- 
<o f guai i re- de, q ua ' c chiamava in tutti gì? afta Iti, mag- 
tvra d'abbot giuro, che mai paventò di potere reftare dall' 
urlo ccir ar- JUxgrefTore infernale in qualche maniera abbat- 
wùure^ del ^ tutu a DCnc he ha vefle tenuto varie gu ife per 
rimetto. trionfarlo. L'invocava preci faniente allor che 
vedeva , eh' il Tartareo fellone , procurava 
ferirlo coli? awnadure ^uvele^atp * e mortife* 

re 
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re d' un vaniffimo compiacimento c per giun- 
gere ad invertirlo s'auvaleva, di quello > che 
facevano i popoli , vencrandolcgridandolo San^ 
to, c cercando d' efière benedetti da lui ; ma 1* 
umile Religiofo quanto diffidava di fe mede/i- 
mo , altretanto confidando nel potere dell'An- 
giolo, fi metteva fotto la fua protezione, e da 
quefto vigilante Cuftode patrocinatogli veni- 
va ad eflere alienata la mente dagl'applaufi po- . 
polari , e trasferita alla prefenza di Dio, Ji fa- 
ceva comprendere , che quegl' honori erano ca- 
rezze , che li faceva il mede/imo Iddio • Tal- RUowfee gV 
che nell'atto fteffo, che quei popoli lo benedi'- 
cevano, fenz'invanirfi, profondando/i tra gl'abif- ** r J "^Jfi' 

fij,l ♦ 7 •» • • a * rezze $ eve n 

della vera umiltà , portava 1 Anima fua à tenivano fat- 

piedi dell'amato fuo Bene , per rifol ver/i tutto te da Dio. 
in rendimenti di grazie • Cosi con quefta ficu- 
ra fcòrta , dalla quale mai fi divife , caminà 
fempre con pièfpedito l'arringo della perfezio- 
ne evangelica, e gradi in tutte le fu e operazio- 
ni zi fuo Creatore , verfo di cui trasfondeva 
quanto d'ofTequio , di riverenza, e d' honore 
preftava in tributo à gì* Angioli , e Santi del 
Paradifo. 

Quefta Educiaì ch'haveva all'Angiolo fuo Cu- 
/rode,cftcndevafi anche in lui , per efercitare 
verfo de proffimi gl'atti d'ogni poffibile carità; 
giache , quando per occafionc di doverfi im- 
piegare nell'Ubbidienza dc'Supcriori, col tran- 
iitare da un luogo ad un'altro conofeeva, che 
gl'amorevoli Benefattori reftavano per la fua fe- 
parazione molto difeontcnti, rammaricati , ed 
afflitti , per non potere nelle loro urgenti/fime 
nece/fità corporali , e fpirituali ricorrere à lui 
per enerne confolati > egli per raddolcire il lo- ' 

ro 
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zzi VITA £DL P. BIAGIO, 
to rammarico 5 pieno di carità, tutto affabile» 

ContoU ,er- c con dolce diicorfo dicevali : non vogliate no 
p erfidi attrfftarvi; perche fe l'Ubbidienza da Voi m'~ 
neìVaillZl' ^lontana j non perciò la mia memoria fi parrc 
nat fi da hro da Voi i vi tengo fempre prefenti ,c per Voi no 




//, e (TafificrH gi chiamatemi > c manifeftatemi > quanto de/ìde- 
benché da in- rate 9 ed in che à prò voftro debbia impiegar- 

%*nil° r0bt ' m, ">P crche al,ora ^'Angiolo voftro Cuftodcdi-' 
'* chiarirà all'Angiolo m/o Tutelare , le voftre ne- 
ceffità, e quefto ini comunicherà il tutto» ed Io 
impegnerò me fteffo per Voi , appri (lo Iddio » 
acciò reftiate contenti . Ne ciò era fenza l'in- 
fallibiltà dell'evento , conforme Io fperimenta- 
rono molti > li quali attefa la prometti t'urtali 
da quefto vivo vampo d'amore ^avendolo ne* 
loro travagli , anche da lungi 1 invocato > e rac- 
comandatofi à Iui,viddero prolperare gl'affari» 
e conobbero l'efficacia della fua orazione > e 
quanto veridica folle datala fua promtfTai co- 
llie al proprio luogo più diftefamenre fi dirà* 
Si rende ecf'* È cosl ^ omo celefte veniva ad adórni*. 

atti uffici* fi di gliarfi à gl'Angioli mede/imi., non folo nella 
cantò urfei purità 5 e fra^dor della mente, e fregi luminofif- 
Bcncf tur, fimi d'eminenti virtù , ma ancor nell'ufficio ; per- 
aSS& ch« nella guifa, che gl'Angioli s'impiegano à 
ujfiao* prò dell'Anime » e s'intermediano fra effe* eia 
jytaeftà di ina r offerendo! voti r c te fuppliche, 
che aJl'jfteflb Signore tramandone , e ne ripor- 
tano le grazie > che per le ricevute offerte ven- 
gono don.ite liberalmente da Dio > portandoti 
parimente à placare colle loro preghiere l'ira 
fulminatrke dello sdegnato Monarca > {Ftdelis 

farà- 
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Paranympbus difcurrit media* iatcr dilefjum , & S.Berm ftrm. 
dilefiam , -vota vffercns , & referem dona , e* cita* u d€ 
ifium^piacat illuni ) così firmi mente eferckando 
gl'ufficii di cariti con i proAimi col raccomà> 
darJi caldamente à Dio->cd ottenere per effigi' •• > ' 
opportuni rimedii per faldargii le piaghe sì dei- 
Anime i come de' corpi , venendo à rendere ver- 
fo loro pacifico il Creatore : s'a/Tomiglia va nell* 
ufficio i queft' Angioli Tutelari > c Cuflodi. ; 

DELLA PIETAS E CARITAS CHE ESER* 
citava con i Defonti > c l'Anime ■ ♦ 
del Purgatorio . 

CAP. X. 

L'Angiolo Raffaele volendo licenziar/? da To* 
bia i e darli ad intendere d'onde riaveva* 
n<j havuto origine le fue fortune, d' effere prò* 
fperamente ritornato à Cafa il proprio Figlio* 
affieme colla 2>pofa>econ l'ottenute ricchezze» 
li difle : Che le lagrime > ch'ha veva profufo ora- 
dò, e l'cflcrfi applicato in dar la fepoltura à gV 
cftinti cadaveri > erano ftate la caufa i per la qua- 
le Iddio haveva ordinato le vittorie contro il 
Demonio , uccifore de Spofi novelli della fua 
novella Nuora. Qjando orabus curn lacbrymisj r 0 b-t.ii*v. 
C> fcpdìcb^s mortutjs^ego obtuli orali ne m tuam it. 
Domino. In fatti è efercizio di molta pietà > il 
dimefrrarfi 1 Uomo follecico ncU'appreftart gì* 
aggtuti nccc/Taiiia' poveri moribondi j il pian-» 
geme ^ e fofpirare allorché queftr cedono la pro- 
pria vita alla morte > il darli fepoltUra , e l'im- 
petrarli da Dio coll'cfficacia della fanta orario- 
ne» e dc'Sacrificii l'eterno ripofo> efarche gli 
fii tracangiata la miferia in Gloria* ed i flagel- 
li in 
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224 VITA DEL P. BIAGIO, 
li in Corona . Impcrciochc con queft'ufficii di 
carità vengono l'Anime de* Defonti ad eflTerc 
tolte dalla prigionia del Purgatorio, e date al- 
ia libertà i terminando i loro travagli •> c refta- j| 
S .Ber* UbM clone la lóro pena diftrutta ; Surgam ( diceva Ber- 
S • ntg. «ardo Santo ) in adiutortum* illis interpellato ge- 
mitibus , implorabo fufpiri'u , orationibus interceda** 
"fatiìfaciamfacrifiàa/in^ videa* Do* 

minto y& iudket , & laborem convertat in requie 
em>m''fcriam in Gloriarne nerberà in coronami 
bis enim > à- hu)ufmodi officiis potefl eorttm mi/e* 
ria rei evari , finir i labor , dextrui p*na ♦ , 

Se dunque nel cuore dcLP. Biagio furono 
quafi dall'ifteffa natura innevati fin dai princi- 
pio della fua fanciullezza gl'atti teneri d'ufficio- 
fa pietà verfo de' profumi > qual cofa fi dovrà 
dire di queft'Anima infervorata, quando aflie- 
me coglioni hebbe l'accrefc/mcnfo di quclU j 
virtù, che lo fpinfeà dover effere fempre folle - 
cito nell'ofTervanza della divina legge, e in da- 
re il neceflario fouvenimcnto à tutti coloro, che 
jjjìlìtconfoh fi ritrovavano affretti dalla neceffità nell'eflre- 
° mo bifogno . E fe i più bisognevoli fono quel- 
li, che devono da quefto Mondo far -paftggio 
nell'altro; méntre fi ritrovano in qucll'eftremo 
, % già oppreffi non folo da dolori di morte * ma 
dal timore del pericolo, che lifovrafta, diciochc 
r habbiià fucctdece(avanti al Tribunale di Dio ) 
à mifura del merito, ò demerito, ò il premio 
ò la pena . E tanto più quefH poveri moribon- 
di fi vedono in neceffitàd' effere benignamente 
fbecorfi, coli' affidua affi/lenza , dalla pietà de' 
fedeli , quanto che in quel tempo il Tentatore 
tiranno tacendo l'ultimo sforzo , cerca di ren- 
dere difperata la faluce dell'Anima di, quei pò- 

* veri 
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LIBRO II. CAP* X. aaj 
veri Agonizzanti 9 col fargli co no (cere li gra- 
vici derelitti,!' offefe facce con tanca ingiuria 
al Redentore , ed il rigore della divina GiufK- 
Zia ? per renderli vinti , e porcarli fcco cattivi 
nella prigionia dell'abitò. Or verfo di quitti, ?n trottai 
come più ncccfficofi d' aggiuto s' impiegò con "'"t*^ 0 * 
Cai diligenza in alfiftervi , che non rifparmiò fa- r/WtouwrJi 
tica alcuna ., ne valle alcun travaglio à poter- d9f.p 0 di pr^ 

va à i moribondi 

giorno 



celo diftraerc » perche aflifteva à i moribondi 3 
infaticabilmente, e di giorno, e di notte , non 



fòlo quando ve lo deftinavano i Superiori , ma fouJhhJht 
anche nel tempo di Quarcfima , quando attuai- % % §ffp c . 
mente predicava , c le fatiche per lui erano 
/fra ordì narici e fopra le proprie forze* Impero* 
che affittito dalla fanta carità > e (limolato dal- 
la mede/ima» più volte terminata la predica > 
fenza frametterc paufa , ne prendere alcun ri- 
ftoro > fi portava ad afliftere à quei poveri mo« 
ribondi , che con affannati refpiri ftavano ncll* '« v*v 
atto di rendere T ultimo fiato» li confolava » |* 
eccitava al pentimento, li dava vigore per con- 
fidare nella Divina Bontà , e non difperarfi* fa- 
cendoli efficacemente conofeere, che Iddio è Pa- 
dre , ed amante, tutto indulgente, tutto pietà t 
c che èrifteflà mifericordia , effóndo quel me« . \ 
deismo, clfc per il Aio Profeta ci fa incendere, 
che: In quacumque die ingemuerit pece a! or vi- Ezzcc» t.it 
Sa vivet y non morie tur . Oalche quei mori- 
tondi pieni di cclcftiale conforto , depofitava- 
no, con atti d'amore originati dal pentimento, 
l'Anime loro nelle mani del Creatore i e l'In- 
ferno reftava defraudato di quello > che haver 
va pretefo nel rapire per fe qqeir Anime > che 
partivano da quefto Mondo , ed entravano le 

porte delTJBtcroiti . . . 

<•.. P * Ne 



Digitized by Google 



il 6 VITA DEL P. BIAGIO. 
Ne qui (blamente conofeeva il fuo tcrwrmy 
l'ufficiofa pitta qucfto caritativo Kllrgkrfbr» 
perche più Volte 1? accadde di doverli uttictri* 
riare in lavare > venire > ed accommodare i Ca- 
daveri, verfo de quali i più loro cari congi'ori- 
ti\per l'orrore 5 che li cagionava J c fruito, n di- 
sitaoflra hmgavano : ed egli y tutto cantàl eli guì va vcM 
tiofo nel m- j cnt j er i qucft'ope^a , qtial fapevJH ohe en*n*>K/ 
ifaccoim^ to gradita da Dio > come pure per molti pò* 
dare i Cada- vere tei jl quali , fante • la loro miferia , non vc^ 
vtM • «ivano condotti a ifèpolcrl> s'arfopcrava appref-^ 

. ' » • fo gl'amorevoli Benefattori , acciò colle loroe- 
kmofine emendaffèro 1 it difettò della l^ro^pò^ 
Verrà > è fofferó deccale mente > fccJtìndd 1 la cri-i 
ftiana pieci provecfati de* fulfrajgio detta' fcpol- 
tura, e lui vi- fi conduceva per anche ad affo- 
ciarli, é più volte focropofe le proprie fpM& 
afte bare; e 'con Un tal'efempió di /e^/kfloa^ 
¥"TaUcBa- # mò n ? n &là gl' Uonrinì plebei nell'tfert:izio> 
ree colino tf- Pertico di tacita carità , ma anche i Gentiluomt- 
firn pio !**>-- ni, ed i più Nobili delle Città i Onde ère ftà- 
gha anche i fo , ln mo | t j ] uo ghi, che quefti mede fimi al pre- 

SJStSi \ che °s n ' *w2 

<fow* <?//tf *<* °§ ìU «fto di gloria mondana , Concorrono 
{colture. i gara per portare fopra le pròprie fidile i Dc- 
fOtltf v 

! Non badava, per rendere fodisfitti l'arder)- 

rè brama di quefto Servo di Dio , quanto ha- 
veva fin à tal punto con i Cadaveri operato . 
Sapeva molto bene, che l'Anima non cósipre- 
fto,(al folo depofitare del Corpo) iincroJti- 
ce à festeggiare cogP Angioli nelkt Regia del 
Paradifoj perche fempre feco ne porta , ( per 
molto, che forte fiata ddli divin i legge o/Ter- 
ranttO qualche macchia, da doverfi purgare cól 

fuoco 
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. LIBRO II- CAP. X* 227 
fuoco nel carcere torgjentofiflìflio del Pyrgato- 
xio > e come ta li, fono L' Anirpc mcfchinellcip 
jieceflW di dover'effere agg^utace in quel luo- 
go» ove patifeono acerbi/lime pene » e fperi- 
menrano 1 rigori della divina punitiva Giufti- 
zia , la quale vuolcflère fodisfatta con tutto ri- 
gore vdiquapto contrarerò vivendo à cagione 
delle Jpro proprie colpe. Sapeva pure per in- 
jfallibile 5 che qualfivoglia de' viventi, che di- 
menticato di portare aggiuto à queft' Anime 
benedette lafcwndo» che brucino in queir ar- 
ìdentiftmc fiamme > fi dichiara all'intuito privp 
f dicarità v c fogliato d>>go'amorc fraterno può 
vedente dirli crudele : Ommnò extra vtjcera 
*xuk*\ cb«r tratti r orma ejl fraterno I pollati^ umenfm a*- 
amore , qui Jua negligenti** yaut vecordia mifcrw «01471* 
amicar um Juorum Animas in Purgatori} flammif 

j^t4eretf ramiti cosi fcr^ in uiu fua cpifto*- 

f l4 >ii tàtfufkiìp D/pnifio.; ' . , 
M Pej.nan dichiararfi dunque rubellc a quella 
[virtù della caritativa pietas cercava con tutu 
.follecitudine di correre con. le fue orazioni > c 

colT offerta t^el fanto Sacrificio dell' Altare £ 
/^orzare J'ardentiflim^ fiamme di queirAuimp 

tormentate,, L perche reftava pienamente ad r 

dotf rinato di quello, che feriffe il grand' Ago*. 

ftino , che chiusole per sé la pietà : deve>al- 

tre^i^effere miferkordiofo coll'Anime de Prof. 
,£mi fi ^teiJi > le qualità ritrovano à penare nel 
JPurgatc rio perche, .allora à \n\iht a djella loro 

carità haveranno da Dio l'.abboudaiiza de' fncii % , 
■ «divini favori: Cupjs 0 homo ^ ut tui mifereatur a * 
^Deusl fac ut [brox imo mijerearis purgatorio j * E ' 

ìiam tantum 4Ìbi mjj èrebi tur Deus , quantum tu 
^iferebcris froximo pra ergo prò pe^^. 
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2 28 . . VITA DEL P. BIAGIO., 
^Perciò non folo fubito 5 chc l'Anima del trtori^ 
bondo fi partiva dalla vita prefentc s'impiega- 
va à pregare la Divina Macftà à voleri coiv- 
cedere il ripofo eterno nel Paradifo>e la mat- 
tina immediatamente alla fepolcura > celebra- 
va per cflà il fanto Sacrificio della McflTa ;( il 
che operava indifferentemente con tutti > cosi 
Coir Ànime de' Reìigioii > come de'ftcolari» c 
molto più prodigamele coli* Anime de' pove- 
rello mi tutti gl efercizit fpintualh che faceva 
Dona in fnf* così in comune, come in particolare: cioèora- 
fregioé zioni > vigilie > mortificazioni, macerazioni di 
to Fvrsatsrìo c arne, difcipluie > Officii , Predicazione H ocutei 
tutte li fue gl'atti virtuofi di perfezione apoftolica» tutto 1* 
mtftusfe ope- impiegava, e volentieri l'offeriva alla Divini 
roziom. Maeftà in fuffragio , e fouvenimento di quell' A^- 
nimejad effetto d eflère liberate da -queltene* 
brofUImo carcere del Purgatorio; eflendo flau- 
to certifllmo, che quella pietà , che ufava con 
quell'Anime benedétte ^ farebbe ftata con ufu- 
ra del centuplo compenzata all'Anima fua dal 
rnifericordiofo Signore . Eflendo veriffimo, quan- 
to fopra di quefto punto fcriffe Ambrogio San- 
che : Omnc quod Defunffis caufi pittali* im- 
pendi tur , in mjtrum tandem meritum travfmu- 
tatur , & illud poft mortem centttplum rcctpimiis 
dupplicatum* 

Ne per, queft' atti di carità , che efercitava 
coll'Anime purganti recava in lui fodisratta la 
voglia di poterle aggiutarc in romperli le ca- 
hnntsNH. tene, e farli correre alla libertà dell'Empireo; 
in annotai. L a0 ndc perche fapeva quel tanto * che rivelò 
A»'?. HtM. ttn sacerdote' defunto à San Martino Canonico 
Regolare dei Monaftero di Sant/ Ifidoro della 
Città di Lieggi , che l'anime del Purgatorio 

nclli 



§fi Defunti* 
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nelH giorni di Domenica > ed in Quelli» ne i qua- 
li la Chiefa follennizza le glorie del Redento- 
re, come giorni feftivi v ed appreffo il-mcdefif 
mo Iddio di generale Indulto, molte di loro , 
ed in molto numero vengono fpriggionate > e 
corrono ad urtirfi trà le fchiere degl'Angioli; 
In quefti giorni appunto» lui con pili fervore 
dell' ordinario > protrato alla prefenza del Sa- 
craménto Gicsù » tramandando dalle pupille a- P<r liberare 
morofiflime lacrimerò pregava con fuppliche 
affcttuofe,per la libertà di cucir Anime, ed of- J %™J ffm 
feriva per effe il fanco Sacrificio . E perche 9 per no ne /nega 
anche fapeva quel tanto? che la Beati/lima Ver- ™* ìfic*** à 
ginc rivelò alla Aia cara Brigitta > dicendole che %f° edai Jf 
effa era la Madre di queir Anime addolorate , £ g * nc Ma * 
e che le pene di quel carcere tormentofo per 
cfla venivano i rimetterfij e farfimen tormento- • 
fc>« più tolerabili à quei Miferi imprigiona- l.ìb^seveUù 
ti i però oltre a quello > che faceva con Dio , in 
pregarlo ad attemperar quegl'ardori, e fniorza- 
re quelle voraciffime fiamme i nè Ajppiicava pu- 
re alla gran Principeffa del Paradifo Maria lac- 
cio come pietofiffima Madre haveffe voluto lat- 
rarli colia grazia divina , e auvalorarle di forze 
à poter fi fpingere> e toglierà da quelle tenebre 
palpabili , e giungere à goderla nel Cielo • Ed 
in ciò veniva à mettere in pratticaiJ documento 
Jafciaroci da Luca Tudenfe : btudeamus dcjun- \ ; 
Bis exbtbere fiudia ebaritatis , & facrificiis -> ora- L «"* Tui. e, 
tionibus ^elemofinis , forum temporalem miferiam * 
rtleuemus j ut cum defecerimus morte corporis, dm 
UH à malìs liberi inter filios Dei fuerint computati > 
recipiant nos in aterna T abern acuta • 

Per queft'efercizii di pietofa 5 e fervida cari- 
ti» che practicava coIl'Aaime de Defonti ;.Id- 1 

P 3 dio> 



■ 
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2*q VITA DBA & M4GI& 
dio , che, grarfifce notati quel benc^cltc vfetse 
dalla pietà de' fedeli iaviato, con foltecira cu* 
ra à queft'Anime benedette; C ie cjuali fe ven* 
gono da lui, con rigore di fe veri/limo Giudice 
caligate con acerbiffime pene j fono altresì co-» 
ipe me figlie teneramente amate ) volle dare ad 
intendere a qutfto fuo fedeli/fimo fervo, tiglio 
fio jc il compiacimento > che riceveva in quelle 
fuppliche > che da lui li venivano offerte > per» 
rompergli le catene, e darle alla liberti della' 
Gloria i perche lo volle addolcire nel cuore > 
col fdtli vedere Ja propria Madre già morta > 
e riftretta nel carcere del Purgatorio . 

Effèndofi già il P. Biagio > per ubbidienza 
Efe*doft 9 ptr (come fi diflè>) ordinato Sacerdote» al qualgra- 
ubidire al co- <j 0 pcr j a f ua profonda humiltà non riaveva^ 
penfiero d'afeendere; fù ftraordinam la divozio- 
ne lacerile- ne > con la quale fi preparò 5 e di/pofe J 'A ni ma 
u*oferì il fri fua per dover celebrare» e dichiarar/i apprcflo 
we Sacrificio iddio Miniftro fedele del Sacro Altare ,* come 
%'uoMsdr*!. quello, che doveva offerire in Sacrificio al gran 
Padre Eterno il fuo Unigenito figlio . Cosi con 
una tal difpofizione > (neceflària in tutti i Sa- 
cerdoti della Cattolica Chicfi ) havendo cele- 
brato la prima volta» pregò in efib per l'Ani- 
ma della Defonta fua Genitrice » per la quale 
ofièri il Sacrificio della, roeffa ; doppo il che 
veie la no- fuccedendo la notte» mentre al fòJito negotia- 
pria Maàr (ì e va orando con Dio ; qucfto per confilarlo , e 
h ringrazio, rendergli la pariglia del fuo fervente ancore» li 
17rttfm$rz** & vedere Ja propria Madre, la quale» benché 
toie fiamme, c foffe /tata ancor tormentata » pure fe li fe ve- 
l 9 frugo ai dere con volto fefievoJe » e giubilante > e prefo- 
véttmclfcftr j e p Cr j e m;in - gii c le cominciò teneramente à 
Ufuo^erto. badarCj dicendoli, che l'era molto obhgnta> 

per- 
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perche in«]*jct primo Sacrificio , ch'haveva of- 
ferto à Dio per lei > le r erano in gran parte 
fmorzarc le fiamme > e micigare le doglie , ed 
allora facendo fc li vedere affannata , lo priegò 
con iRanzz , a doverla liberare dal carcere , e 
farla volare al Cielo, per ripofarfi con Dio;t 
li foggiunfc : che per porer efferc difcioJta da 
*quei duri legami , che rinca cenava no alle pene» 
v'erano necefTarie perda ifua liberta venti meC- 
fc da offèndi al Creatore i e ciò detto difpar- 
ve; ha vendo la fc lata 1-Artimq del divotò figli- 
uolo in uno confolata , e mefta ; confolata per 
haver h avuto già certe le nuove delia fua lal- 
va-7ionv ; e inetta per conofcerla bifognofa d'ag- 
giueo > ed incatenata alle toi meritoh/Tìmc pene» 
che partorire à quell'Anime il carcere dei Pur- 
garono con Ja fcn/ibiltà de dolori, e col ren- 
derle prive di poter >vtdere l'oggetto beatifico 
iddio «Siche per far, «he qèclfanima non cto- 
veflc in iluago- ftar confinata in quel tenebrofo 
ferraglie , -di L-d e di piglio alla penna , e fenfle Cow folk cita 
fpcdicamente à Vi à Ignazio da Caltanisetta Re*- (ur afà*tb<f- 
iigjofo del mede/irno Ordine, e fecondo la car- TtlJmUm'r 
He fuof#are*lo^(t omo lodevole > e di molta csé> [< fecondo la 
pianta >r el igkrfa per le- m o 1 te v irr ù > che la d or- pennone fat- 

bw*tot)HSl iduale>havendb wfrfiKeàto il rutto > **H4*u*Mé* 

iò pregi, cht-iacció l'Anima della ìoto propria dre * 

Genitrice foffè recata libera da quell'atrocità* 

me penemon volere mettere indugio 4 fJre, 

che da.4i«K'confan^LniH i Ibffe iftuto .'fimxfttf f 

'Humcro^ffVpwfr^^ ^ t 

<ia lui non li potevano con follecita prouncu-* K> 
dine celebrare ; ed riavendo Fra Ignazio atfccó- :v 
tkco al volere dei la maio frate 1 1 o ? e 'pe v g i o* f ' j . ; 
*ri3 P 4 vare 
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2 3% VITA DEL P. BIAGIO. 
vare alla già defunta Aia Madre colla pronta 
fodisfuzionc. di quelle mede > auyenne , ohe id? 
dio, il quale è Tempre: prodigo nel favorire dnlr 
Je lue grazie i fuoi fervi fedeli ^volile, addolcir 
re l'Anima del fuo caro colla Vifione feguen? 
vete la freon- te . Poiché gli fece vedere la feconda voltate 
U *'IVmI ? P ro P ria Madre-ima: in-forma affai digère/itc di 
ifcnfiio <?"- «quella » che la prima volta M wddeb perche li 
immortalità comparve colla faccia candida > e beila * inghfrr 
incaminarfì Jandata di luce jccon una ve/là di candido brf* 
alla shna. jr Q f rc gj ata , e trapunta con preziofi ricami 1 U 
quale havendolo con allegro afpctto falutato* 
4o ringraziò y e diflcli ; che gii effonda ftata/fo* 
disfatta la divina Giuftim •> r erta va I/bera , e 
<tolta dalle miferie e penalità de pu: ganti > e 
che in quel punto s' incartona va per giucgno 
ì deliziarne godere eternamente di Dio nei* 
la Regia del Paradifo .Fu mtq ciò .maaifkOd* 
io dal P. Biagio :i s Fra Ignazio Tudeitto , acciò 
fortifle nell'Anima .quel godimento , che dove* 
> . ^ recarli la feliciti della propriaiMadre vola* 

V 1 ta6el Cielo àfefteggiarecogrAngioliìcdliUvefV 

;* fe renduto i Iddio benedetto le grazie dovute; 

; . e da querto fu ( una tal vifione)fotro Cgillodi 
. v a «.5 *\v fecretezza > comunicata à fuoi pii* «Metti* hea* 
*.u;.tt.a fi congiomiida<juaJi£nalrnentefuiatteftaxoneI 
proceflo già fatto del fervo di Dio doppo ia 
fila felici tóma ritorte « . j.» in j Jt ^i.*im>3 
.<rHa ciòcche vidde^edoflèrvò di più tormS* 
tofo nell'Anima di fua Madre queffao perfetti A 
ISZf'Jr' fi ™> Religiofo itf 'applicà.iWefltre fcmpr. 
tar foccorfo ttiuo follccuudine: in giovare* coojleJuecnraaiof 
colle juc ora- ni .à quell'Anime > le quali , benché fi trovino 
%UnÌ*l?A9u i 0 g raz ii <Jj Dio , fono però in neee(Tìtà di do- 

Tefonn. v«afo<fe£uac il debito* chd contraiTero * aita** 
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che furono peregrinanti, in cucilo ipiferabilc 

Mondo , colla divina Giuftizia; c quel > che dj 
/oro è più tormentofo,fi è , <;he da per fc ti ef- 
fe- non DÒfTono Wggiu wfi , dovendo .con tutte 
rigore à sborzo d , ardeutiffimc > fiama>e > d r inefco^ 
girabili pene, e dolorofi toripenti fodisfore un 
tal debitp^nde grida jH> : picrqfc da fèari a*ni<tf 
Ja tariti ,per apprsftarH Sftggftri >jche fpijp 
le fc Tvide .orazioni , le penitenze > i' clemofine » 
e l'offerte de' Sacrifici! > che fificciono per effe 
da pietpfi Fedeli, quali venendo acqetwi A daI 
Giudica, sternq,han vigore di fijiarsar qi*egr 
Ì£M?eridM? ^d'abbrevijare teinpo,> cl|^ fi/ra,- 
niette, alla : fc*o Jibert^* per, v,oJarp ,npl pejoà 




w w*| pr°Arf»&Mm& -Pero ^«te M . v ift 

jM?2Ì9.9iCv A^.vjpr^r ifoo, v-| vapirjl cf^lfo-, pi *u«»t 
W^qyellpi xiìi flyaj* tatti WK*? &f?Sff ••wmm* 
c*ftf?§( i di utraasff ri*&* ol , ,pf q/ferq -, (j$ 

dow ftmr.w^np 4tP^9^tifMl^^f^lMftfr 

*fet<e cirtfoijv^fi c|j .fornm? > «4 a(c9fare t qpi^ 
£fc9PJ»JappnftYa^^ 

fWj (fedi;^ l^.fftetii; p^Jie ,qiH«fó|qMjA'fK9 
de ^lfcjÉP iiRi W&wJk W&PHfal fl°Ffo* 

col quale viene ad obligare quell'Anime > à do- 
vere , ( doppo introdotte nella Gloria ) render- 
ci la parigU*iceljl8!SOTtf^ Dio 
Ja grazia di porerfi fafvare . T tiu tratto ( fog- f ± 
gionge il fovracitato Gerfone ) ex major/ fide - ***** 
procedit 3 quam e a , qua fitpro viventibus j eft cnim 
ncccjfe eogitatùnem elevati adfurgaterium ere* 

' ATIV 
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VITA DEL P. BIAGIO, 
dendum^ & quvji ipjum per fidem itidcndum . 
i/y^f orario dbi gai ' ali fu ali ter in Purgatorio ex i- 
jteMls ad par referendum yoft quain fuenm in 
&araóijo<ì bÀ€ orano eji maiofisMctJfttttis , <J> fe- 
'ft.naiiunu meretur , quod bis ,quteam factt pari* 
j^rmuer peli hane vttam iuwtur oratwne alio- 
*ri4m~>& tec/e/f* .Oltre che la divina Giuftizia 
«farà > che s'auveri quella legge promófgara da 
<?nfto > chi TEà&eto ^Werìfuru > m<nfi f ite- 
rili * rèmeticptfr\>ot!ÌÌj< 

Dall'efempio di carità , che efercitò quefto 
divoto ReJigiofo-je che hanno parimente porto 
in opera rariti divoci fcddli vedo l'Anime pur* 
Jgàtel¥i-> |hìò *;tfgfv*tHit> bert-apprcnderc le regofè 
pp ttph» delia pietà ,À ftftfer del' continuo portare colle 
K J $S$^ -propricNorarioni > i proporzionati MMf^kfirfti i 
7io t dwefcre «Jut'JJ'Am'me fameliche neceffirofe d'aggine^ ; 
indulgente ed perche eflendo cofa certitfima di non potere T 
qvell 1 Unirne 'AtìfAìC viacrici coii jfac riniente introdur/i nel 
benedette. { fèftz* pria correre ad annottare nel ca**» 

Wrf'«at>f ; «ir^rorio : ivi 'gusn£erftfc> , chi farà 
•fti^pictofo^ròverà per lui pronta ad acco- 
glierlo ì e patrocinarlo in quelle perle l irterTa 
yititàiftitt chi -farà ftacoMCrude/e r Iperimentcrà 
Vóìftro'f&'Rttfo inefbrabile l'ftfcftà clemenza* 
©unqnr^attichi^ogh'uno J ? Vfl*re ptètofc , m 
'Aa¥ ioét&Vb à quell'Ann* ^-WrcHe, che gl'i 
^ltlri c, flàbb/auo ad havVrè' cott lui rìflcflà pietà. 

*v -S°l ) 1 ' 1 • aifcvEÌ thtt*q ih i.ìymuhI 

*\*T»Vi s ^ " vv ì w C inolisi) oHlbRivo) li 

VITA 
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'DEL *'* N -^ V '. ;< •• 11 ? 
*»'•.• * , • *.**. <»« 

R B I AGIO 

DA CALTANISETTA, ' 

•• , . i •««.*• • 

Predicatore Capuccino della Provin- 
cia di Palermo , " 1 

.•ni 

LIBRO TERZO. 1 ' ! 

A quanto riabbiamo derro 
ne' trafeorfi libri della 
Vita dclP* Biagi*>fi po~ 
tra facilmente compren- 
dere in qua! grado di 
eminente perfezione fo fìc 
fiata J > Anima di queiìo 
virtuofiflimo Religiofò 5, 
mentre l'aggregato delle 
wrtù più rilevate» fu l'arredo prezioii Aimo, col 
quale fù ve fi; ta per man della Grazia queftV 
Ànima inna morata * che ba vendo portato per 
Tua divifa un'incorrotta giuftizia * confermata 
fio all'ultimo fiuto : comparve i gl'occhi deJP- 
amante Signore l'oggetto piò gradito de' fuoi 
delizio*! contenti. Cu che fecondo il tentimeli» 
to di Bernardo Santo » la cumulata grandezza 
delle virtù più cofpicuc , rende l'Anima vicinai 
an?i limile a Dio ; e ciò maggiormente» quan- 
do la perfeveranza fi ritrova fatta compagna di 
quel bene > che viene apprezzato dai Creatore* 

in mo- 




%}S VITA DEL P. BIAGIO l 
in modo che può dirti noli folo/frmilirudine » 
ma identità di fpirito col mede/imo Dio • Ms* 
5. Btrntr. U gu Deo propinqua fimiliiud* efl , in qua animus 
Vit. coli 26. virtutis magnitudine Summi Boni , quafi geflat 
magnitudmem^ & per/everanté* intono Conftan- 
tia^éCt eruttati) r ejus ineommutabilitvtcm ; & hac 
efl fimititudo in tantum propria , ut non jam Jfmi- 
Iitudo-tfcd unitas Jpiritus nomine tur . ' 

Da un tal principio cosi invariabile d' cirri- 
nentiflìme virtù ove quefto fervo di Crifto , co- 
me in perfettiflSraa bafe inalzò V edificio fpiri- 
tuale della fuà angelica perfezione , hebbe ori- 
gine il fatto di quelle grazie delle quali fu ab- 
bondcvolmente arricchito dal fiìo amorofi/fimo 
amante ; mentre che : Qui bonus ejl , baurietgra* 
;7' M fiam d Demino. Poiché quella è quella diligen-* 
tfc^e follccita Damigella; h quale innoftra l'- 
Anima di beltà, rendendola grazio fa à gl'oc- 
chi del fuo Fattore . Onde diceva V A portolo : 
S.Paul.Epip- Gratta autem Dei fumid » quud fum*> & Grafia 
u$i corin.c. ejuf in me vacua non fiutili che potè replica- 
1 5. f. 1 o. re p ^ Biagio » eflèndofi auverato in e(To>qui- 
to già d'un Anima perfetta ìafcò ferino il gra- 
de Agoftino : Ferfeclus efl , qui ad perficlionem 
irreprebenfibiiiter currit , careni criminibus dam- 
nabilibus * atque ipfa edam peccata venialia non 
negligens • Perche in tutto il corfo della fua vi- 
ta innocente giamai fi fermò , ma con palli di 
Gigante 1 fempre col V A n ima candida j e pura fi 
portò alPacquifto di tutte le più eroiche virtù» 
finche giunfe à bruciare con i Serafini tra gì*- 
incendii del divino Amore. Talché fe li convie- 
, ne proporzionatamente quello » che feriffe Lucia 

* '0*9 fanti Apuleio, che : Nihil eftfimiliurs &gratiofius Deo> 
quam V ir animo perfeQusbono % , . . 

DI 
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DI MOLTI , E VARI! DONI CONCESSI- 

• ; ix da Dio. E Primieramente d'alcuni . 
Ratti, Hftafi, e Vifioni Intellettuali. : 



TDdiò, che non lafcia fenza ricompenza co- 
J loro, che vivono legati al fuo fervieio ,(ef- 
• fendo Tifteffa Bontà , comunicativa di le medi- 
Irma) tramandò dal fuo Erario divino una cor- 
rente cosi doviziofa^ed abbondante di grazie, 
che valfe à far guizzare Tanima innamorata del 
noftro Biagio, frà i godimenti delle paradifa- 
li dolce zze, e perche dimorando tra l'anguftie 
^cl proprio corpo *non era quefta capace, ne 
•valevole à potervi refifterc, cercava con violenza 
di fpngionarfi dal carcere, e con rapido volo, por 
tarli a ipàziare nelle fpaziofe capagn* del Cielo* 
c ne auvcnrva^che da un tal violentiffimosfor- 
20 , non valendo l'Anima à difgkingerfi dai Aio 
legame: rapiva à fé fteffa la corporea moie, e 
Jafofpendeva nell'aere > il che ^accadde più voi- .) 
te utgl'eferctzfi,che faceva d'orazione menta- 
le, nel recitare il divino Officio, oliando cele* •> 
'brava la fanta me/Ta^ quando predicava > òdi- 1 
feorreva di Dio. Ma quando a fedita va qualche WiìfoJtiiì* 
Sinfonìa dimuficali finimenti , ò camo di cano- *' ^ 
ra voce, che le mariali bellezze, ò quelle del fiHSST 
^Creatore dolcemente efprimeya i allora dando col corpo n<u\ 
'prima in gridari, ed in ftraordinarii rifalli, tre- ocre* 
molandoli il corpo , e cotì violenza rumoreg- 
giando, e palpitandoli il cuore, quali che vo- 
IcfTe fcoppiarli dal petto , s'inalza V* , e fermi- 
la nell'aere, ove cftatico vi dimorava per tut- 
to quel tempo* eh* la qualità dell' ecceffo , ;c 
ot * rim- 



ira- 
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x tf VJT4 DBL /V BIAGIO. 
Pimpulfo dello Spirito Santo li permetteva ; c 
-bendhè' allora R tkp fpitfco? foflk (Jatp abbeve- 
ratoi ed iebro di confolazipns stiparle \> c le 

fetenzie dell'Anima havefl*:r'o corfo in giro al- 
e bellezze dell'Eterno Rè della gloria» non per 
ciò ( conforme lui fnpdefimo djtfe ) perdè per 
• alcuna volt*, tot baiente i Tuoi f^ucicneifd > tut- 
to che f'-iìcro recaci abbagliaci , eoi allucinaci 

- da ,qu&i Spiritali 4 coatcpti ; pere he fpjnpre £ci>- 
fce luogo > k e prevaife in fe à poterlo regolare 
, Ja rara virt/i della fama umiltà , la quale anche in 
i fjuegl'eftafi io i&ceva. riflettere à fe fteffoieri- 
» concentrar*} -fin d#«ÉfP<gJ , *h i i$ fletta propria iu~ 
jchiltàiineii^-Qìiber^ £ conofeeva per il più^i- 
ifcratilc >.e< d'ii^^g^vole » eie (i folle allora, 
trovato jn xutta la circonferenza del Mondo* 
-pqoteftandpfi che quanto in Mi. di più grazio- 
ifa jvedevafi, <?ra imo f£<&9 MI* «ftWna 
-tivclie dtin ^avaiOjejrocchip al fuo demerito^ 
In quei w^-^lTcfndo qviei Pip» fchc: ^olem Ju^ip oriri JucÌP 
fimi ?o<ntrtCfi'<fapfi r hon s >> & rflalus . Da quefta, protetta > che 

Vc?pSL £aQtv * r^mVc «cligiofo con Dio ; n'au enne, 
ftwumUtl rbc -C^oufonn>ei ini mede/imo ne diede Ja teftimo- 
wélftrc ^^r. ntoizjtrO jcbc nia^pcr.akm ijcm^o v^lfc ad of- 
riconofeere /^foadexiQiJa i^^aglpfj^,, «r^^Jitfupctbirc 
''3U^rTe^ 4oèrri|h*rifciÌ!^^jpa^ .deite graziarla quale, 
Yieòtìfdn'ii-por qubfto efcrjC }z io pr a tueq dj; profonda um/i- 
tutii da Pio-iti li , veniva più^abbpndcvolmeqtc comunicata 

Dio E P cr qw<?^ n?edcfinia ragione ( co- 
. vn* -mCregli fcr»flfe) mai ypjte icopfida^ ,af}; a.lcwo., 
^ziaildéo purfoi* ipiri$ualct^uegrccccirj f dinff:- 
-tOvXr qùeJle grazie , che Iddio Ji ^uipwìicava.i 
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LIBRO ìtL CAP. h *j* 
gioie nel fno feriteci,» come :fvìfccrirtfa aoi^nt^ 
della finti umiltà j e relofi» dcliaiigloqa iv.cjx* 
{bit dc*efi> à Dio ì pili apertamente tó diohiiiitai, 
che neraeno h riebbe ciò registrato * fc non 
fblfe ftato sformato dalla divina Volontà > qua* 
le conobbe a pere imente f efpr efTaia nel cornali* 
demento del fuo: foderiate * che par viitttr dòli* *.i m?1 
faow Ubbidiènza mftiiiift . là yper : qut*fta Tua 
grand Vqrtiiltà :mtftitf> dai Dfo'd'c&re follerai» 

grad^ eminenti /fimo della gra/ia > effóndo A ^ 
auver*tto in lui » quel tanto ne fcrifle L'Angfo* * 1 »u 
lb delle fwiolG : P+J** ntmqMt , qux ere airi x Gra^ S,Tbàm.òpt^ 
zia cttJWit ut fati artiutnx Grati* rcpltt^nc va.A * XtX \ X1 \ * 

ja*feHt* »..<)■ i|. 1 "• « »* 'ii " . i ivi .j . vi 

-^Gl'ecceA! di merttesRaTtì ,ed Eftafi * <iheheb^ 
be quefto fervo di Dio^ furono à lui così faci-* 
li 9 e familiari^ che il diftef unente narrargli fa-» 
rebbe affai difficile 1 air Aiutorc » e diirincreTcH 
mento à chi legge; -méntre tante > e tante volte 
al folo Intendere nominare i dolcfflimi nomadi 
Giesù>e di Mariane l'infiammava il volto > li 
ftrepitava il cuore, e fi follevava nell'aerei tal» 
che non più partorivano ne' Religiofi fratellii 
come le prime volte, la maraviglia i Nondime* 
no per non pafTarli tutti m filenzio* ne racco- 
teremò alcuni » V 

Dimorando nel Convento di Palermo» per* 
che quei Frati, che vi commoravano, fupeva- „ P 
no per efpericnza J attività di quel fuoco d ar» p$ /tirorazìo 
denti/fim.i carità -» che nutriva nell'Animi quc-< ne comune nel 
fìn peifetrjflJmo Rbligiofò :gli ratti ie.gfl'bcceffi Swvrt/NG*»* 
di mente del medelimò non cagionavano più 
in erti alcun ftupore 4 pure un giorno , che fi ^ZtT 
trovavano rutti nel Coro ali-orazione comune* mente. 
reftorno > per quel che viddero » t urei attoniti > 

efpa- 



Digitized by 



140 VITA DEL T, BIAGIO. 
e fpaventatue fu : che dandone tutti 1 in filen- 
%io in quell'hora d'orazione , folitaà farfi dop~ 
po Ja Compieta > trovandovi/1 pure con eili il. 
P. Siagio genufletto in un ftallo del mede/Imo 
Coro i in atto , che orava ,fù dalla contempla- 
zione rapito: ed havendo voli uto fare violenza 
J)om un tri- à fe fteilb , cominciò con infoliro feoppioà ru- 
fUcato rìjaito moreggiarli il cuore * dal che violentato diede 

Xnttà°pt^ m ua tr *pl ,ca *° falco V nel quale per il primo» 
fi ncir /tirare, così genuflefTo come trovava*!, faJtò dal pritn© 
adoratore di ftallo oltre pa/Tandonc un altro , che vi li fra- 



MSwlmn P oncv * int *rmedio ; ne 3°* fermatoli, diede il 
mo ctófé$- fecondo rifalro » e s'inalzò ibpra il capo del 
vofi. Chierico > che fi ritrovava inginocchiato nel 

mèzzo del Coro ; e dato il terzo fatto , gì un l e 
à pofarfi d'innanzi al facro Altare ; ove abbattila 
to di forze i e col cuor palpitante» fi butto col- 
ia faccia per terra* adorando quella Mae/li fo- 
cramentata ? che in cuci facro Altare chiudeva- 
fi; il che cagionò in tutti quei Religiofi , e ter- 
rore, e contento; terrore per quelli fovranatu- 
rali nfalti: e contento* per haverli conofeiuti ef- 
fetti mirabili della divina Pietà , per quell'in- 
cendio d'amore , che nutriva neJT Anima ; On- 
de intenerith con amorolifllme lagrime refero 
all'Autore divino il necelTurio tributo di rin- 
grazia menti, e di lodi. 

Deftinato da Superiori à predicare, nel. tem- 
f podiQuarefima nella Chiefa Matrice della Cit- 

tà di Modica; un giorno di Giovedì, in cui cor- 
tfaf reva il Vangelo della Maddalena, doppo haver 
nlimiloM*- tcrm inato la predica , che riufei di molto frut- 
™V$Sìk* to nè popoli, e nella quale patì molt' ecceffi , c 
1 " fervori di fpirito, più violenti dell'ordinario^ 
cflendofi ingingechiato od pulpito per. fare la 
-i ' k i j " rive- 
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rlvcrehza dovuta al fantiffimo Sacramento, che 
allora dimorava, con follenni/fimi pompa publi- ?vt<ìì:a?ìdo 
camcntà efpoflo fopra l'Altare maggiore; foto-* mlla 
Aatofi dal Celebrante , che vi cantava la Mcffii 
fbllenne»ad alta voce il Credo, e rifpondcndo r a tre 9 e vitti- 
li Gora de Mufici,fù àrtici feftevole cantora- Zo- 
pito in eftàfi,c Ci foMeVòìtant/alto fui pulpito, 2'a%IYk 
clic col capo arrivava alla fommirà della Cro- joiu^cmclu 
èejfc vi dimorò cosi genuflefTo , e fofpcfo da.. atotoiìCre- 
Virtfc diurna nell' aere , per tanto tempo, per 
quanto i Mufici vallerò con la loro armonia à 
terminare cantando il Crédo , ed il Celebrante ^ 
al rivolrdrfi»che fece, per dire al popolo: £>0- 
minus VQbifoumyìo vidde ancor follcvatojil che 
Cagionò in quei popoli un ftraordinario conten- 
to, in ha ver conofeiuto , che quello, il quale li 
ferviva di Padre in alimentarli col pane della 
dottrina 1 evangelica ,cra cosi caro à Dio , e di 
tatiso fpirico pienamente dotato , ed à cui così 
parziale in favorirlo fi dimostrava la Grazia Di- 
vina ; e conobbero per vero , che una gran gra- 
fia, (come dice il KcmpisOnon viene concerta 
da Dio* fe non à qucgl' Uomini fortunati, che Tbom.HcKct^ 
privi di volontà fi ritrovano tenacemente lega- ^ZcLf- 
ti alla flii fervitù ìHabebunt gratiam magnani, //^/j. t0# $. 
quijpor&èfe fubiecerint tu* fattffìjjima Jervi- 5. 
futi. ;■.-:»■ - k < t 

- Ritrovandoti nel Convento d' Avola TerraJ 
della Provincia' di Siracufa , havendofi un dì ^F* 9 ?* 
poìttìtò al facto Altare per celebrate il fante* hfiJaMcl 
Sacrificio delia Mefla * pervenuto al Prefazioni /*, à 9 „ t L 
nel pronunciare qnelle voci: t>an£lus,bunc}us] * 9t * s **&ut 
Sàntfcsi patì un ecceflò cosi gagliardo dimeni 
fce, che volendovi far refiftenza fc li gonfioni éimnut 
}%U9) c cominciò il cuore à riboftibarc èon mi 
1 fra- 
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fragore così fcnfibiie, che fu incefo dal pqpo-, 
» loj che fi trovava preferite > e pure non ha ven- 
do potuto comprimerlo , diede, jn maraviglio^ 
rifaìti>e reftò accefo ju maniera» che con grati 
difficoltà doppoun lungo fpazio di tempo val- 
fe à poter terminare il : fa,ntp >acnficip » nel fi- 
ne del quale conofciqtpfiijche Jincejidio dimo- 
re l'infiammava lo fpirito > per poter sfogare 
voltatoli al popolo cominciò u i fcrmone>co?£ 
accefo di carità) che venne ad incalorire neil* 
amore di Dio l'Anime di coloro , che l'afcolta^ 
rono ; ha vendo pigliato per adonto al <Jifcorfo 
quel dolce canto, e foaviflima melodia » . cho 
formano tutte l'Angeliche fchierc in quella re- 
liei (fi ma Patria » lodando , c benedicendo Iddio 
del continuo > replicando incelTa-ntemciitc : ban- 
Difcorre al cìus , Sanctus , Sanctus Uominus Ueus òabavtb ; 



popolo ddh nc i C |ual tempo tutto il popolo o/Tc 

ileoti,, refe- fi : iCura del P«to,c la violente 
r* J pitatione del cuore 5 Laonde a gran fatica prò- 



felicità He 



vcrjda barat. fegui il fermonc 5 havendo in elfo dichiarata la 
tare per ic co. Gloria de Bearne nel fine cfortatoil popolo» 

^Moldo*" * non vo ^ crc P cr l'apparenze ingannevoli* e bug- 
giarde d'un Moiido traditore» che tri le dolcez- 
ze flutfìbilidc'fuoi godimenti » chiede l'agyele- 
Dato boccone dell' eterno, tormento » barattarci 
quella felicità » che Iddio hà preparato nel Cie- 
lo all'Anime tutte, che fono portanti in amar- 
lo i ed allora» qucL popolagli convinto e com> 
4 .» punto > ferito nel proprio cuore* cominciò ama- 
ramente à piangere , e fupplicò cpn voce pioto- 
fa la divina Bontà à perdonarlo v per non ha- 
verlo faputo amare ».cd hauer feguitato l' in- 
thiefta dell' ingannevole Mondo; pcrilche nel 
; j>auufi » ne portp /eco (merex all' attp verace 

del 



- LTSKO 711. CAP* T. » %^ 
del pentimento) il capitale della grazia divi* 
na, col quale pollo no l' Anime compraci' da Dio 
tè Gloria eterni. * « - -i« ' 5 

- Più voice l'accadde un fimiPecceflb alla prc- sì irahfcian» 
fenza de popoli >comc pure nelle cafe degl'Ai ******* 
morevolivc Benefattori • e quefti tutti per bre- fJ^fJT 
vità fi tralafciano u Ma non deve reftarc fotto jr*» 
il velo del filenzio nafeofto, quello * che! Facr* patì 
cadile più volte predicando i doni , i privile- V 1 */* 0 *™ 
gì, le Glorie, e la beltà della Vergine Madre 
Maria> la quale in quel mede/imo tempo fé li 
fitte profciite» efèfeena delle fue bellezze al- 
Jc pupille corporee del fuo fidcliflimo Servò , 
Predicando il corfo<ìuarefiinale nella Chic- 
fa Matrice di Cartel vetrano i mentre un giorno 
di Sabbato , /lava efjgerando , c deferì vendo 
le maria Ji bellezze» le quali valfero ad inna- 
morare quel Divino Ternaria j onde per figlii 
Feleflc 'l'etera* Padre , per Madre il» Verbo Di- 
vino ve per fpofw lo Spirito Sancot'eflèndofi fer- 
Vito per prova -, di quanto nc'facri cantici vie- 
ne proporrlo nata mente ad alluderli fopra la pu- 
rità , candor d'innocenza 5 e beltà di giuftf zia . 
originale della gran Principefla del Cieloicon •■»-*»/• j 
che eccitava quel popolo, foUecitandoloà do- _ 1 J 
ver efler-e oflTequiofo, ed amante d'una fi bella, ^Jv^^. 
e sì Maeftofa Regina • Soprafatto dal giubilo, [eh fàlere 
per quello, che allora (velatamente ne vidde, prefente usa 
diede in Otto /Ira ordinario rifa Ito, ed ha vendo *&"**<&.' 
incatenati attenti gli fguardi in aere, diftefa in *'* 
alto la mano, e coi Vindice dichiarando il luo- 
go , ove la Vergine fi trovava, cominciò à dire :' 
eccola apunto, deh guardatela come è beliamo 
cornee nei fuo volto rifplende la Macftà , che bei 
capegli l'indorano il capo % oh quanto è beJJai 

Q^z ed 
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2 44 VJTA DEL P. BIAGIO* 
ed ha vendo à quella veduta rertato eftatico i 
coile mani diftefe in atto di votela, invitarci 
à fe» voltandoti in giro 9 c femprp cog Hocchi ; 
4 ... ■ v « intenti nell'aere pareva * chìbavefle voluto; ac- 
cpmpagnare col guardo la, gran Regina degl'- 
* H l \\ Angeli* che circondava in quel pujuo quel Ter 

pio facro->pve con giubilo li festeggiavano 
1 7 \ quel popolo ile Jiie grande »c.. \ -, , h 
. Caio fù .que ftp , che intenerf quanti vi fftro- 
varono prefenti»e li fece accorti > che ivietfèn-» 
dov i comparfa la bella Amazzone dell'Empireo* 
dovevano tutti riverentemente adorarla*; .e UW| 
grirnando per tenerezza> diedero finalmente irt . 
vqcì di giubila > dando tetmine alla ioilcnnità 
del feftino i con gridare i il viva viva alla graii 
bontà , ed alla gran pietà di quella bella > ed. 
amoro fa Signora . , . ^ „ • 

Vn foniigliante caCo l'accadde in tempo > ebe 
tifrpv^ndofi ia Chiaramonre flava fermoneg-* 
giando al popolo , ed enarrava i privilegi , « e 
Sermm&M- k : gra zie della Immacolata Signora se perche 
do al Pcpoh n ^|,g ne del difeorfo per confolarne quel popò- 
%rrìl\n?tl We reqderlp follecito ne^l'oflequii di quetfa 
{YJìouaàco- Vergine bclla, li di(Te:che wifc gaifa vtòkl&y 
uofecre dive- dip fi ritrova fempre prefeote.ove di : lui li ra- 
d**c prefintf- gjoria ^giufta l'oracolo datoci da lui medefimoy 
SJHJ?^ che :Ubijfi<nt duo vd tra. congregali m p>mU 
' \ ;;<r sfa'/m» in mtito eorum -> così* 

'»v^ -(li foggiunfe) ncirifte/Ta maniera pra^^ica verfo 
l'Anime apiantuchc di ilei volentieri ragiona- 
no la gran MonarcheiTa dcll'UMverfo , la qua- 
le non men pietofa del figlio > non' sdegna d*- 
accompagnar/1 con quelli > che l'adorano » e del- 
le file grandezze divoramente difcorrpppj c fpg- 
giunfc :dobbiamo crederc.ferra*mente ,,che me- 

tre 
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ère di lei al prcfcnte in quefto facratiflìmo Te- 
pio fi favella , ella fi ritrovi prcfcnte per ac- 
comunarli con noi rutta feftevolc, vaga , vcz.* 
fcofa, ed amante, e nell'atto di benedire l'Ani- 
me «olire . Ed ecco 1 che mentre ciò , con tene- 
ro affetto di vero amante diceva , tutto attoni- 
to fece paufa > ne potè più articolare gl'accen- 
ti i ina recatone colle luci immobilmente lega- 
ti nell'aere, tutto fofpefo > e fuor di fe fteflo, 
doppo qualche fottio di tempo , come da pro- 
fondo fonno dedato 9 diede in quefta voce 9 e 
difle : è qui , è qui » e dibbattendo con celere mo- 
to le braccia* le diftefe per ultimo i fomiglianza 
di taluno, che vvol giungere ad abbracciare» e 
ftringere qualche Cofa nel proprio fcnorefol- 
Icvatofial quanto nell'aere dimorò per qualche 
fpazio di tempo in quell'Eftafije lafciò in tut- 
ti gV Aftanti fermifllma opinione, ch'allora ha- 
vette goduto gl'ample/li amorofi della fu a bel- 
iate Maeftofa Regina Maria ? dalle di cuieccef- 
five vaghezze veniva violentemente rapita l'- 
Anima Aia ì ftarli Tempre congionta » ed offe- 
rirli in Sacrificio tutte le fue potenze ; fiche po- 
teva replicar con Agoftina Santo , e rivolto al- 
la Vergine dire : Qui/quii cognfeit te r diligit tè* s.^. c . *./» 
fé ublivifiitur *s amut te pluf qua m fc *relinquitfe% jofil* 
& ve nit ad te , ut gaudeat de te'. 

E comune la fama apprettò molti Rcligiofi *feen* ntìh 
dell'Ordine* che trovandoli il P. Biagio di fa- ?" tà * 
miglia ne! Convento di Palermo , mentre un ZTuZnZer. 
giorno fu comandato dal Superiore ,à portarfi fcnhtsta- 
nclla Città, per complire all'obligo di carità > tisfimaver^h 
con alcuni Amorevoli della Religione, ( e forfe ■*» l*l*<*t* 
fìi quel medefimo giorno, nel quale, come s'è ZrfaVqT] 
detto di fopra , lui era flato molto afHitto , e me*» giorno . 
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Tancoxu&r» peri oàn ciTcre ltato.>*ggrazjacft:» 
condo il iolito > dall' adorabile pri ien/<a della 
fua amata. Siginora!) mentir grt >. ha vendu en- 
trato Ir porte' cidi la médoaui sZiztàmtxh p^ttc^ 
nuto ad un luogo •> detto > li Seminàrio » over vi 
-dimorano molti Giovani applicati allo (ludici 
4vj le li fece i jcontro la Jìoati tfJma Vergine < 
eh h avendolo- rallegrato lo. rapi fuor di ie/ref» 
-lu i e duppo qualche fpazìo i che diui oro unni oh 
•bile >' lo ilòl lecito nell'ultimo a du ver- dirne ai 
compagno: l'oflèrvaftc > ò caro » quant'era vaga* 
€ quanto bella 8 con quei bri li t t ed indorati ca» 
pegil. la Regina Maria r e ciò detto icitatuienc 
taciturno ve. col volto > ch'cfpnmeva il ubilo» 
€ la contentezza del cuore > diede fu/fi ci ente md~ 
tivo al cuir pagno di comprendere > che in quel 
luogo fofle aheo alilorà fi< 'or ito duhU >prcicq«i 
«a deb 1 a. Santina Afcrgioi^d^àul^ih tfom* 
-piaceva dUmprtziafife iqu^tfAriim<rcon 1 tcTor* t 
ri del Cielo; ove v come in proprio domicilio» 
Vi dimorava ha l'anta carità * origine » epnncii 
pio fecondo di tutte le virtù ila quale illumi- 
na la Diente * ammanta à livrea di candori la 
òofeienza» rallegri l' Anima-Se' ci ra cedere id< 

flwCtrM dìo lÀbanita) ,(_dfce Ùgoo §}ùTdì\u\m)*v>mutA 

lataU ebarit, virMumirtgùejl^cbt&turmeM 

Jticntiam munfah Ammam letificai \ Drum de* 
monftrat . 

- . Da cj u e fio principio cosi fecondo- della f i ntà 
carità fiirónot per anche> originari qiieii &vori> 
de quali fu da Dio fópVibbondantemenrc arric- 
chito, che valferoà farlò^onafcere»>endhhM6^ 
do» e dal Ciclo per- uno» de più fainitó;h*i del 
medclimo Dio; in maniera che mai potettero 
gi A ggicflori nemici prevalere ad ad batterlo 
-;ui . in 
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Ai ^iffiw&H* affaire * *4to*lè$dk ono^ervim 
cerio ; , ha vendo ha v uro il niprt por malie* 
ira-dtic£ h?>parJtas'*j^frlM£ non njlat Ammam , tì^on* Crt* 
01 qua cbarilas habitat , ( afltrifce il dbttj/TtliJO '^"[^J? 

Ugone ) invidia npn dtvaftat ^ Ira non dtjtpat > 

T Hfiirm mala WWÙtXat * Avarila non £JCC*cmt* 

Qu^a non i.injUmmàt , lux usi a. tmoè imtinat\i firn* 
per mund a e/l, fiìnpttu cafta > t femper . y y<?»7- 
« iMSAiftrtfGri pacificai \ J e topo beino uà t f&mpCM 
rriodeftor. lì che s'anverò in queft ; A:iinia auva- . • • * \ 
lorat.t dalla grazia top aiivaria^Oitenore /ino al ^ • 

tarmine -deih Tua vitale -carriera ;.c Iddio ^cho 
gelofo di qubfl Anima fa' curt odi v*. colla *air* 
guardta d(l>a Tua JdiySna a/T)/lenza ,non fojo Jo 
linvigotivavlSer tenderlo infaticabile neJJo ipi- 
rko v»;coi fai Jo partecipe delia bea tir udine > 
farftiiqviedqre^e farli vagheggiare 1 a prefen^. 
ik4laogran PiinoipcfTa Maria » ma ' inoltre». rut* } 
qucllo^ltllelidd^VtmWK 





ÌR4 







• • ■ a » 

vedere > jì che li ier viva per un preparamento 
Accertano ad effetto di vincere in quelle pugne* 
che nel giorno v'ordinava contro il. Tentatore 

*v ; oV,>l) tb or ici ttcj n omiiq vjC 3 ' 



lOOèV o;-.*» iv or;:! icq 
Tc U o). »,- .^1* oir:c »>voti ì »j L: ;::mvvlì$ o: * 
VELLO «SPIRITO DIhPROFEUA » CHE II 

1.1 <»«•. « *> >ilj& concedo da Dio • * ; r? 

•nidi iniiw. •> ì ' '.. x»: w'.i i« K 

!U> fofcimmiffatò fHa fcoHiri'df loce , di*c* 
golar^offèrvanaa i d'innoccnta di vita >c d'infèn'? 
-votata carità Verfo Iddio i ed il proffimos à fe- 
jno che pocew«replicarei con Davide lucerti* 

« 0^ 4 
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t 4 8 VITA DEL P. BIAGIO : 

DtvUÀ* phl pedibusmeis wrbum tuum%& lumen femffii rpf//f 
118.». >os. vt nnc a d . eccitare Je voglie dell'amante divino 
ad aggraziarlo col farli dono di quel Cp'u ito » 
del quale fcrivendo San Paolo neila prima à 
SJf/J* Corinti, diflre:ò//riV«/ omnia fcrutatur eriapr^ 
io. ' 'fonda Dei, il che è uno de' doni più cccctien-* 
ti ,e fingolarifiraùche da Dio fi dona per 
gno del patrimonio ecerno à fuoi diletti , e ca-n 
ri (fi mi figli > conforme l'irte (To A portolo à mede?-». 
IdcmEtifi.i- mi Corinti feri vendo foggiunfe : tignati cftitf pi- 
li J J. ri//* promij/f jnu funfft » ^«t 5/? />ig*ji# bandito- 
tu n»ftrdix per la qual cofa l'Anima anche rifa 
Areua fra -l'argini dei corpo affapora quclU 
dolcezza 4 c h e go d ono i Beati nel C 1 e 1 o , come 
appunta nella ù pienza fi legge : 0^0*» fùovis 
ty*ta»t«it &n&ne fpiritustuus . Or quefto fp ir ito tu do- 
nato da Dia al fuo fervo , (In da quel punto , 

( come già fi:4HÌfie di fopria^ dit Tucchiò daJ 
fuógdhiini* jcoftatoJl halfam^/prciiofi/SmO dei 
fuo SUcraciffimo Sangue; perche in cftwttod'alé 
loraia^poi tutte le fue parole, che in occasio- 
ne hebbe a proferire .9. furono vaticinii verda- 
dicri avvalorati dall'evidènza de' faui > che dop- 
< po fuccefifero *jJìio3 fc»i.u.D**o l v Jiijoly !;i ?»j 
E per primo ci par bene di deferivere queJ 
tanto auvenne ad un Giovanetto chiamato Don 
Emm*fotek,Pifahò, il ^tfafc mentre ancor da* 
diava nel Seminario di Palermo * -hebbe voglia 
^d'abbandonare il Mondo, e vcftirfi dclJ'habito 
Serafico nella fìcligioìnedc'Capuccini, ove fc- 
guendo l'orme deirumìle CrocififlTo^haveflè pof- 
foco afficurarela falucc dell'Anima fiutique- 
ft'cffctto , doppo haver fondacncntato il fuo 
labile proponimento coll'efercizioprattico del* 
Je virtù, fenw farne, motto ad^icuno > fi preicn^ 
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tò al Superiore della Provincia » da cui effondo 
flato ritrovato idoneo , doppo alcun breve fpt- 
2io di tempo » fii benignamenre accorra ro » con 
havcrli conceda la facoltà di porrar/I al luogo 
del Noviziato per vcftirfi del nuovo Uomo col- 
l'habito facro - L'intcfe jJlora laMadre>la qua- 
le , perche teneramente l'amava > nè volca,pri* 
di monrc re (la re orbata del fecondo fuo par-i 
to >( ha vendo già donaro il primo alla medefi- 1 
ina Religione > qual chiama vafi Bonaventura y . 
che doppo nella Religione fu iollevato al gra- 
do di Predicatore, come gii il dilTe > fi porrò 
follccita dal Provinciale > e ptoduffe fc ragio- 
ni » che ha ve va in contrario per non dovcr'ef-* 
fere ammetto ail'habico regolare; quefte clic fu- 
rono dal Superiore /limate lcgitimc , e ragio- 
nevoli > vaifero pure a farlo condtfeendere à 
quel » che la f Madre chiedeva § e non ammetter- 
lo alla Religione; fi condotte di ciò T infervo- 
rato Giovanetto <• ne potendo rolerarae l'affan- 
no» pativa nell'Anima Aia un torme nrofo mar- 
tino, vedendoli impedito quel rranftro dall'E- 
gitto dal Mondo alla terra pr omertà della Ca- 
puccina famiglia* Ed ecco che mentre fluttua- 
va r animo fuo in un torbido mare d' affanni > FMietaduk 
s'abbattè ad incontrar/] col P. Biagio ,(iidi cui Giovane che 
concetto era univerfale per la Città di Pakr- 

• i j- K tuttofo del' 

mo,e lui li viveva molto divoro; ed auvicina- ik)r4hnt % $ chi 
tofelì per baciarli le mani ili di0e : ed è podi- bavnbbt 
bilt*> che doppo ha vere /tentato tanto per eflè- mor ^ 
re aramelo alla Religione , dovrò adeflo reftar- ■ 
ne ftnz' effere Capuccino ? al che prontamente 
rifpofe il Servo di Dio : Non dubitare ò figlio» 
perche morirai Caducano ; ed intendendo aK 
Jora il Giovanetto, che forfè : un tal parlare^ 

alliH 



* jjH VITA 1 DEL F. (BIAGIO . 
tilodewà i quel penfierob chc^ttuilmpÉcfcrif 
aggirai alia omenti xjir; aléitno:,neltf ultànft 
do i w oi giorni ha vrc bjbe fod/ sfà eco al fuo de* 
fidcriò Scoi vcft irti l'ha biro della Reltgiotìejdu4 
que > (rifpofeli ) morirò tale > perche neire/fro* 
ma pi L c ó era fe g ncr ò c ol l'I la b j t o ci à fi g 1 i del Se ra \ 
fico Padre è ed il Servo di Crifto li foggiurn 
Fauvtm <!cp- fin ÌKò> ma'moriàai Religiofo Capuccino.* jl chb 
*>r/* rf, s'auyerò ; perche doppo; tid Predizione e /fèndo 

14. tinniti r * • , • f * . , • . _ / _ 

vaticinio far- WM«ffi quattordeci.iamu J e lui efferfi gii nel 
to ai fopra- fccoio fatto. Sacerdòte* c pervenuto:* porto ono- 
dcmGiovanc. rcv.olc * conitrd, l'afpcttatira d' ogn' uno, c jforfe 
anche di fr i rróede/imo j ripwcaflRi kii> pungenti 
/limali ne J.cuorey abbandonò il Mondo, entrò 
nella Religione,, vi it pi orcfsò , cu .attualmente 
vi dimora , mutato il fuo nome affiemecoll'habi- 
toyin quello di ^Ferdinando Maria da Palermo* 
- 1 1 Signor Lorenzo Zangrè OennTLJdmo deift 
la Citta di Gairaoìffirtta rifondo flato- grava-* 
meritc o&fo dal «lai di ^taW piedi,: ucDgtor^ 
no ( che fu appunto la Vigilia <id gloriofitfmo 
P infcrmo a Ìr Arcaiigclo S. Michele) à gran fatica ficonduf-, 

minato mi fi frgu'drc (òpra la parte addolorata i fodisfreq 
fuajf àcvtm allora il caritativo Padre ad fuo .defìderia , e 
guarir^ kM Jr^oggiunfejchedoveflehaver paziéza fin' 

' - ; al#dtndifofltYadi 5.Mareino Vcfcovo,perriic afc 
J. ' 1 * w\ ^ ra ^ i/^rebbe cóccira Ingrazia, fc s'auverò* 
wàvm..ù pcrchcclsédo irato toumétato dal malore fino ai 
i'Aw giorno. prcdecto;rì'indi in poi re irò JiberoscV e/* 

1 ^ < A fere ftatupiù in auveuirc ar'dirto daiim?! ìR rmirà^ 
■3- Lucia li Pani ■ delia medeiìma Otta éflfcfldo* 
iì ritrovata ifóf)irap«odo anguftiata penhayetf 
havuro il proprio fpofo , per nome Angiolo* 
^gravamf ate mfcrmojìe xU« gjjbateaiwiònka 
f*Ii* . Medici 
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Mcsdfci^ fi portò al Convento per esacerbare . U 
doglia della Tua afflizione col Servai di L}io ,^ 
cu i r*cconc& Paffknno 1 che; cqgiojiatf a. M dffyer 
perdete il Marito % ed egli doppo haw^Mfle 
folata , c datoli alcuni erbacei per il poverpjjiVTt 
fermo accertò, che per allora , non ha vr ebbe. Predice**™ 
controlli! prevalutola morte vG favoli promef- r j£^\£j£ é 
fii )> efare fi- farebbe fiottato à vibrarlo , lai liciwr ^ r VbVa^ 
2 io i ver fa il cardi lì condu/Tc dui mifaco gia^ ftówV**** 




pure 

Ilie dcJia Bcati/ìnna Vergine >t volendo/ì partire alh mogheto 
la .Moglie con altra ,gentfc di;<ft& t li domandò* t C9ncia "y*J 
qua! coù giudicava dell'infermiti del morjbqn-* % ******* 
do ìuo fpoiò,per cui i Medici havevanofact<fc ne i V e*tn. 
il prognoftico di vicina, ed inevitabile morrei 
ed il P.Biagio li .di/Te : che per allora .non fa- 
rebbe mosto» ma che non. troppo in Lungo ha* 
vi ebbe goduta tfaara .vitate » mentreidoppo po- 
chi mefi Thavrebbe arri v a co auvi Co d\ccc(li cr 
cordoglio, e li foggiunfè: mi difpiacc moltodi 
qudto povero fancjullino 5 che Voi chiudete nefc 
ventre*, era alterala Donna gravida di tre ine- 
fi) ri che detto 1 datali la benedizione fi partì . 
Dall'evento fi conobbe V infallibile del Vacì*r 
cinto, perche in quel medemo jftante migliorò 
l'infume e perfettamente guari » ma doppofeor-; • ^ 1 

fcgià quattro mefi» havendo f ndaro al|a { c3tof. ' u 1 
pagna' in tempo ili rigida inverno ) ( che: dal; \'. v ^ 
Girlo era caduta gran copia di neve, fopra- 
giunto da un morn l'accidente, cadde per terra 
tfaijime con fubitanea morte ; ed eflendò (lata 
portata la nuova affieme col Cadavero alla po- 
vera! Moglie ; quefla per Tefliemo cordoglio, 
oìi per 
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per le motte lagrime » che profu fc fi feonciò A* 
un fanciullo gii morto • 

Antonina la Maftra -Simona > della medefim* 
Città, ha ve v a un figliuolinodi tre anni >ii qua- 
le haveva urt i crepatura neiranquinaglia ; un 
giorno che il P. Biagio fi ritrovava in cafa d* 
un Amorevole) la fu detta Antonina vi fi portò 
ernia a per farli dire T orazione ; h avendo concepito 
Un mm D nuTmc gran ****** Iddio per li meriti del fuo fcr- 
u7**fa% W # Thavrebbc conceria la grazia ; allora il Ca* 
gUxoiint /„- ritativo Padre , pigliato fra le Tue braccia il far 
finente, ciullo alzò gl'occhi al Cielo » e doppo % forri-* 
dendo diflè alla Madre: non vi pigliate alcun 
penderò di quefto malore » che aggrava il fi-ì 



gliuolo » perche pretto Io vedrete volare qual 
Angioletto all'Empireo . Era allora il fanciulla 
Vivido » e Icnz'altra infermiti » fuori alla gii ac« 
cenata di fopra ; e pure non fi framelèro più che 
due giorni ad auverarfi il Vaticinio. > perche 
morendo al Mondo» volò » per fempre vivere 
à Dio, nel Paradifo* 

Portatoli un giorno il P. Biagio in tempo di 
Quarefima i cafa d'EJifabetta Perremuto della 
Città di Palermo » trovò la fudetta » che lan- 
guiva confuna grave» e-dolorofa oppreflioneia 
un piede ; perilchc non valendo à reggirfi, era 
corretta di ftarne»ò abbattuta nel letto »òpu- 
tifficnr* ma rc £ federe; fu allora pregato il Servo di Dio 
à ft g nar,a ne,,a parte oftfa» e recitarli l'ora* 



minata, nd zionc s e lui volentieri vi condefeefe; e Jifog- 

quale doveva giunferftate pur lieta» che Iddio alla benedir 

guarire, e re- xionc vi concederà la grazia col togliervi que- 

una grave et- ^° dolore» che vi tormenta 5 s'imagtuò allora lz 

fngtmitun Dònna >ch« per quella parola » di benedizione, 

titdt . haveflfe voluto intendere per quella > che foglio- 

no 
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no' fare; i Predicatori 1 nel reno giorno di Pa* i 
Ica ili Bi fcmbrandofi molto lungo il termine ji 
eoa voce d limetta proferi quell'accenti .-dunque 
dovrò P. Biagio foffrjre per. tanto fpaziodite- 
po una doglia, così tormcntofa? e reiterò priva 
in qtiefta Qn j re/ìm a di portar mi alia i Chkfa à t 
farc i niid ^ 
Servo . di Dio» e li foggiunfetNò nò^non fera 
à quella benedizione > che Voi v 'imaginatc; il 
giorno feguentc , ciTcndo /lato feftivo , volle la 
Donna a (col tare la fanta metta, in una piccola 
C uh fa dedicata al GloriofifTìmo Vefcovo , e 

mai tire San- Biagio » che era in vidfaan^aì della i 
propria .cafa • óve à gran fatica , e con efTdre fo- 
ftentata dalla gente di cafa vi fi conduiTe; ed 
i » s' Olivero la predizione già fattali ; perche 
a or a, che «il - Sacerdote nel termine della mef» 
fa diede ai Popolo la bencdizione,<s , intcfe to- 
talmente libera dal dolore , e potè fenz'qJcUna . 
difficoltà, v.ccoc iè noto bavelle patito oppref* 
/ione alcuna > condurli alla propria caia* 
, Predicando te Quare/rtna nella Terrai di San. 
Cataldo, mturre dimorava di ilari za col mede- 
fimo Principe nel Aio Palaggio \ Francefca la.* t . , 
Milia fcrVa di ii?af^ > un giorno di Domenica il 
mentre doveva in cucina apparecchiare molte vifctu jj> 
vivande, pensò» che il tempo non li farebbe fta-; no Donna V- 
to fnfficieute per terminar le falende j laonde! ******* é * 1 
cominciò baiamente à direi non pollo , non** iV'fìtrAiY* 
m e poflibiJe. , per queiia mattina portarmi ni t0 divine. 
Chie/à ad afcoltare la: Meiìai prcwirefe ciò per 
rivelazione divina V Vomo di Dio, ed andatala 
à ritrovare » con voce affabile, e pieo* di carità 
le difle.che non dove/Te lafciarfi vincere dal Ten- 
tatore ì non condurti aita Cfcutfi peri fodisfà- 
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r«r*l precetta tf 'afcoirire? IàiCanta ? Mefla,perthc 
ìl tempo li Xircbbc /fato baftevole , e Iddio 1' 
ha urebbe. aggi u cara ; s'arrofsi allora) per vergo-, 
spcrìmtta gru la Donna* vedendoli gii d ifv eia to > quanto 
Dina Ve f- jyiveya chi ufo nel cuore * ed riavendo voluto e- 

Stergai n*«d**éi l'errore* ferrò 4 la cucina* c portatati fc- 



^/ f /j t e co la chiave jifalfccka) UicoridulTc alla 
vede otturo-- e nel ritorna , che fece, con fu 3 gcan maravi- 
to quanto r- gj ia ri trov ò accefo il fuoco yc di già iappareo-, 

Setto*** c ^ làtc ' c jViVande» molte delle quali noti erano 
fiate ancor porte all'ordine per mere crii al fuo- 
co, ed allora conobbe la virtù del finto Sacri- 
. fTcio della Me/Tai c quella fimilmentc del P.Bia- 
gio , che raccerto dell' aggiuto divino . ì. 

Chiara d'Amico di CaltaniflTetta fi portò uii> 
dì al Convento, e pregò il P.Biagio à benedi- 
re un fuo fanciullrno di nove me/i , ch'allorx 
era alquanto opprc/To da una fiulTio ne cararra- 
Predice oiu- Iti la. pigliò ini a I /ora era /e fuc braccia, e con 
noDonna 9 cbe utì volto , che /piravai allegrezza vc< gl'occhL 
farebbe il lue c ' C vati al Ciclo diflc: ò Paradifo f Paradifo, e 
f htTlTeZc fubiróJa ritornò alla Madre, la quale volle per 
feUce Melar ^ Ha ^iiroziooc pofarlo fopra V Altare Maggio- 
lo. te ; ma il P.Biagio Je foggiunfo che doveffe po- 

farlo su di quello del glorio/I/Tlmo Arcàngelo, 
fan Michele per ritto var fi in vicinanza ad unir- 
fii nella Compagnia degl' Angioli fotto la fua 
bandiera nel Ciclo ; ed li giorno Tegnente s'au- 
verò il fuo ^Vaticinio, perche il Bambinello vo- 
-.. . io qua!' Angioletto, ad aggregarti' ftài Gtiri di 
quei /piriti beati, in Paradjfo. 

Mentre queft' Uomo celeftc fi trovava nella 
Città di Modica fi pofe un giorno i difeorre- 
re col Signor Don Enrico Grimaldi >< nobile di 
quella Città, > df gran talento > abbondante di 
Mi molti 
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ino(ciìb(Qi.clt-ii)rrpiia>/c.df^ccQ affai coopaft 
fipnevolff verforde'poverelli, per Ja, qualragio-s 
fte ,()flvrì al Serva di Gip turt<* qqeikìvcb'fcH 
vefle voluto, per fouvctoieiento da' Htf$ar»i<{<l 
il P.Biagio Cubito li raccomandò un* perfona 
Ecclefiaftica affai bifognofa i verfo la quale U 
Nobile £fa tnójf# contrario p^r la vira .paco ca- 
ligata , e mpUo^iffolura * che i( bifogflofa ,m<? n 
navaiecomprefe in quel pump* che tate* cj4i nmefrreft 
fofTe fiato per divina rivelazione etmofeitttp dai ** f **^'* 
Padre, roenc-re il difcorfo,cbe li fece, fu con-*. c Jii>J£™„ 
cernente ai concetto ch'ba ve va del perfonale di N.vih . 
quello i attefo chetli difle; ebe fi deve da noi. 
comparire l*hu«i**ia fragilt4rc;cbc queVchtì d 
de\e erogare in b'enctìt(p df poveri 9 ftortiltto 
riguardo deve farfi per Dioi fc li raccomandò* % 
pure altn poverelli , alli quali diede molte lar-i 

ghe eleourfìoe. ì sVo jì:: ift.-.s.i. . \\ 

i La Pignora Donna Margarita d'Afccnzo ge- 

tildonna della Città di Modica ,:hav.endo obi ir 
gate: i prtìprii poderi p^r U ft>4i$£tfittflc, d*u«j ; ù v^v .\ 
debito , era ftaea più volte aggravata di fpefe 
da Creditori a parncolarmenste nel tempo dell* 
in effe ,cm efJiriiiftatc porte dalla Ciultizia Je 
guardie > e perche a a u vicina va il tempo del rac- 
ce Ito, viveva.in angurie dubitando > che rlon ha- Confola 
Veliero i Creditori operato come negl'anni an- Gentildonna 
incedenti. Fù un giorno vifitata dat P. Biagio, c U pr<Jicc t 
edialJora li comunicò le fu$affUzioni,edheb7 f ?" 
he té rifpoóa, che >*>a dovete ha ver aUmta 

bio di colà au\ erfa > percbfjMdio 1' iUVffchbo contenta. 
aggititata, ci Ir Creditori farebbono flati fodi- 
sfatti da quei mede/imi , che li dovevano le só- 
ire , per le quali haveva obi/gate Je fue poffef- 
fionii e per qudi f aato:*je m Attonite; farebbe 
r>b fiata 



2 €* VITA DÌL* V> ÈIAGIO. 
fiat* fciokz daìYobìiio^t li farebbe ftata fit- 
ta moiéftùf alcuna.Tantoauvenne > quanto prò* 
feticamentc prediflc^ perth* convenuti fra loro 
I principali debitori col Creditore, la Signoraf 
Donna Margarita reftò difobligata ,e libera d' 

ogni irfterefle. 1 '• 1 ; ; • 1 \ ,\ 

Il Signor DoirAntorito Stornello GentiTflo- 
mo 4i Modica, oltre all'efferc ftato foggettoad 
* ♦ un dolore di capo » Che lo tormentava > have-» 
• r v: " v va pure la follecitudine d'alcuni Aioi importa- 
\ tiffirni affari • e così per l'ima * come per l'altra 
Y • cagione fi portò dal P.Biagio per e/Ieme cort- 
lolato ; ma ritrovatolo occupato con moki Ca^- 
Valieriynon hebbt- luògo da poterli difeorrerc; 
Cd effendo l'hota rarda, licenziandoli quei Si- 
Manila ad gnori , e <on éffi il Don Antonio medemo; il 
unNobilW- p. Biagio lo tifò in difpartce fenza che que- 
z'tfcme ri- fl Q fa vc ff c alcuna cofa ccnnatolitprimicrameii— 
TuTl qU Z te |i lìtffcì fciYuoiprffif ^ di ' dolore: di tellina 
I7fn pcn~ non dubitate, perche Iddio vi cònfolerà,e ;dct-< 
fiero di dirla tali roraaioAe , U cefsò d'un Cubito jla doglia * 
c n predice c ^ c yffligeva ; c dbppo> li foggiunfe : de' voftn 
IZTflc!! affari non dovete molto contriftarVÌ>perche fi^ 
Tr7. ' m<lmer*e Ì> miferieordiofo Signore viera corjm 
voi li futì divkk PÌ*tà i e fc noli farp per quel- 
. - - la -irttdtìffì^ forma* dia voi pr*tefa lo farà per 
*!* : altra ttra&noftdc redime contento . Stupì quel 
Nobile nell" intenderli cosìal vivo fcoprircqua- 
to nel Aio petto chiùdeva, e concepì infaUibi-^ 
,'. JeiafperanzadidWer^ffeteaggM^atodaDioi 

fattoli* pèr aitrò mezzo vdafa? non premedita- 
to, reftò fodisfatéo, e contento a - 

: Havendo un fanciullo d'anni fera, rigiro del 
Signor Do* Giov^-BatoéU.Ritia,»pre^ipitacofl 
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da una altezza di cinquanta palmi in chea ,(h 
dagl'Aitanti ( i quali fubito invocarono Poggia- 
to della gran Principefla Maria ) pigliato da Ajjg - 
terra privo di fentimenti , e con poca fperan- ^ §u '£ w 
za di vitale da medefimi fù portato à cafa del ( r uft 



portato a cala elei fan balcone >e 
proprio Genitore. D'un tal fattone giunfepre- quando fi ere 
lamentela novella al fratello maggiore, che al* ^™ 
iora fi ritrovava , con altri Nobili, a negozia* foìUhiìmnu 
re. col Servo- di Dio \ e tirato dall'affetto frater- morirceli fù 
nojvolle di repente portarfià vedere queirinfau- u retiamo 

fio auvenimento; ma pria di partirfi pregò cai- ^Jfjl^' 
blamente il P.Biagio, che fi foffe compiaciuto ; 
di portarfi alia cafa > per confidarne il Geni*- 
tore ^dolente j è raccomandò la cura di ciò à 
<juei Nobili, <he vi Tettarono » v'andò allora il 
caritativo Padre s c ritrovò , che il fanciullo 
dava fegni di dovere à momenti disloggiare 
da qucfto Mondo j lo fegnò con la crocce vi 
recitò la fua folita orazione, e doppo con fe- * 
reno ciglio voltatofi al Padre , ed ì gl'altri» 
che l'erano prefenti, li ditte :che non doveflo- 
ro temere * perche il figliuolo ritornarebbe in 
fe ftcflb,c rallegrarebbe tutti colla recuperata ' 
fai urei e parritofi da loro, reftarono alquanto % 
f co nfolati i ma poco doppo s'accorfero, che il , 
Putto, in vece di rilevarli , con un debile, ed ramiti quù. 
affannato fofpiro dava fegni di tramandar l'ul- g9 era f at , 
timo fiato; allora tutti cominciorno inconfola* predetto, con 
bilmente à piangerne la perdita , nè per con- * JW> 
folarìie TpAitta Genitore valevano le perfuafi- g^Jf^ 
ve dei figlio maggiore, che l'efortava ad ha* no fezuemeh 
-uer ferma fcde ,ed à credere quanto l'era fta- fanciullo del 
-to dal P. Biagio predetto. Ed effondo flato il 
Figlioletto in quella lagrimevole giacitura per 
♦Jo ipazio di otto hore: ecco che quando meno 
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lpcravafi> ritornò in fc flcITove con talealJeS 
gria , che non moftrava fegno d 7 h tver. putito* 
quell'accidente mortale > qe meo fi ricopd* va d- 
^fTcrfi precipitato; ed aliora l'allegrezza in tue-* 
ti fu proporzionata al gran cordoglio foflcito* 
* s'auucrò quanto profeticamente era flato pre^ 
detto dal Servo di Dio ; e benché la mattina 
feguente haveffe compari o nel fanciullo la febv 
brc>qucfta al recitarli J'orazione del P.Biagio 
*eftò fubito eftintat ed il giorno feguente vfei 
di letto fenza le/ione alcuna ; il che /eco taara*- 
viglia à tutta la Città di Modica neH'haver'ia- 
*efo*ed ammirato l'accaduto prodigio» r > 
l Dimorava* qual Cadavero 5 dirtelo £u Ja Jet»- 
itiera » d'acerbiflìmi dolori opprefìo-> nel Con- 
cento di Sicli il P. Clemente piativo della mcr 
ulema Città Predicatore Capuccino> il quale » 
VnfiéHrhfo joltre l'infermità $ che J'haveva jnafririzzaro per 
écirorsinc Jo fpazio diquattr'aoni , pativa tal'iaappctcnza» 
STTSlJr «osi dall'inedia, come dall'ecceflo defuoi 
ffuurcio, de <iolon 5 li veniva proibirò il ripolo >« 11 dinota 
je ti fatebbo- te come di giorno muggiva qual Toro , fenza 
no fincati % c he dagl'altri Religioni che con ulficiofa carità 

John, (fatto ^mà^^^U^IC* 




ta il mifero languente fi fece dire l'orazione > 
ma Iddio non fi compiacque di farli la canti, 
venuto finalmente il giorno > che doveva partir- 
-fi\fi conduce dal Rcligiofo infermo* per farli I* 
-ultima vifira i C liccnziarfida effo , il quale dai*- 
<lo allora in un languido .ohimè., Ji dille : ò P. 
Biagio adunque mi lafciarerc in que^Ve fière ca- 
si tormentofo i non havete forfè ofltrvato > né 
anen'intefo i clamori > che per ìi gnau, torni enro 



* 
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ho tramandato per tutu quelli notte da] Pan- 
guftiato mio pecto ? li rifpoiè allora il caricati-» 
vo Padre > Io l'ho mpefo, c v'ho compatito} dop* 
po il che piegate Je ginocchiate fatta una bre- 
ve orazione s'alzò , e difleli : Or contentatevi 
caro fratello di quanto vvole Iddio > e dettali pimenta 
l'orazione li.foggiunfe : la voftra infermità fi VJftu^fjf 
renderà fopportabilc>e fappiatfc » che la cella uont fattoti 
è un luogo molto idoneo à poter meritare ap- r infullibUtè 
pretto Dio». onde voi potrete molto acqui/tare» ddruM*** 
c profittar nello Ipirito, quando havrete pervoy 
Ara indivifibile compagna la fanta pazienzai c 
patteggiandoli con ia mano le membra del cor-t 
po > ^infermo $' in refe mitigare i dolori, e dop- 
po provò per fperienza , quanto l'haveva pre- 
detto, perche cominciando fin da quel punto i 
migliorare , fe l'eccitò l'appetito > e cclfrndo di 
moifrftarló i dolori > cominciò à ripofare: fola 
cflenp'oli iellata una debolezza ne' nervi , per 
la quale > non, havvndo potuto reggerli in pie- 
di 9 era codretto guardare la cella» ove comin- 
cio ad «nirfi colla fantu pazienza > ed à ringra- 
ziare a ,Dm> di quanto J'haveva colla fuadivi* 
na bontà do viziofamente arricchito . 

ta Signora B^roiK ita di Bcnrini della Città 
di Noto > viveva molto afflitta per haver par? 
torjto tre volte * e dato alla luce tre femine, Pr€(,iee 
quando il fuo cafito, per rhcreditarie facoltà, "uXwlbb) 
era ncceflitofo d un M ifchio > e trovando/i gra» tato ali* luce 
Vida la quarta volta , dubitando, che nonlifbf- fiHttmtti un 
fe dovuto fuccedcrc il limile, fi condii /Te dal Pi bd Ma l cbt0 - 
Jiugio, à cui narrò l'affanno , che per tal cai 
gione pativa; il divoro Padre con parole piene 
di carità la confolò,c per renderla totalmente 
contenta l'accertò con, dirli j_Mia Signora fiate 

ri .rivi R * di 
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la fua Moglie 
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di buon'animo * pòrche- Rilètto 'parto ,che chiù* 
detc nel ventre^è uh bei Mtffchid qual da'Voi 
farà dato felicemente aMa luce? e fazierà col- 
la fua prefenza le brame comuni di tutto il ca* 
fato. Maturatoli il tempo r fi maturò anche l<t 
predizione già Fatta , perche diede felicemen- 
te alla luce un graziòfò Bambino. n'i 

Il Signor Don Antonio Siru eflcndofi ammo- 
gliato colla Signora Donna Margarita Canefo> 
erano già trafeorfi cinque anni* e non fi vede- 
va in lei alcun fegno di fecondità , il che era- 
ad ambedue di ftraordinaria afflizione ;e(Tendo- 
fi il P. Biagio partito , pet lo fpazio di tre 
miglia accompagnato da molti Signori d'Avo- 
la 5 trà quali v'era il Signor Don Antonio fu- 
detto , il quale per ftrada hebbe campo di rac- 



della Spofa,elo pregò à volerli inrerce-^ 
onerile >« — da Dio qualché tìglio , ò figlia, che foffej 
breve frebbe Mori l'Uomo di Dio l'efortò à non voler du- 
fiata feconda , bitare de' favori del Cielo, e per renderlo fodi- 
escaverà col s f a tto li foggiunfe : in breve, in breve partorì* 
TXmbÌm- rà ftlicemente la Signora fua Moglie , e rende* 
bino allo luce. ^ voftr© cuore contento . Tanto s' auverò, 
quanto predi/Te ; perche doppo alcuni giorni la 
Signora D. Margarita fi conobbe gravida , e ma- 
turatofi il tempo diede alla luce una vaga bi- 
bina , à cui nel facro fonte fu porto il nome 
di Preziofa > e di Biagia - 

La' Signora D. Terefa Minofa moglie def Si- 
gnor D. Feliciano Maeflro di-Campo Gover- 
natore della Città d'Agofta,e Cartellano delli 
tre Caftelli reali dell'irti lfc Città , efTcndofi ri- 
trovata gravida di cinque mefi 3 ed havendo pri- 
ma per due volte dato i Uioi parti immaturi 6 

conob- 
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conobbe dai preludile contrafegni ,ch'havc- 
va» che fi trovava nella difpofizione proffima» 
di doverfi la terza volta (conciare ;onde rifolr 
fe di mandar fpeditamentc à chiamare il pro- 
prio marito, che per molti fuoi urgentiflimi af- 
fari fi ritrovava allora in Me/fina ima havendo 
in quel mentre capitato in Agoftail P.Biagio» 
invitatovi dal Signor Governatore di Siracufa» 
ad iftanza dell'iAcfia Signora » all'orche il Su- 
periore del Convento velo mandò per vifitar- V né Cestii 
la » all'entrare che fece nella cafa di detta Si- Dé ** é fP (r ^ 
•gnora:, quefta i'intefe fobito rallegrare , onde Tv'tZ™ 
ihavendo concepito fermiflima la fperanza di do- fatteli dal ) tr% 
vcr't fiere aggraziata da Dio > impedì il mefiò ™ di dì» *,/ 
già deftinato per chiamarne il Marito; ed ha- fenati 
•Vendola con parole dolci» e piene di carità co- pjrto^aiia lu- 
folata, l'accertò talmente à non dover teme- ce. 
te alcun fini Aro accidente » perche à fuo tempo 
haurebber dato il parto felicemente alla luce; 
ed riavendoli fcritto una cartella delPImmaco- 
lata Concezione di Maria l'impofe-» che aJIor, 
che farebbe fiata dalle doglie affai ita * fe l'ha- 
vefle doi uto inghiottire > venuto il tempo» mé- 
tre per lo fpazio di iue fiore era fiata da fie- 
re doglie abbattuta* le venne alla memoria d'- ^ 
haver la carrella del fervo di Dio, quale fubi- 
to fi pofe alla bocca per ingoiarla : e con fuo 
gran contento in quell'ifrantc medefimo > fenzs 
dare altra doglia , felicemente partorì una vaga 
bambina ; efRndofi auveraro in tutto * quanto 
promefib J'haveva il divotiffimo Padre* 
i La Signora Raffaela Zarba della Città di Leo- 
tini divotiffima della Religione de' Capuccini» 
mentre un giorno familiarmente parlava col P. 
Biagio Jo pregò à doverli ottenere da Dio là 

R 3 gra- 
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gra?ia di non più ingravidarti* ed hebbeinri- 
fpofta , che non haveva ragione di lamentarti, 
perche il numero de' figli * ch'haveva non era 
ftraordinario * e che fi doveflè conformare al Di- 
vino volere •> giàche Iddio glie n' havrebbe do- 
nato degl* altri > ed h a vendo cosi creduto la det- 
fd Signora i li domandò quel nome havrebbc 
dovuto imporre ai parto ch'havrcbbc immedia- 
tamente fucccflb:cd allora con voce fievole 5 c 
difmcflà >forte per non atcriftarla coH'annuncio 
S*att*cr<tni di quanto doveva fuccederei li djfle: Pietro Pao- 
T l° * c d-havendolo ricercato del nome •> eh' ha- 
uua * Gentil* -v^bbe dovuto imporre al fecondo > Cubito con 
ih**o i*or- allegro volto ? e fonora voce >riipofe : Elifaber- 
dine allora- u . Doppo ikhe ingravidatafi diede alla luce 
9Mize 9 cpor- un Mafchio * che? per cffei e flato in tempo nn- 
%ang J accede* Oltttroi portato al lacro fonte» poco doppo mo- 
re « ri i ed h a vendofi nuovamente ingravidata diede 
una fanciulla > e li fù pofto il nome d'Elifabet- 
ta . Scorfi due anni) riavendo il P. Biagio paf- 
fato per Leoncini Y iftefTa Signora fu à voltar- 
lo j e li domandò del nome (fe doveva di nuo- 
vo partorire ) con cui havrebbc dovuto chia- 
mare il fuo parto > e fubito li rifpofe : Paolo 
Franccfcoi e tanto s'a u vero quanto predifTe • Per- 
che ingravidatala partorì un bel Mafchio> e li 
fu polio nome Paolo Francefco. j# 
11 Signor D. Giufeppe Burgio Canonico del- 
J'Infigne Colleggiata de' Santi Martiri Alfio* 
Fila de J fio > e Cirino della Città di Leontini > au- 
tentica colla fua autorità un fatto mirabile > ed 
è: che effendofi da lui portato un Perfonaggio 
di non ordinaria qualità J'haveva narrarceli' 
Jiavcndolo veduto il P. Biagio ,( fenza •» che 
havelfe altra volta ò parlato > ò riconofeiuto ) 

clfen- 
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eflendofeli a u vicinato , l'ha ve va detto, che non 
ftava bene con Dio» e che la fua cofeienza era Si Untìm 
molto macchiatale che procura/Te di pacificar* ^•«•W fi" 
fi col Cielo» e perche un taldifcorfo lo riti»- JJ*£ 
pi d'infoliro timore» fi portò dal fudetto òignor hit- 
Canonico» col quale volle mondificar la cofeié- 
2 a coll'acqua della Sacramentale Conte /fionc» 
che durò lo fpavio d'orto giorni , nel cjual mc- 
tre, eficndofi la feconda volta incontrato col Ser- 
vo di Crifto>quefto có allegro volto, e fenz'alrro 
accennarli li diflè :cosi fi fi 1 così fi fa . Termina* 
ta la ConR filone 1 lenza che il Servo di Dio ha* 
vefll- havuto di ciò altra notizia » fuori à quel- 
la della rivelazione divina » havendolo la terza 
volta incontrato > con fereno afpetto » e piace- 
vole voce li ditte 1 havete fatto afiài bene i adef- 
fo fiche la cofeienza è libera» e l'Anima fi ri- 
trova pacificata con Dio. Stupì di ciò il Peni- 
tente » vedendoli difvclato l'interno dell'Animi 
fua » e comunicatolo col Confèflbre » ambi am- 
mirarono gl'effetti della grazia>colla quale Id- 
dio favoriva il fuo Servo . *. r 

PredilTe alla Signora D. Benedetta di Caftro 
Mogile del Signor D.Ferdinando di Caftro del- m ... .. 
là Città di Leonrinì, eh' riavrebbe dato felice- 
mente alla lece una bambina » che doveva chia- *#* bom^no. 
marfi Tercfa » e tanto fucct fie % e la Madre al no» 
me di Terefa volle aggiungervi quello di Bugia * 

11 Dottore in medicina Pietro Antonio Pa~ 
pa haveva alla Signora Orfola fua Moglie gra- 
tamente inferma di febbre acuta, e maligna» per- . 
ilche voleva farla munire di tutti i Santi Sacra- 
menti: ma riavendovi capitato il P* Biagio con- 
fidò l'inferma >ed il Manto in difparte l'inter- 
rogò > fe nella Moglie quell'infermità firtbbc 
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{tata mortale ; allora forridendo li foggfunfc i 
che in vece deirinferma farebbono morte mol- 
te Galline} e perche ìflava il Marito in volere 
la fare comunicar per! Viatico, il P. Biagio li 
di/Teche farebbe bene il farlo > ma per loia di- 
vozione > non effendovi tale necc/fita ; partitoli 
s y auvtro una immediatamente per portarfi in fortino > l'infer- 
fromefa fatta ^ peggiorò ) ed il Marito , che conofeeva il 

ed un Infermo .\ : °° r , r . ~ . ,. r . 

della propria pcnco.loj.il riioJvette di tarla dilponcre ad un 
contro tal paffaggio per l'altro Mondo •> con tutto quel- 
Vcfpettazione losche in queflo cafo ci hi difpofto la Chie- 

' fittili*. 0 ^ ' ma ccco 1 c ^ c mentrc ** ava applicando/i à 
Àt * ciò ? 1 i giunte una lettera del Servodi Dio>per 

la .quale fi congratulava con eflo per la già ac- 
quiftata fantità dell'inferma Aia Moglie > ftupì 
il D orrore , e fubito fi portò per vedere in qua- 
le flato l'inferma trovavafne con fua gran ma- 
raviglia conobbe > che la febbre era ceffata > ed 
fUBiflirò l'iiìfdllibihà del Vaticinio > il quale s*- 
auverò aoche nell'altri parte : perche cflendo 
/lata lunga la convalefccnza 3 fù d'uopo d'ucci* 
dere molte Galline per riftorarla. 

L'iflciVo Dottor Pietro Antonio » ritrovando- 
fi rifletta fua Moglie gravida •> ofTervò 5 che il 
. V . . p^rto era molto viziato» perciò rimorofo di qual- 
l*reài%hu** > cbp finiftro accidente vfcnffe al ,P, Biagio, (che 
dello infetta fi ritrovava in Bocchieri ) pregandolo à racco* 
d'uufjuciullo. mandarla al Signore; ed hebbe in rifpofta,che 
flafle di buon animo > perche a fuo tempo ha- 
vrebbe partorito felicemente un fanciullo > qual 
voleva che foffè chiamato Bernardo ; e- s'auve- 
xò quanto prediffe , con allegrezza de' Genitori. 

La Signora Margarita Configlio mentre ra- 
gionava col Servo del Signore , una delle ferve 
ài cafa li domandò > qual nome fi doveva 

fi porre 
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porre al parto 7 che doveva fare la fua Signo- 
ra » ritrovando*! gravida ; e fubito le rifpofc > che 
lo dovtffèro chiamare Giroiamo>aliora la Signo- S'attirerà ne!" 
ra IV detta lo ricercò , fe ella farebbe morta ncll- 
atto di partorirete le fù rifpofto di nói maturato-* gl/^"'^ 9 
fi iì tempo del parto, viddefiin gran pericolo » Aladre Pera 
per la gran difficoltà » che haveva in darlo al- peto predette- 
la luce ì Onde il Marito ne corfe fubito al Con- 
vento per raccomandarla al Servo di Dio ; ma 
egli fubito » che lo vidde > li diffe : allcgrezza,ri- 
tornateveneà cafa »che di già- è nato il fanciul- 
lo ; ed ha vendoli preftato la dovuta credenza»tor* 
natofene ritrovò jJ Bambinello già nato . 
« Mólte furono le predizioni * che fece il Pi 
Ragia à molte Donne gravide» tanto in ordi- 
ne al parto » che dovevano dare felicemente al- 
la luce» come in quanto à quello» che. doveva- 
no efière ò Mafchi»ò fonine ; fi come fu alla 
Signora Barbara Indirinclla in Carolintini » alla £7**' 
quale preditfè la nafeita d'una fanciulla » e dop- ^"servo *di 
po di quella » che havrebbe dato fucceflìvamen- Dio renano 
te alla luce due Mafchi je tanto fucceflè» qua- tutte avvera- 
to fu dal Servo di Dio predetto . L'ifteffoauvé- u * 
ne alla Signora D. FrancefcaTriftaino»eSido- 
ti di Mililii » la quale giufta la predizione già 
fattali partorì felicemente un bel Mafchio .Si- 
milmente predifTe alla Signora D. Tecla dell'- 
Aquila della Terra di Sortino » ch havrebbe par- 
torirò una fèmina . Di quefte predizioni vene 
fono tante di numero , che farebbe il tirare trop- 
po à lungo difcorfo,fe fi voleflèro tutte deferi- 
rete , mentre quante lì trovavano gravide » fe \ " 
volevano intendere la qualità del parto > batta- ! 
va che Thaveflèro cennato » qual nome li do- 
vevano imporre » perche fubito havevano inri- 
•**v fpofta 
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fpofta il nome di qualche Santo t ò Santa » fe- 
condo querelle dovevano partorire ò Mafchio* 
ò Fcmma- 

Francefco Turco Cittadino di Leontini, ef- 
fondo ftatoda un morbo apopletico reftato ari* 
do in un lato > fi fi condurre in una Tedia al 
Convento per efalarc la cofcjcnza col Servo di 
Cri fio ; ivi fi refe incolpale fu afcoltato nel 
l'atto facramentale con moka cariti dal Pela- 
gio: doppo il che l'infamo cominciò à pregar- 
lo vch'haveflè voluto da Dìo intercederti Li la- 
S* sfatano Iute, perche queir infermità lo metteva in pc- 
Icco" f ?''n*cc f * co '° Perdere l'Anima per baveri folto có- 
cbZfe 'Tno* ^ uniarc °§ nJ capitale» e ridottolo nell* cflrcmo 
ancotabtn a. bifogno ; allora fUoax) di Dio havendo piglia- 
fcfstt. to fra le fue mani la mano inferma del Parali- 
tico, diffei ò che dolce purgatorio è quello» 
derivato già da un vo/rro grave, ed invecchia* 
to peccato, iion ancora beii coo&ilàto ; rifpofe 
allora J 'infermo-, e difTcì lo Padre) mercè alla 
Divina Bontà non intendo d' havere in alcun 
tempo occultato nella mia Confezione alcuna 
colpa; ed il P- Biagio foggi unfc .'fatevi la cro- 
ce alla fonte , ed allora voi vi raccordarne » 
che ne cominettefte tal' uno , gu fono fcorfl 
vent'annùe non ve ne fiete ben conte flato .Si 
fece quello la croce , e fubito li fouvenne un 
grave delitto da lui comrneilb, qua! fubitocon 
tua ftraord maria maraviglia cnaniieftò al Padre» 
e ditte li d'etferfene già confetto; ed egli li 
Altre pani- foggi unfe : «on è qui folament* il termine del 
carità , e w fo 0 errare , viè anche il fopravaozo neldan- 
gr avanti le no accagionato a quella povera perdona, la qua- 
medefime col- le per fola voftra colpa perdette in Napoli ia 
vita ; fi /lupi allora maggiormente Francefco 

ve* 
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vedendoli difvelaco un fatto con tutte le circo*» 
ftunze, che (piamente à Dio > ed à lui erapa* 
kfe > e pieno di dolore ne di/Te in quell'atta AttmuP in- 
fo* colpa, c rcftò dal caritativo Padre affòluto. *°**~ 
Doppo di quello li domandò >fe Iddio Thaureb- éam^nJa* 
be aggraziato » col rimetterlo nella fatate dipri* n ddìa fka 
ma: ed il Padre rifpoie di nò ; fi turbò allora i*f&mM* 
Franccfco , e cominciò à lagnmare > e tinghioz- 
zarc» onde intenerito/i il caritativo Reiigiofo lo 
confortò, e l'animò à conformarli al divino vo- 
ler, jc l'accertò 9 ch'havrebbe per lui pregato* 
ne la divina Bontà • PalTati tre giorni * ritro- 
vatoti il P.Bi.igio oleico per la Citta , s'abbat- 
te à vedere l'infermo » al quale con allegro voi- r ?? fr V frf 
to dille* che non più li dovelTe turbare j perche "fZeLp'i- 
il Signore i'haurebbe à poco à poco refi tolc- mtfa fatali 
rabiie l'infermità ; il che s auvero : perche fin-» dei famiglio* 
da quel punto cominciò à migliorare in manie* ram **° • 
ra ) che valfe à reggerli in piede col folo ap- 
poggio d'un picco! battone, eia mano comin- 
ci) a fervirlo nell'ordinarie ficende à propor- 
tione della premeffà fattali dall'Uomo CeJcfte. 

11 Signor D. Tomaio Magnano Secreto della 
Terra di Sortino clTcndo ilaro in deriderlo di 
familiarmente discorrere col Servo di Dio ? (il 
che facilmente ottenne) elTendoli trattenuti in* 
ficme in difparre per ipazio d'un'hora > nel fine 
deldifcorfo il P.Biagio li diflc: che farebbe Ira- 
to bene il penfare > fin da quei punto à fatti 
fuohe cercare d'accommodarfi tutti i negozijt 
mentre àfcr ciò vi voleva del tempo, e vi fa- SStSi 
rebbono lcorii quattro mefi. Non comprefcal- mene che ti 
lorail Gentiluomo, che con quellauvifo J'accer- ****** face* 
lava deirimminente fua morte» madoppo^chc 4tr€% 
fra fe efaminò le parole > fi (Ubili nel penfie- 

roj 
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rò » che doveva in quel termine morire : ed (ta- 
llendolo comunicato alla moglie , ed à propri i 
figli» fi difpofe à mctterfi all'ordine per far V 
ultima carriera ; come in fatti nel termine del 
quarto mefe > eflendo flato aflalito da febbre » 
conobbe » che doveva eflcre I* ultima per con- 
durlo al fuo fine ; e pria di morire replicò più 
volte» gii il Vaticinio del Servo di Dio, col ^ 
la mia morte» della fua in falli bi Ita in atfìcura; 
e munito di tutti i fanti Sacramenti »con perfet- 
tiffima difpofizione fi riposò nerSignore. \ 
Ritrovando/! i cantare il Vefpro nel Coro 
del Convento di Licodìa* capitò nella Chiefa 
lina donna chiamata Caterina Carranò » e per 
che quella era invafata dallo fpirito maligno » 
Maaiftfla al cominciò à ftrepitare » ed urlare qual feivag- 
MurThJ S ia > ec * indomita fiera > il che era d'impedirne- 
mlguna la t0 * Rel/giofi , che falmeggiavano; ma ctfèndo 
liberatone cC arrivati al termine del terzo Calmo % il P? Biagio 
una Donna fi voltò al Superiore » e difleli : già in qucfto 
*f<f** punto fe n'è fuggito il Demonio» ed è reftata 
libera la Donna > e il Guardiano predandoli la 
debira credenza » oflèrvò > che in quel punto ter- 
minarono i gridori; e finito il Vefpro trovor- 
no la Donna gii libera . Dalche per rendimé- 
to di grazie recitarono tutti le litanie della Bea- 
tiffima Vergine. 

I1M. R. P. Maeftro Antonio Roffi Religiofo dell'- 
HluftnlT. Religione Carmelitana » effondo fiato lo 
fpaziò di due anni i infermo d'un flulTo di fan- 
guc ,e negl'ultimi quattro mefi > cosi notabil- 
mente aggravato» che non v'era fiato giorno * 
nel quale J'haveflè dato alcuna tnegua il man 
lorerera ridotto così debole* e fcarno >e fcnz4 
forze > che Sembrando un Cadavere fpwnte» fla- 
va 
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va legato in un Ietto in vicinanza al do velie- 
re feiogtiere col terminare la vita s e già pct*: 
qucft't netto s'era munito col Santo Viatico» edi 
havèv$ da fe domandato d'eiTcre fortificato col-* 
Feftrema Unzione . Capitò in quel mentre in- v» mrifon* 
Licodìa il P. Biagio » e dal P. Guardiano fi por-s * *** *«» 
tato à vifirare l'infermo se perche era fui tardi» JJJj» 
l'infermo altro non potè dirli» fe non che vo- t9%c tan to n 
le/ic pregare Dio ad efTerli liberale nella falu- [accede contro 
te dell'Anima 5 e concederli un feliciffimotran- ogmcftetta- 
fito per l'altro Mondo. Il giorno feguente vi fh *"**• 
condotto àbuon'hora dal mede/imo Guardiana* 
ed havendo il P* Biagio interrogato l'infermo, 
qual malore lo tormentava » quello glielo: di* 
chiarore di nuovo il* li raccomandò ad impe- 
trarli da Dio la falute dell'Anima ; ma allora 
il caritativo Padre con un volto , che fpirava 
allegrezza li di/Te : fiate di buon'animo P. Mae* 
ftro, perche Iddio non folamente vi concede* 
rà la falute dell'Anima» mà » per Tuo fcrvizio 
maggiore» anche quella del Corpo : e dettali 
l'orazione fi parti se l'Infermo fin da quel pun- 
to» per un tal Vaticinio concepì una viva fpe- 
ranza di dover guarirei come infatti. fucceffe* 
effendofeli fin d'allora fermato il Buffo » c ri- 
fvegliatofeli l'appetito» cominciò à rinvigorir* 
fi 9 e fra lo fpazio di pochi giorni ricuperò la 
ftlute primiera » e grato del beneficio refe à Dio 
umiiifBme grazie. ; . .. j^L.; 

- Furono quafi innumerabili li Vaticinai» che fe« 
ce quefto àervo del Signore* tutti >quelli> che 
vi concorfero ò col manifeftarli le loro neeeG- 
fica » ò col ricercarlo d'alcun configlio > effendo- 
fi anco auvaluti di lui » ne' loro bifogni maggio* 
ih i Superiori della medeiìma Provinciali qua- 

Ti 
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li Ipcrimentarono le rifpoftc copie oracoli del 
Cielo .Ma perche farebbe troppo lunga la fe- 
rie e riufeirebbono di tedio al Lettore^ perciò 
fi tralafèiano» c/Tendo àfufficicnsa baftcvoli Tan-\ 
tedetti>per comprobare di qua! fpirito fuflc fla- 
to favorito quello Servo di Crifta. : 

DEL DONO DE' MIRACOLI \\ 4 [ 
- * : Concettò Ji da .Dio » : 

..... .CAP* Ut* l . v.. % 

GHI è caro al Ciclo *e per la vita innoccn-D 
te vedefi familiarizzare coli' Amante Si-* 
gnore. con quegl'atti virtuofi > che rendono 
Anime fantificate : fi procaccia à torrenti le be- 
nedizioni divine» E Dio 1 che. non è mai ùzio 
di favorire ifuoi fervi * havendo arricchito lox 
fpirito -del P. Biagio d'una Carità ardente (qua (h 
difli Serafica ) volle Gmilmeatc dotarlo d' imx 
Fede ? poco men che Taumaturga « Forfè creda- 
lo > per autenticar maggiormente la fu unta dei 
fuo diietto > mentre tra' contrailgni più mira- 
bili d'un vero fpirito ■> vi coma r sportolo ìx 
M Calotas Carità V e la Fede 1 Frpffm autcm jpimu* c/l a, 
top. s . v.ii. Chariw ^audium* pax+patumÌA* benignità* » bu-> 
nìtars longanimità* y marfuctudv ->fiDL$* mode- 
Jl !j a>> com ine n ita , safiitas . Soprabbondata dunque 
l'Anima di . quefto-noflro.pcvfvttiflRmo H eligio- 
Co di fcr orofa Canta > aggraziato «di tant'ata 
ttxt'lùveiprcrogativei é ricolmato di piena Fe- 
de * frée * À chc fotto la. (corta di quefta TeoIo-5 
g^ca Virai * ha vt (Te operato, à.prò de' proffimi, 
ne!» mime di Dio , iiiiracolofi portenti ;auvcran-? . 

Chiaravalk : ^«vtùm.fvis . crtfcifjjt &ra#am* 

tan- 
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txntùm in fiducia M aiutar . E fe per Teliti men- 
to del gran Poncefice Gregorio , l' Amore di 
Dio genera l'amore del Proficuo ,e perl.amor 
del proffimo s'alimenta quello di Dìo i ter amo-, s. Gres. Papa 
rem ilei amor proxtmi gignitur, & per amorem prò- tllf% i**f 
ximi amor Dei nutritur . Quindi è, che divenuto \ \ 

nel petto del P. Biagio gigante l'Amore >que-* 
fto lo portava i mettere in opera (avvalorato 
già dalla Fede) tutri quegl'ufficii idi Carità che 
poteva in aggiuto de' pro(firoi>qudi amava per 
Dio* anco lopra fc fteflb * Pcrlòche conosciuta \ . - t 
da Popoli la fua foprafina Carica > e l'cmiueil* 
te grado della fua perfezione* era incredibile 
ileoncorfo degl'Infermi 9 e dcgl* oppreffi da vari* 
malori * che ricorrevano a ^lui per eflere bene- 
detti > ed ojrerfcre da Dio, mediante r efficacia) 
delle lìie orazioni la bramdta fallite* 

Predicando nella Terra della GibelJina * in 
tutto quet tempo 'quaresima ic fu cosi grande il 
numero de* mifcrr languenti venuti dalle Ter» 
re circonvicine > che le ftrade fene vedevano ri* 
-piene > molti de' quali erano paralitici > alcuni 
ricoperti di piaghe > altri oppreffi- da morbi co* mM , . . r 

.* r i- • • 1 >± Molti Inftr- 

«tagio/i > e maligni ? e moki m molto numero a gv m COHCO J rro . 
gravati da varie indifpofizioni tutti con la- M p er efere 
mentevole voce impietosivano il Cielo* e gri- benedetti , r 
davano dal P. Biagio la Carità pcreflcrneli- ?'\%^* 
-berati . Travaglio fu quefto cosi duro , c ma*» ^ aDi0 q ^ n [ 
4aggevole al Servo di Crifto, che non havèa- to bramavano 
jAo .punito refiftrrVi Ja debolezza della fiia.oqt- 
plcflione. ì lo condannò (, foprag i unto d'urdentjfr 
fima febbre ) à giacere in un letto * in cui ria- 
vendoli incalzato il malore igiunfe à munir/i V 
«Anima col SS. Viatico. E pure in quel mentre 
non cefTando il concorfo degl'Infermi , crefec- 
2U va 
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va nel di lui petto la fiamma della Carità *Im- 
pcroche arrivatavi tra gl'altri una Donna para- 
litica , e che non potevafi reggere sii le piante, 
domandava con iftanza d'eflere introdotta alla 
yna paranti- prefenza del Servo di Dio;fù ciò vietato da chi vi 
e a viene ad ef- a ffifteva per no recar no/a,ò fafèidio al Padre ab- 
fàl°*Irt' 9 . battuto dall'acutezza del male, e da fintomi feb-i 
giogiàinfel- brili .Stava per far ritorno la mifera languente, 
mo , e dal me- ma intefi da quefto Serafino d'amorctirato dall' 
defimo bene- 0 bligo della Carità , fenza haver havuto alcun 
tetta, riceve rjguardo à f c ftetfb , volle che foffe fiata intro- 
U\ute°y ta dotta; c.doppo haverla cpnfolata con parole 
piene di tenerezza, la feghò > la benedifle , e la 
mandò à cafa,ove all'hor che vi giunfe, all'- 
entrar della porta > conofeendofi rinvigorita > la- 
fciò le ftampellce fi ritrovò perfettamente Za- 
na, con ftuporc di fe ftcfla>e di coloro chela 

conofeevano» _ 

Il divario delle maraviglie operate da 
per li meriti del fuo Servo > ci par bene di met- 
terlo in ordinanza, per poterfene maggiormen- 
te ammirare gl'atti prodigio!! della diuina Pie- 
tà . E perche il togliere tal'uno dalle tenebre 
' «Iella propria cecità , : e farlo ritornare veggen- 
te , è un atto de' più degni del divino potere: 
(come fece VAngiolo al cieco Tobia , che fila- 
Tabu « n mcntava dicendo : Quale gaudtum crif mibt,qui 
xu C in tenebris fedeo lumen Cali nott video ) per- 
ciò Noi nell'ordine daremo il primo luogo à 
«anelli, che offefi nelle pupille furono dal tocco 
miracolofo del Servo di Dio rifanati. 
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ILLVMINATI » E INFERMI 
D' Occhi guariti . 

r •. ». • ■ • 

CAP. IV. 

MEntre il P. Biagio dimorava in Caltanif- 
. fetta» capitò ivi un Gcntil'uomo della 
Terra d' A faro per nome Mario Vinciprova » il 
quale efTendo flato fin da fanciullo cieco d'un* 
occhio, era flato fopraghinto da un humor ca- 
tarrale nell'altro* eh Riavendolo fatto fpafimarc 
per un'anno continuo, fenza che li fofle giova* 
to alcun medicamento applicato da Medicùfi- 
nalmente da queir humore maligno li fu tolta 
la luce » e condannato alle tenebre d' una mi» 
fera cecità . Dolche refofi inconfolabile, defide- 
rava » che fe li fotte accelerata la morrei per dar 
termine alia Tua accaduta difgrazia.Inrefa la fa- 
ma de miracoli i che Iddio operava per Ji me- 
riti del fuo Servò) vi fi conduflc con grandifli- 
mo fuo travaglio^ cfpavento fopra vn Caval- 
lo > che veniva regolato da vn fuo Valletto; c 
perche era tempo d* inverno % e le ftradc ma- vn Cicco %>i<- 
laggcvolii e fangofe » più volte» ( perche non»' « ad cjfcrc 
vedeva ) cafeò da cavallo » e cosi ricoperto di f?'**/* 

e r r r > ^ col filo Jf&K$ 

fango come trovavano fi fece portare in Con- dcUaiUtoCrc* 
vento 9 ove buteacofi à i piedi del Servo di Dio» ce. 
fpargendo abbondantiffimc lagrime) lo pregò ad 
intercederli dalla divina pietà la grazia di ri- 
tornarlo veggente . Il caritativo Padre jm man- 
tenente folle vandolo da terra »■ li pofe le mani 
agl'occhi » eli fegnò coi prodigioiiflìmo fegho 
della fantiflima Crocei ed in quel medefimoifla- 
tc con ftnpore»c gran giubilo dell'infirmo» c 
di tutti quelli» che vi furono prefetti» ricupc- 

S " rò 
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rò la luce perduta , e fubito corfe ad abbrac- 
ciare tuttq feftqvote^ujtjfya ^a^f4jTRCa;p:ucci- 
no> gridando: Pjidxfi Ùiifappc^yi vedo» vi ve- 
do j ed havendo refo à Dio benedetto le gra- 
zie > già confolatoi fece ritorno alla Patria • 

Mentre in tempo dejla Mcfle, (fava colla fake 
fegando il grano Vincenzp (^jor^ano, giun/c 
dìfgraziatameiitf à fcnr,(i $qn un. njanipulo di 
t p i g h e peg (' o c c il i; e { fu il. , colpo cosi t c n j b j i c » 
i ; w f/i offe* che reftò accecato >^uendofeli con Mn'^ddenzdto 
fo inambe le albume imbianchite già le', pupille» dajle qua- 

SV. 11 gufavi SF«?, 90PÌa d'apre; pprilche ol T 
jw nrm /f W al noa vedefq, p f iti)(a sìa^erbevedi mtenfe Jc 
grazia diri- doglie» che noni pptcv.a, hav^r<t)%lc;un (pazia di 
tornire veg- te ni pp per pigliare rippfp, fcrauo già prafcor/i* 
smc " doppo airaccaduca difgrazia » più di venti giorv 
ni» quando tu ifpiraco da Dtp \ a dovere con 
fede ricorrere all' Jp*erccÌ§«j9C fai fap^miJc 
Servo ; pcrlocfie ùttol] portare «U Cflovencowi 
giunfc>ic/ua che ha ve Hi- pptutp per.ftradave-* 
dcre alcun raggio, sU luce : e .ftrxpil d#l «ariean 
tivo Padre legnare su gl'occhi» e, dwe J'orazio-i 
iji; '.: neJJ ifrclfy jempo cefali queM^Mijtfre» fva-- 
\ ni, i( fi$ofCp 

qn.de, f ni^oftuitofi p^r^^iiPi?nt^U t rttfP<c<)a ce- 
ceflo . jg^fp^cpoHnttQ iiìvgttdirwrfcdrcgiì 
' vedo 1 hj per ietppre ringraziato,; iMSiguarcr 
■ (Jn giorno» che una fanciulla tfbiainata Ca- 
tarina > figlia di Maftro Ait^é^'A Ba gufa , men- 
tre^ provava fi tra, ; le braccia .d'iina^IpAiina nella 
^pctCjga del PadtCrfM per.^ifgta&ja datua Gio- 
vane ,'chc faticara nej^p$$inandj Calderàio: 
inùcftita con un fercp iufocato in» un occhio>do- 
lente il Genitore per.! 'infàufto. accidente>man-> 

4^/ubito fter il Medica» il qaalal tarata oft 



» 

p 
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ferirò Vócthib ferito , Io ritrovò nella pupil- 
li (coitalo V però Accertò i Parenti non ef- 
fetti fperanza'aletina d'auvivarfi nella fanciul- "** fanciulla 
lai la ilice * efTendòfcii l'humor criftallino con- 
lumaio re djsrarto, come inefterto lo inoltrava ferro infocato 
l'occhio medemo elTendofi imbianchito» e (cjih ricevi U ira* 
z&> la priftoicW pupilla-; aflora Paddoloraro de- 
nitore-, (<pÉeno però neli J animo di viva ftde ) (i 
portò in Convento, e pregò il P. BiagioVche 
per la mattina fogliente haveffe voluto portar/! 
nella Chicfa di Sahta Lucia,.celebrarvi la fin- 
ta Meda, e doppofeghafe l'occhio fcóttato del- 
l'innocente fanciulla y che aggravata dal dolo- 
re* dava in coittiiiufgrtdóri» tfegui il caritati- 
vo Pa^dre, quanto li venne importo dal precer- 
to della fanta carità, e fegnatala>doppo haver- 
vi dfcttò rbrazfonc , fbbitò fi parti . >Fù ungrari 
prodigio ] perche poco doppo venuto il ' Meni- 
co, nePdisfaft^iare la parte s trovò, che T òrchio 1 
era cc?si> Vivido* e b'dlo fenzà alcun iègriò di ; 
fuoco, che moftrava di non haver patito alcun 
danno ; Onde cotti gl'Aitanti ammirarono il mi- ? 
ratrolofip portento operato dalla diuiriia Pot£za. 

-Pirtdicsindo ftWlU Chiefa Paroccbialfc diSirn* 
t' Antonio della Città di Palermo ; un giórno 
terminata la predica, li' fu' da una Donna prc- 
fentato un fanciullo , il quale per un malore 
patirò neW occhio era rifiato cieco ; onde per Vn n frittilo 
haverlo fenza ^illa, lo faceva comparire de- ^ % 
forme ;i lo Vezzeggiò allora l'affabile Padre, e & hawail 
fcherzò per breve fpazio con quell'Anima in- unoethio. 
nocente, e'doppo haverlo benedetto lo rettifili 
alla Madre , la quale havendo ritornato à ca- 
fa,heJ mirare il fanciullo rcftò cttiitica per ma- 
raviglia, perche u'oflèrvò, che l'occhio già cie- 
l Sa co, 
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co > fatto veggente colla pupilla più vivida e 
bella dell'altra , onde lacrimando per giubilo » 
gridò dicendo: miracolo* e ri/Vegliò ni quan- 
ti li ritrovarono prefenti la divozione » perla* 
qualcofa tutti ne refero àDio benedetto le grar 
zie dovute. 

NelI'ifteiTa Città di Palermo portatoti un gior- 
no in cafa d Elisabetta Perra muto tri trovò che 
quefta era molto afflitta J havendo una fua Ni- 
potina talmente aggravata dalle va/ole 5 che per 
eflTervene in gran quantità (òpra del volto , c*ù 
le palpebre » la facevano dubitare , che non fof- 
fe per reftare cieca, e priva diluce > fu allora 
Vne fantini- dalla medefima pregato il Servo diDio»àvo- 

ÌTJoT/'Iìo. ler P aflrc 88 iar ,a fua mano P cr il yoìto dc!l * 
ul7h pupille fanciulla, al che volentieri condefeefe, e Albi- 

aggravate re to parti; doppo la fua partenza s' auviddero tut- 
tfd Ubera col tt ca f a , c h c Gvc {{ p. Biagio ha ve va colla 

foto tocco tffh £ mano toccata la figliuola > tutte le vàiole fc 

le fue meni . „ ? r ^ r i 

* 1 erano immantinente d il ceca te * calcate le ero-» 

Ile , e la parte mondificata , come fe non vi fot 
fe ftato malore; aprì parimente gl'occhi ,~c le 
pupille apparvero lucide, e beile , e rallegraro- 
no colla loro vivacità i cuori de propni Ge- 
nitori. 

Giacomo lo Monaco nativo della Terra del- 
la Vittoria 9 eflendo ftato aggravato da un gran 
^ tumore in un'occhio, fperimentava così eccef- 

fivc le doglie ,che difperava di poterne con fiu- 
mani rimedii guarire se tanto più > che il Me- 
dico Thaveva accertato 9 che per eflere il rumo- 
Cuarifeettn r c originato da humcrc craflò,e maligno, nel 
'ur tumore** doverli maturare , havrtbbc parimente matura* 
uvoakh. ta la fua cecità • Era allora il P. Biagio nella 
Terra del Comifo > ove V Infermo vi fi portò 
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-fJiertO ; -dr fede per far'applicare al fuo; tumore 
-il falutif&rc* «ttapiaftro della fua dragóne ; Ed 
'ineffetto all'òr chfe il Servo- di Dio Jo legnò còl 
potentiffimo farmaco della S. Crocei Cubito li 
<ceisò il dolore :è la fera effendofeji da per fc 
-ftfefTo aperti il^ tumore, /iiricònobbe^ Ubero» e 
iccìYocqHìó perfettamente giulivo ve per rendi- 
-menrodi grazfe dovute è Dio benedetto » U 
mattina féguenttf fece dare il fuoco à quinde- 
-ci mortaretti : il che fu cau fa » che appreflb il 
popolo fòrte iteto publicato il miracolo . .11 
- Adr itti* Gurrerd xlella Terra di Ragufa l cf- 
ifendo ftata ^ per lo> ! fpaaio di fette anni cogl?- 
-occhi quafi privi di luce, giache venivano & 
-lue pupille ricoperte da un'albume » che l'im- 
pediva il vedere . Ha vendo inttfo » che il P. Bia- 
gio !fi ritrovava nellai Città dì Scicli » vi fì fece Vm Donna 
ìcondurre, ove arrivata.» piena di viva fede> lò refi lìbera da 
^itanttMi gf occhi i, e. recitarli IJra- 
'^uaoe«e iubito fpenmentò 1 efficacia del divi- n vedere 
-t\o Potere : perche fe li tolfc la nebbia » e co- 
-minciò il tutto diftintamente à vedere , come fc 
non ha vefie mai patite* alcun male alle luci. 

Prodigi© fa fu la cura » che; col balfamofaiu- 
tifero delia* fua. orazione efercirò verfounfaa- 
r ciullo , figlio d'Antonina Piccione » che dal puni- 
to > che nacque fi viddero alcune crefeenze di 
carne fui capo , che avanzando/i alia giornata» 
e diftc«dcndofi> giunfero à coprirli il volto in 
maniera » che non più compariva l'effigie h uma- 
na $ ed eflèndo ne' fopracigli quelle fuperflue 
• carnofità molto pendenti» non fi potevano per 
:-alcun modo-vedere le pupille dei deformato 
fanciullo j dalle quali per anche l'ufciva un'hu- 
mor craflfe j rodente » e maligno* QfTervatadal 
0 **. v S 3 Medx- 
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dedica, doppo.havervi applicata moki medi- 
camenti ;>c jeiua alcun frutto i&ce. il prognp- 
ftico fopra* l'infallibile ecciti del fanciullo* « 
Vu fnmiulio che il migliore rimedio per lui farebbe fiatala 
guari fu tia morte . Capirà framentre in Avola il P- Biagio» 



■"■tfW*- ,e,dc4kfcrofa l*:Madre di vedere iUm figliuo- 

fa per anche Jino i «recente: tota) da quei mifcrabjlc^ftatsoiifi 



fermità » f rf- 



/ito? portò aj Convento» e diflc al Servo di Dio; Pa- 

*//*. dre fatemi la carità :òcbe il fanciullo (Hi bene» 

òche Iddio fe lo pìgli in Paradifo > allora il ca- 
ritativo Kcligiofo con parale a ff: bili > e piace- 
voli U coniolò» eie diflc» che Iddio à proporzió- 
ne della iua viva fede T Avrebbe concerto la 
grazia» e detta l'ora z ione al Bambino » Io bene- 
dille * Tornatafenc à cafa la donna co» certa Spe- 
ranza di dover vedere nel fiio Pargoletto giV 
c tfctn ammirabili delia? grazia divina ; e/Tendo 
J'hora tarda > accefe u» doppiere* e coffe ad 
o flè r vare in qua! flato fi foCetrovato il figliuo- 
lo » c con fua rtraord maria maraviglia » vidde 
quella carnofità dileguata, e le pupille dipela- 
te fenz\7lcunohumore maligno» la mattina feguc- 
te lo rauvisò in flato migliore > ed mbrcvilinno 
ijpazio di tempo miglioro all'intuita» fe li raf- 
fazzonò il volto > e comparve con un fol fègno 
piccohffinio bianco fotto la pupilla d'un occhio» 
Il Merico ef- fotte la fc tato vi da Dio in ftgno dell'operaio 
ferma efer pro djgjo vll Medicoifteflb affermò, eflère fiato 
nVXt.^ miracolo,» non fola d'jmcieco gii illuminato» 
°' ma d'un Moftro raffjzzomato ->c d'on moribon- 
do confermato alla vita, giacile l'infermità del 
ianciullo era fiata d'elefanzìa portata :fìno dal 
ventre > e come tale imponibile à dover effcre 
guarita da rimedio hum ano . < 

Altre cure niiraculoic col falò collirio del 

C frgno 
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LIBRO III., CAP. VI. 279 
legno della fanta Croce ,611-0110 fatte dal Ser- Sihftim éi 
yq di Dio, non foiai gimmiiw^ma anche à ^"^ÒZ 
gl'animali irragioaevoii i lacuali! per brevità fi lo j- f # ' ac9 ' 
tralafeianoiper non accrefcerc di fogli il volume 
di queft' Moria* ,.1 , ,i • < 

RICEVONO I SORDI L* UDITO * l MUTI 
- La loquela,* Deboli , c Paralitici s .i ' 
1 o l , la, Sanità* , 1 '■ 1 .... 1,1 

D All'Erario indeficiente del divino amore fu-* 
rono originati i Teferi .delle grazie divi-? 
Ile io quello noftro di voriflìmo Padre , delle qua- 
li fi fc conofecre non avaro , ma prodigo verfq 
cutti coloro 9 che aftr etti dalbifognoelemoima- 
vano dai Cielo la pietà % giache fu in lui fem- 
prc vivo il desiderio di beneficare i fuQÌ prof- 
Ami, nonfolo col [procurarne, gl'efficacia, idei- 
k Oie parole la (aìute dell'Anima , «n# ; *0che 
colle fuppliche impetrarne da Dìq qu*Ua, del 
Corpo . Li raccontati prodigi , e quelli , che do- 
vranno in au venire fpiegarfi , manifeftanoà pie- 
no in perfona di quell'Uomo di Dio i portenti 
della grazia, e dichiarano veri/limo qua^o ù rif- 
fe del divino amore il 1 Magno Bafilio iTbjtfy^ & ^ Alw 

E per dar principio a far mofira del disino 
Potere in quelli , che nati lordi , e muri furono 
aggraziar is oltre al fopranar raro prod igio di cjuei 
Vecchio guarito con quel modo inalbile del), 
invocazione de' Santiffimi nomi di Qicwi» c<f$ 
Maria , le ne contano degl'altri . E fra quelli uq 
ÉincuiH© > figlio di Vinceva la Magna f»i Cafc 

-~A>;-" S 4 tanif- 
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28o VITA DEL P. BIAGIO . 
taotflctda : cri arrivato nVaUetà di cinque anni 
in circa 5 e non ha ve va ancor cominciato ad ar- 
ticolare parola alcuna , ne menda va mo lira d'- 
intendere 5 onde veniva, giudicato da tutti prt* 
vo dell'uno» e l'altro nobili/fimo fenforio > e gt* 
altri fanciulli, per fopranome Jo chiamavano il 
mutolo , dèi icKé vivendone dolente la* Madré 
Va fanciullo f (J p ra modo afSiggevàtì . Una martma, così i/pi- 

« da Dio, piena di viva lede fi condutfè al 

vi in circa Kt* * * , • . 

nato già mu- Convento, ed havendo prefenrato il ngholct- 
toh dovano to al P« Biagio 1 Jo prego a volerli intercedere 
loquace. dd Djo [a luveitó, e l'udito >la confolò, eTanji- 
mò allora ad haver feda al- patrocinio potente 
della Reina-diegirA0gioli; ed havciidbii recita- 
to lina breve orazione (ìli capo •> li d; ed e una 
cartella <ìella-Santiffimà Concezione, ed irnpo-^ 
fe alla Màdrè *che gliela faceffè inghiottire ; il 
che fatto : fubito che g;iunfe àìia propria cafa* 
nel' mede/imo tempo fe Ji snodò ai fanciullo la 
linguti,Wminciòà .parlare,* la prima voce. che 
&edèyfòl Madre >la Picciolipa' vole latte ; edaf 
indi in pòi pro(ègiiì perfettamente Tufo dcll > - 
ndftove di articofcw e le voci y del die la Madre 
allegra ì ne refe alla Reina ifci Pafadifo divoté 
le l ì*fafcie i rM ,,T ivjv nr.«/iuiLfL v ^.ì.y- . iiob 
,.\ . \ ' -*Tròvarfdofi rielfct (Jfttfc di Monreale ; mentré 
' Oh fiotto, ih cornante tfi Fra Filippo da Par- 
tinico laico, fi portava per celebrare là Santa 
MelTa in una Chicfa dedicata allà Vergine Ma- 
dre, 1 fot tot itolo della Madonna dell'Orto : s'ab~ 
battè jjer ftrlàda irt : uil V^cchiò coti attratto ne* 
ìiervi -i che appoggfaW&d un baffone andava 
talmente eurvoyehè pareva di brancolare à fo*. 
miglinnza d'uri bruto ; ed oltre a queftó , era co- 
Si nella -favella impedito velie- nort poteva artL- 
«ì f < cola* 



Digitized by Google^ 



LIBRO III. CAP. V. * 1$*: 
colare gl'accenti ;é perchie era comune il con> Paranti- 
cettos che tatti havevano della fan tiri del òer- 
va di Dio : il Vecchio fubito ».che lo viride* cor» Jl^^/// 
itiiftciò con cenni 1 é nei modo inigliore , che y™,;, , 
valfcà pregarlo lo volcfTe benedire i ti chevo-» teva parlare , 
ientieri accorrendo, lo fegnò, lo bened i/Te > e *<<»ff 
profeguì ri fuo viaggio feoiall» Ciiefa, ove ™2?2 
poco: doppo capirò il Vecchio , roà non !più,pa-r *rj infermità 
raJitico' » perche hi biro che feopri l'Uòmo di liberate 
Dio, in fegno , che l'era ftara dal Cielo con- 
feriti la funità,vi bucrò a piedi il battone* 6 
Io pregò con cenni che l'tavclTe voluto fegna- 
renella gola, il che fu da lui prontamente efè-s 
giuro ; e terminato il Santo Sacrificio fe ne ri- 
tornò in Convento ; ov^ la mattina feguente fuj 
fare dell'alba capirò il Vecchio fono all'intui- 
to, e colla voce Ipedita , quale allora diiciolfè 
hiaggiormente nel rendere a Dio Operatore di 
maraviglio/I portenti le grazie doviute. 
' Il Signor D. Franeefeo CarafFi Abbate pro- 
posito dell'insigne Collegiata di San Giorgio 
della Città di Modica , eflendo aggravato da 
molte infermità; intefa la fama de miracoibéhe 
Iddio operava per li meriti del fuo fervo, dif- 
fe fra fe : non cflère bene , che una Perfona Ec- 
defiaflica , quale era lui, applicata al Servigio 
di Dio,havefTecoil'induftrie cercaro d'clTerli toU • - • »i 
ta quella Croce, che Iddio l'haveva porto alle 
fpalle , e/Tendo in obligo di corrifponderli co* V* Reveren^ 
gl'atti d'un'amorofacoftanza, e d'una ^incontra* % e Sac £ i d *" d * i 
/labile pazienza > però rifolfe , di volére folorac* )oritàin un 
comandarfeli per ria < fa Iute dell'anima. E per* orecchione re 
che tra le molte infermità, che pativa era op- f ubi *° W- 
preflb dalla fordirà in un orecchio, il che l'era h ' rm% 
«d'impedimento yper l'officio divarici* che eteri. 

cita- 



* • ■ f.> 
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VITA DSL J\ BIAGIO 
citava ncli*a(coIwre Jtf couftlfioin de 
vene udo art re tra à do ver il tutto intendere per 

un orecchio; il che li fè concepire fpcranza, 
che s'haveflc domandato à Dio per il ino fervo 
<]uefta fola grazia > per Tuo fervido ? e glori* 
maggiore » Iddio gJ ici* riavrebbe concedo ; tal- 
che avvivato da quella fede» ti portò dal P. Bia- 
gio, e li racontò quanto habbiarao dc*tQ di fa- 
pra.e ii fu rifpofto che la domanda era ragio^ 
ncvoJe > e che fenz* alcun dubio 1' riavrebbe 
Iddio conferito ia graziai e fattoli il fegno del- 
ia faota Croce fopra V orecchio già offefo,. $'* 
incofeiti quell'ateo l'Abbate rivolgere dentro 
l'orecchio una malfa, e togliere .tip grand' iotr 
pedimeoto ; e fattone fubito la prova, riconobbe 
e/Terne fiato aggraziato da Dio per li meriti del 
fuo divotiflimo fervo •Similmente Antonia Vaf- 
faJlo correvano quattordeci ine/i > che era privai 
in un'orecchio d'intendere i portatafi nel Con- 
vento di Milillijovc il P. Biagio trovavafi» fu- 
bito che fu fegnata nella parte o&£i*(c .Utol~ 
fc l'impedimento, eretto perfettamente guarita. 

'L'iftcflb accadette al Reverendo Sacerdote D. 
Mauro GhTara nativo di Bocchicri 1 perche far- 
2T Sneréott wfi dire l'orazione in unorccchio i del quale era 
viewefimiur. flato fotdo lo fpazio di cinque mefii conobbe 
te hkerato che Iddio i'haveva fatto la grazia . 
della finità a quefticosiprodigiofamente guariti dal di- 
ftutvticM* vjno p 0tcrc 5 ' acc ompagnano quelli, che privi 
dell'ufo delle proprie membra ottennero pari- 
mente da Dio, quanto chiedevano*? come 4a* 
ca/i fegutnti palcfamcnte iì- mo.ftra • 

Predicando il P- Biagio nella Ciucia Matri- 
ce diCaftclvctraao, un giorno di Venerdì, fur- 
iito che fii fatto l'ultimo fegno > sanitò neJIa 
y fua 



ViUerìfcc una 
Donna della 
[orditi . 
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LIBRO III. CAP. r. 2È$ 
fuartanza Leonardo la Monaca ^nativo di Par- 
tanna, che per ciTere flato tre anni? già attrat- vm aurati* 
tone' nervi» non poteva regger/i in piedi ?-co~ nt } h 

n i j / j i r> e - netti fu fate 

ftrerto ad andar ìerpendo qua! Bifcja per por- f a f ast ,^ 
tarfi da un luogo ad un'altro .Or quello all'hot* 1 
che vtigiunfc * cominciò à gridare con lamen- 
tevole voce > accompagnata dal pianto» chela 
;vx*lcflc guarire. S'intenerì à qutlle voci il S$*- 
vo di F>io > e fatto/eli vicino, lo legò > e cinte col 
proprio cordone per tutte te parti del corpo > 
edoppo havcrlo benedetto Io difciolfe 5 .e l'in- 
ferma, net medi mo iflante reftò slegato da quei 
crudo malore * onde alzatoli in? piedi inalzò la 
voce lodando, e benedicendo Dio nel fuoferyo» 

Giacomo figlio di Pafchaie Montaggi* dell* 
Terra di Vittoria era gii pervenuto nelifott^ 
VO anno della Tua i tà , e non ha ve va ancor co- 
minciato à caulinare per debolezza porcata fio Vm f unc in!h- 
dal ventre materno * onde Bx .portato dai prò- deHU nipit- 
prio Padre al Cornilo, ove tfTendo flato fegnar fi 'Piso- 
lo dal Servo di Dio , recitatavi l'orazione, nel 
termine della mcdcfimavil fanciullo s* alzò in rt pattfona 
•piedi * e cominciò fpeditamente à ca m ìnare con to fptéìtamc- 
♦gjubilo del Padre 9 e gran iirujavigjlia dì tutti tei 
gl'Afianti »i quali ne b^enediffero Dio . r; im rc * 

Domenica Giarratano della Vittom haveya 
una fua figliuolina,gtà nell'età di tre anni com- 
pir i » la quale, per naturale impotenza noti dava 
alcun principio à reggerli in piedi -> ed ciTendo- 
li flati applicati da Medici molti corro boratir v > } »*% 
vi, non perciò fe l'era fpcrimentato alcun gio- >\ k 
ramento » un giorno che fi ritrovava in adu> u /. -J 
Jian7a di moiri, che decorrevano de' prodigi* 
che Iddio operava per li menti del Aio Servo, 
concepì ferma iperanza di vedere un tal prò- 

kj digia 
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284 VITA DEL P. BIAGIO, 
digio effettuato in Perfona della fua figfivoii* 
na innocente ; onde la fera > quando volle met- 
tere in letto Tifteffa figlinola > piena di fede tra- 
rla fanciulla mandò quefte voci : P. JBiagio io non poflopor- 

^liio'Madrc tarmi da VOi 1 P er e ^ crc VOJ m( >Jto lontano,pe- 
froiottt di "ròhò fede, che voi anche da lungi afcoltarete 
ungi, viene le fuppliche d'una Madre dolente : deh per c«- 
aggraziato j*. r j t à auvaloratemi 5 e rendete abile colle voftrc 

l rc nnvl Ir-- oraz ' on ^ q uc fta fanciullina innocente-) che non 
i4U 1 havendo peccato porta in fefteffa il reato del- 
le colpe materne; confidatemi ò Padre coli' in- 
tercedermi dal Cielo-, quanto hor vi'domando. 
Venuta la mattina doppo haver veftito la figli— 
vóla > c datala in cura ad una Servente di ca- 
fa, ufcì per alcuni Ai o i affari domestici? e nel 
Tuo ritorno vidde con fua gran maravigliale 
la figliuola fpeditamente laminando tutta vez- 
zòfa-, e ridente, trefeava cogi'aJtri fa ne tulli; on- 
-de dimorandone per qualche fpazio ira»obiic> 
inalzò fluitate la voce in rendimenti di grawe • 
Paulo Cutraro della Terra di Bifcari »hav&- 
do precipitato dal proprio cavallo le l' infra ri- 
fero due cofte, al che non havendo pofliito gio- 
u * varili ia cura de Medici per io fpazio, di venti- 
quattro giorni > opprelTo dal gran dolore > era 
-ftato nel letto \ quafi porto all'aculeo , fenza pi- 
gliare il dovuto foftentamento , ne quelripofo, 
*chc è tanto neceflario alla vita. Havendo alio- 
-ra la fama publicato in quei luoghi ie grazie • 
Vn Giovane <lhe piovevano dal Cielo peH'interoeffione del 
infranto nelle -foio U m ili Anno Servo , pregò i fra ntcmenre la Mo- 



tofle guarifee ^ ^ colerlo condurre in Chiaramonte 
& Ji * «agio trovavafi; vi giunfe in fatti igran 
SÌrvodi pi: tfatica foftentato da Molti e pervenuto alla Chic- 
-fa (il b enede eco dal caritativa Padre , e feg n 
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LIBRO III. CAP. V. 2i 5 
ià nella parte .ove erano già infrante le coffe, 
e fobico» ( come Jui medefimo atceftò ) f intefe 
rumoreggiare nel di dentro le medefime cotte r 
e ceffutolt il dolore» lafciato il baftone gridò : 
Miracolo » e cominciò à correre per la Chiefa, 
1 jgrimando peri giubilo » e ringraziandone Dio. 

Similmente Paulo A nei li erta 5 che fin da fan- 
ciullo ha ve va havuto le gionture de' piedi gon Vengono lìht- 
fie , per il che ca in ma va diftorto , coli* ifteffb fe- r ** e f^^' 
guo iniracolofo guari, e fi raddrizzò nelle piate- £2««iwT# 
Pure con un tal fegno prodigiofo Paula Col- dal dolore,' bs 
tello di Chiaramente guari da un* invecchiato hmvmn ntl- 
malore nelle gambe » onde non poteva appli- u f %anU * 
Carli negl'affari domeftici > havendoli nel pun- • 
to medclimo Ce /Tato il dolore > e l'ini crinita 5 chc 
l'opprimevano- v 
- Giufcppc Maria Bella, haveva unafua figli- 
vola per nome» Anna, la quale nella fua tene- 
ra età era moito vaga , e leggiadra ; ma feor- 
ii due anni) per accidente non conofeiuto, do- 
ventò tutta gonfia » pallida > e disfigurata, c tal- 
mente debok , che non poteva muoverfi dal luo- 
go, ove Ja collocavano, e ben ft>efTo, per la mc- 
dema caufa fi fporcava colli fuoi medefimi c- 
fcrementi; delche dolente la Madre pregava Dio, 
à volerfcla pigliare in Paradifo • Capitò allo- 
ra in Chiaramonte il P. Biagio , e la Madre, ^Zf^elf^ 
che preinrefe J'arrivo, vi fi portò colla figlia in f er ° m ' a V,*7 
braccio , e le fece dire J' orazione : ed ha vendo il con un modo 
P. Biagio portato/i à vifitare il Signor Antonio <*i r "olofo 
Ferretti Ja medetima Donna vixonduflè di nuo- * uarita% 
vo la figlia , alla quale,edoppo haverle detta la 
feconda volta l'orazione , cominciò il caritati- 
vo Padre à maneggiarle il corpo, come fe ha- 
verflTe voluto accomandarne le membra, ed ha- 

ven- 
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*U>. VITA mi P+ BIAGIO. 
vendavi dn queir arco Ja Madre per due volte 

domamcLino una xa rtei 1 a f dell a : Co ricezione, per 
;ip plica ria. ai la fig J ; o J aijad ambe Jc richiefierii- 
ipofe y che non fera: ciò di bifogno , perche Lt 
fanciulla già *ra guarirai ed eflèndo ritornata 
à, uc a fa vdL doppa pranfo p ofe la Agliate tta à 
ledere tetti il ■ 1 1 ni irate del 1 a porrà i ove s'addor- 
■ «tentò méntre : la> Madre era tln^ facende « f 
intefe gftd&riirbe idicevair Madre * Madre; ii Ca- 
IWCìqq. Santo m'hi guarito* v'accorfe la Ge- 
nitrice, , e trovò che U>fapciulla placidamente 
dormiva > eigiudicacafoiijVhavdrc fognatoci-, 
pigliò .gi'atìàrt domeftici potrò doppo ritorna- 
ta, per vtidefcv la fjgiivoJa ytoon ve larroirxVe du- 
Wrandofi «che&Uitiui del vicinato 1 havefle pre- * 
fo,fi conduce alla cafa d'Antonio ikrrettj\oyc 
vidde lai/fgliwoia ddi'inojttolperfeitatnFgre gua- 
rita »e chei jiaufe s'era iivi»f aitata v ai tbc hti ' 
Madre pieqa.di gjubiìo>,cort[è ad abbracciarfe-v 
Ja>fc lagrimarido per tenerezza , non fapevaxe£- i 
fate di benedire , e ringraziare Dio d'un tal pro- 
digiófo miracolo . 

. Margarita Modica nativa del Cornilo; era fta^ 
tojo (patio di vieti anni paralitica abbattuta 
Vna Parali- io Un letto ; ha vendo inccfoJa funa àe mirteo- ; * 
4/ica recupera li., che Iddio operava in Chiara monte per Iti roe- 
Vùfodtìkpro rIt i d^j f uo Servo, piena di fede vi fi conci utlè 
pr*t mtmbra. cor j cata in lettica v ove fu riceverà da quei Pa- 
dri » e dimorò per due giorni nella rnedefima 
Chiefa » Xiei qual tempo per trenratrf volte fi le 
reciwe l'oraaione , che fù il numero appunto, 
che il P- Biagio abbafsònella Chiefa per farla 
carità à gl'infermi, che vi concorrevano , e pu- 
re fin dalla prima volta s'intefe la donna con* 
folidaxe le membra > e < cominciò à caulinare per 

la 
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U Cbiefo • a^ggfo& però ad ift'picMfo&fto* 
UC j K$ (*k1 ^l^iDiiifripgfiCÌ jinc^daikitofcai* 
nient-e l'iole M mi cà > ri torna tu a J la Fa trio. 3 recò 
è chi ila- v&4e>Jitx* ftrfròrcUaàrt* alkgrczaa* 
prodotta ne' cuori loro MV opecato prodigio* 
• ^Pilippoftrweiw^Àatveqdo precipitata dn Ca* 
yalJoa if li rwppL'r.o.iiì più luoghi Jc gambe r« 
tanche per lo ipazjo d'incanno vi fi j Aito! ftar;i 
alla cura: molti taf per ci Chirurghi j pure non ha* 
veva alno migiioramei)to<fortitò , che di pòteti 
fi (blamente aggirare à gran farioa» à due fcroc* 
ciole «ppoggiaip, per la propria ftanza*.iÀUfoiJ» 
rivcxvchcifctc ili P. JUagioqucl Cornilo VEàJip* a<? 
po y f li fece jcondkrre ài c&fcaiio::» tìcbeflTendotfj W^tojJA 
ftita rfetra peci due» volte Toraxibiià^fioBi ^ico^ K^jSSE 
nobbeajcun miglioramento in fteflb'* onde z^^ZS^ 
cvn vo€e lagriracvole ii differò Padre due voi* fiMm^^èà 
te-tffavisxeMno ib caniliàyé Iptice aubo *|ii!è mi» » 
tigafa'la dogi itftfxi hrbhc inMfpùadigim\hubhta 
fe J c r c h e : à poco; a poco g ti a r rra j ; e dettali petf 
la : te r z a . v o i tu 1 ' or a z j io ri e,s ' mtefe l'inférmo con- 
fortore le gambe * e ftrbito gettò» uiia deltòfta* 
p^llièi-e poco dOfpo ( pria di parririi diil? Tcmt 
pÌQOtdcp<Jifeiialtc*i e ralqtfbtevd^dtofMtoq 

lo . battone > coi di chi appógg li© ■ /rcouduflfcaik 
la*,c4fóf»'£; ifc>ppo brive-vlpadia drj-ttfipd>pM 
rimente il depéfo^n i , n il i/irsfKvr, b>*oq 
tfitafo) Pancart cfella Victoria^ eflèado flfató.Ia 
fpflzio .di, fette: mefi >adn una rratura m tiuaga- 
b* «Ula.fcucasdji Medici«iejiia cchrttotfe >atoiiiii **? 
r9Ìglior^Mol,fortf«i M fii febbri* JwdttH 
polita) aJiP^Bi«gióìs»c^é; d^ooiig'jtiftro^awì^ 
Comifoie ftthirQ.i!che!rhebbe'ic.^iiictaj> ; fe ledi- cfaH^c&hs M 
Jegùòiil rumooe ^ Jrxcftò >fc -doglia > f corflfcH G è ni > mgl * f€ s 
cjò fpeditamcnre a caminare • «uji' ^Tu . J. il 
il Già- 
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i9S vita del p. Biagio: 

- Giacomo d'Arena da Scicli > effe n do re flato 
vedovo y li rimafe unfigtiolino d' un'anno 9 eh ia* 
maro Giulio, e perche non hebbe più nutrice, 
mancato!» il J a tee, Albico s'infermò, e divenne 
fi fcar no, (colorito, e debile, che fem brava un* 
imaginc della morte ; e nell'auvanzarfi degl'an- 
or, s'auvanzò in lui maggiormente il malore, 
giache fé li diftorfero le gambe , c nell'età di 
tre anni non proferiva un accento 9 quando al- 
lorché lattava , haveva pur cominciato i balbet- 
tare; il Padre che teneramente l'amava, feorgé- 
dolo in quella lagrimevole apparenza 9 prova- 
fanciullo va nell'Anima le punture d'una ftra ordinaria 
opprtfoda paflionej ed ha vendo in quel tempo capitatoli 
TJurmitYvfc- Biagio glielo preferito, e li fece dircTora- 
2 alluno " *ione.Mà(ò prodigi della divina potenza )ff-* 
iRantautaml- nita l'orazione, terminò co e/là ogni malore : per- 
u guarito. c hc alla prefenza del Padre, c di tutti i Rcligiofì > 
che fi trovarono prefiwti ai maravigliofo portene 



to, fc li caddrìzzorno al fanciullo le gambe , e 
cominciò i carainarc, e correre per li dormito- 
rii : (e li difciolic la lingua, e cominciò à par- 
lare : e rin va li dato alle forze, fe ne fuggi quel, 
pallore ; c poco doppo raffazzonato nel volto,: 
divenne vivido , bello, e fpirirofointal manie- 



ra , che pareva f Ch'havefre in cjò precorfo il te- 
po,* ed avanzata la medefima età- - jona 
Nel medefimo tempo, fù dal proprio Genito- 
re prefcntata al Servo di Dio una fanciulla chia- 
mata Guglielma 9 che per debolezza de nervi 



Vna fanciulla n0 ft valeva reggerli in piedi i ed efTendo ftata 
tonHvL H™** col fegno. prodigiofiffimo della Croce, 
cdcficrc n*. [abito che il Padre giunfe alla cafa ,nel depo- 
rr/**, nere la figliolina 9 quefta cominciò à cu mina re 
fpeditamence« 

II 



VITA DEL P. MAGIO. *g* 

• r If Signor D* Gregorio Bafili di Auola, have- 
va alla Signora- D. Bartolomea fua Madreggia 
per Io fpazio di lei anni col corpo ricoperto di 
piaghe: e negl'ultimi due anni*refa inabile al 
tutto i era fiata coftretta à giacere diftefa in un 
letto. Doveva il P. Biagio pattnfida Avola * c 
fu dai D. Gregorio fudetto condotto alla pro- 
pria cafè,ove vifìtata l'inferma Ve datale labe- Vn§ Donna 
nedizione,fi parti ; venuta la notte fi riposò con cr .^ e f f a da 
tanta placide7za l'inferma , che moftrò di non lo*?he 
haver'havuto malore alcune» » e rifvegliatafì la ricuperala 
mattina, fi riconóbbe rinvalidata all'inflitto ; on- primiera [afa. 
de alzatali da letto con giubilo del figlio , e di te • . 
tutta la gente di cafa, cominciò à caminarc, c 

ad 4/Iiftere alla cura doraeftica. E tutti unita- 
mente ne benedifTero Dio. 

• Molti , ed in gran numero , che fi trovarono 
ofFcfi nelle loro membra, ottennero da Dio al có- 
tatco del facrofajito fegno della Croce, la bra- 
mata fa Iute: fra le quali una fanciulla di tre an- 
ni già debole cominciò fubito à caminarc, ed 
interrogata chi la faceva cosi Laminare, finita- 
mente rifpofe il P. Biagio mi fa caminarc Il 251*8. 
Kev.^acerdore D. Girolamo Clemente attratto in bri ottentotto 
una fnano , allor che gliela flrinfc il Servo di Cri- Dìo con mo 
fio , ne ricuperò l'ufo , ( che per quatr'anni n'era * mfocohfa. 
fiato privato) in quel medemo indivifibiTiftan- rj™'!"** 
te . Antonia ZabbareJla di Modica offefa in un 

lato, ed in una delle gambe, fubito che le fu 
recitata l'orazione s'alzò da letto, e ricuperò 
la primiera falute.Anna Rizza dell'ifteffi Cit- 
tà attratta del braccio deftro* fubiro che le 
4etta l'orazione , e le fu dificfo il braccio dal 
Servo di Diov.fi conobbe perfettamente guarita. • 
una fanciulla chiamata Carmela, con * 
T tal 
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r 2 > PITA DEL P; BIAGIO. 
-tal balfamo (aiutare \ reftò libera d' un'hutfio- 
re trattenuto nelle ginocchia.) che la rendeva 
inabile al moto . E perche il raccontarle tutte 
farebbe il non finirla : per tanto tralafciandofi 
quefte grazie operate da Dio > daremo princi- 
pio all'altre fecondo l'ordine iièorico* 

AMMALIATI, ED OSSESSI 
Liberati dal P- Biagio . 

. i . • . » 

' > CAP. VI . 

OUeir Anima» che nel conofeimento di fe me* 
detìma » coir abaflàrfi s' inalza » fecondo 1' 
'4* Oracolo di CriRo : fjhà fe bumiliat ex al tabi; ur. 

E che fucchiando dalle poppe della carità l'ali- 
mento vitale > giganteggia nell'amore di Dio: 
viene ad elTere così vigorofa , cosi incontra (la- 
bile , e forte) che oltrepafia la fodezza degi'* 
ifttffi diamanti i e qua! ben munita Torre di £>*« 
vide^ fornita di militari apparecchi) dimorando- 
ne ficura)iion paventa gi aflalti formidabili di 
. tutte le falangi tartaree; le quali già debellate» 
e vinte cedono k palma )à chi trionfa tor di fe 
medefimó» col riconcenrrarfi tra gl'abiffi della 
propria nihiltà ) viene à renderti inoperabile : 
^Cbryfciì. che p Cf ^ diceva 5 an Giovan Crifoftomo : .V/- 
jvt.io t in ^ fj Um nì ta[c potentius , fortior ejl petra ^fvlidior 
adamante , & in maturi fecuritate nos collocAt » 
qu.im queant vel Turres^vel Vrb$s>> vel murìy 
omnibufque diaboli machinamentts ^fublimior fa- 
tta timing ere volt ntibus , inf uper abile t facili Ni- 
bil magis odit de mori \ quam bumilem » & Dei ama* 
lem .Quindi è che l'Anima infervorata ) ed ama- 
te del noftro Servo di Dio ) fregiata cogl'ad- 
dobbi preziofiflimi » e cogl'armamenti inpene- 

i trabili 
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rrabili della Santa Umiltà» valfe co piccolo sfor- 
zo ad abbattere V orgoglio del Tiranno infer- 
nale , e fare, che alla Aia prefenta (fitto grà de- 
bole) fi fpingt fife alla fuga, e disi ogiaflfe da quei 
corpi 1 ove tirannicamente eicrcitava la fua odi- 
nata barbarie . Eccone in fatti evidentemente le 
prove. 

Giunto in Ragufa il P. Biagio, ivi trovava/i 
una Giovinetta chiamata D. Anna di Srefano, 
figlia di D. Vittoria Baronetti di CotaJia; era 
quefta invafata da fpir iti maligni 5 e prima del- 
l'arrivo di qu erto novo Raffaele della Terra, ba- 
ve vano con graa clamore, ed urli fpaventevo- 
li gridatq , e de tto: già ftiamo penfando in qual. , \ - 
maniera Jiabbiamo à refifterc alle violenze , che 
ci farà qoefto » che ftà per venire : e già corrono 
due anni , che habbiamo prcintefo quel , che do- 
vrà fare in quefte parti quello nqftro nemico; 
e ie furono allora interrogati. dai Sacerdote co- 
me ha vertero potuto penetrare , tanto tempo in- ManiftRawo $ 
iwnti,la venuta di quefto loro auverfario;co- %>. 
Arcui , rifpofero : che l'era accaduro per permif- rivf&vcws 
/ione divina , dovendo il tutto fuccedere à con- fan in quelli 
{otto de' figli della BaronefTased infatti fopra P artiii S*™ 9 
ciò diUèro il vero quei i piriti r libelli > perche dlBl °* 
molta tempo tnnanti più volte ftrepirando, gri 
domo .-verrà un Monaco» che ne darà molto ' 
ftidioj ed in ciò parve , che fi fufiè auverato » 
quanto ne' Proverbii difTe lo Spirito Santo, che: , PrC9er ^ 2$t 
Fugif impiusnemine perjequcnte yiu/lus aut? qua- v%i% 
fi Uo cotifidens ab/qui terrore erit - % in fatti que- 
lli fpiriti empii, e crudeli, non folo non valfe*; 
ro à foffrire d'un cai forte auverfario la temu- 
ta prefenza , ma ne meno un pezzetto dell'habi- 
to,fenza che haveiTero dato in ftrepiti , ed ia 

Ta rug- 
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ruggiti di fieri Jconi* e di beftie inferocite; per* 
che prima, che il P. Biagio foiTe arrivato iu Ra- 
gufa, Ja fudetta Signora Baronelfa una fera cu- 
ci di nafeofto* (fenzache fe ne fofTc alcuno di 
cafa a U veduto) un pezzetto dell'habito del Ser- 
vo di Dio nelJa manica dell' offe (di fua figlia $ 
ed ecco» che fui mattino •> nell'clTcrtì qui/la ve- 
ftita, cominciò à |am^ntUrfi>ch'haveva un'eccef- 
fivo dolore nel braccio ; poco doppo efTeudo 
fiata condotta alla» Ghiefi dalla Madre , lo fpi- 
rito maligno cominciò ad urlare ■> e far molto 
frrepito* domandando una forbice» ò coJrcHo 
dicendo * che * voleva levarli d'addoiTo la tona~ 
Jtejla Ubera ca del ■ Monaco > e noai eiTeudale Arato pcrmefTo* 
dcit opprcflìo- cominciò colla bocca àirracciacfi U manica > fi- 

ne dello fpiri- n<J che ne cavò n p Czzctto dcli'h ibito, quale 

to multino , e r ' it f t~" * 1 

da altre ìxfcr- con g ran * ur,a difperfe . Finalmente compar- 
mitàumNo* fò il Servo di Di©*giunfe in quella cala il co - 
bile Signora, (otto diVifRyv perche niente havendoli giovato 
al Demònio il vociferare > ed il dibatterli* fu al- 
. l l imperiofo comandò fattoli nel nome di Dio, 
corretto à fuggirfene > onde réftata libera la Gio- 
vinetta, fù anche aggraziata dal Cielo nel me- 
de fimo tempo coiicflere Hata guarita dà un Im- 
mote vjentiginofo nel capo , o da una fluffione 
nelle girìòcfchia vche l'impediva il camino: e fin 
da quel punto cominciò à praticare quegre/èr- 
cizii fpintuali, che prima le venivano impedi- 
. . tìdaglifpinti,ead affiftere alla Chicfaafcoltan- 
.. do la divina parola . . 

- La Moglie di Mario Vinciprova della Terra 
Vna Donna d'Afaro* eiTendo fiata di molto tempo anima- 
emmaltata ve Hata* fìi dal proprio Maritò porcata dal P. Bia- 
mita il mole- gj 0 ,dal quale efiendo fiata Ugnata fui capo, 
*»JiL cominciò à vomitare* e tramandò dalla bocca 
pmm§9 - - : i' alca- 
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\r > 



Digitized by Google 



LIBRO III. CAP. VI. 293 
-alcune treccie di capcgli » pezzetti di fuola» Ara- 
tagli di tela ? con altre immondizie 3 e re/lò nel 
medefimo tempo aggraziata da Dio . 

Antonia Turca era invafata dallo fpirito ma- 
ligno » dal quale veniva fpeflò gravemente af- 
flitta i e quando lo fpirito lì trovava attualmen- 
te à molestarla » la faceva applicare in molti 
efercizii» de quali prima non haveva havuta 
feienza alcuna» cioè à direJa faceva ricamare, 
e far de guarnimenti » ed altri lavori, che fuori 
d'un tal tempo >( perche non ne haveva apprefo i 
rudimenti ) non (ape va mettere in opera» come 
pur prediceva la venuta di tal perfona in cafà» 
dicendo :adeflb ftà per ufeire la tale » e viene 
qui* e tanto s'auverava • Un giorno* che il P, 
Biagio fi ritrovò prefente » quando la fudetta 
Antonia era dallo fpirito tormentata » fu dagV r** Giovane 
Aftanti pregato »à dirli l'orazione» e quclfpi- 9f*f* *['*' 

° , • .1 liberata delle 

sito maligno non havendo potuto tolerare una jpj n{9 mcii , 

tale odiata prefenza 5 urlando fubito fi partile %n*. 

la Giovane ricuperò la primiera falutc» fenza 

che in auvenire havefTc flato più tormentata 

da un tal crudele nemico di tutto il Genere 

Umano. 

. Ignazia Malizia nativa del Cornigera tal- 
mente afflitta per il tormento le recavano i fpi- 
riti maligni, che ricavava» per eccedo di pie- 
tà »à chi la vedeva abbondantemente le lagri- 
me j havendo ivi capitato il Servo di Dio , vi 
£ù condotta dal proprio Marito» ed allora i De- 
moni; la fecero talmente dibattere» che fembra- Kettaiibera 
ya una furia , vi pofe le mani addotto il carità- doWopprejfto- 
tivo Padre» e vi recitò la fua folita orazione» nt i€ Ipriti 
ed allora la Donna reftò infenfibile , e fenza mo-, ™2j!g* 
to 3 che fembrava un cadavere: per il che fìt 1 ' *' 
«.-;: Ti * d'vo : 
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fc?4 VITA DEL P. XTAJGm 
dVopo che il Marito ;ie lfhavefFc recato in brafa£ 
ciò per ritornarcela in cafaj ove pria di giuri* 
gervi, l'occorfe di paflare per una Chiefadedi* 
cata alla Vergine fotto ii titolo della Nunzia- 
ta} e perche aggravato dal pefo era molto brac- 
co > per prender fin ro* dep olito la Moglie fotte! 
lo fcalittò di detta Chieia r c fubito fé le tolfd 
quella infeafi Wltà > e ritornata in fé fteffacono-*. 
jfchifafi liberar fciolfc la lingua in rendimenti di 
grazie alk gran Madre di Dio. 

Grazia ialina di Chiafamointc era aggrava^ 
Gujrifce da ggj ^ a tante infermità •> che fi rendeva oggetto^ 
un maUfcìo dj . • à ap p Pe <r a tutt j i domeftioi ;e i Medici 

uni Potuta t-i r r f * . r .. . . . . , 

molte tempo p»u efperti vi contornarono ri capitale del pro-> 
già cppret!«. prio iapcre per poternela follevare > e pùrcwon? 

prevalsero in altro , che à maggformente ag- 
gravarla ronde r% giudicato miiverfaJmente da> 
rutti ? che Fiiifermitiiófft itirta ; orrgtiiata da ma- 
leficio $ talcrit? fò determinato da i parenti Ai 
condurla dal P. Biagio , che fi ritrovava à pre- 
dicare nella Chiefa Matrice; ma appena fu ciò 
determinato , che l'inferma peggiorò in manie- 
ra, che fi refe inabile al ca-mmo,e tei medema 
diceva di non potervi andare» ma non per que- 
llo cefsò nè Parenrila voglia s perche ftimato- 
lo un inganno diabolico , ve la vollero violen- 
temente > e di pefo condurre i ove arrivati, fubi- 
ro che la Donna lo vidde , retto priva di fen- 
timentie s'abbandonò fra le braccia de propri) 
genitori j ed havendovi il Servo di Dio recita- 
ri la fua folita orazione, efegnarala fui capo r 
la Donna dolcemente s'addormentò «> e vi durò 
in quella placida calma lo fpazio di mezz* ho- 
rasdeftatafi 3 vomitò alla prcTcnza di tutti una 
ltbra in circa d'humore, che fomigliava aU'o— 

w - glio 
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glio di lino:doppo il che conofeiutafi fenz'al- 
cun dolore yé da per tutto perfettamente gua- 
rita , fciolfe la -lingua alle, benedizioni Divine*. 

D.Giovan Battifta Apa Chierico, fu per due 
•volte ricevuto all'habito di Novizio Capucci- 
-nore «per tutte le due volte ne fu licenziatola* 
xiTerc /lato in ogni volta foprarrivato da varie 
infermità > e benché doppo fi fblTero applicati 
da Medici, per curarlo , molti farmachi poten- 
ti/Emi, non per quefto s'era veduto in lui mi- 
glioramento alcuno > onde lafciate le cure mc- 
-dicinali haveva fatto ricorfo al Cielo, da do- 
rvc haveva ricavato /per grazia* a lcMn miglio- 
fra mento. L'aera però reftato un gran dolore di 
•ftomaco 5 che li cagionava una flraotdinaria a fi- Vn Chierico 
dizione nel cuore, per la quale tal volta ufeen- ammaliato 9 

ir -il • r • i l:-. ~ « vomito ti ma» 

do fuori del- proprio fentiaicnto, arrabbiava , e /^ f , v 
ruggiva^qual indomito Toro, efaceva molt'attj fio nello fri* 
diidicevoli, e furibondi. Finalmente alla fa nj& fiu fmtè . 
de'minacoii, che Iddio operava per li meriti 'del 
fuo fervo rfi portò da R.igufa in Chiaramente* 
ovebuttatofi à piedi dd>. Biagio- fi fece dir* 
l'orazione , e fubito V infermo fi fenti con vio- 
lenza /piccar dallo ftomaco una tal co(a invi- 
ferrata nel mcdefirho ftomaco ; c «venendoli il 
vomico * tramandò per ia^bocca un chiodo fpur>* 
tato alia lunghezza di mezzo palmo, ed imman-* 
tenente ii ceftò il dolore, fe li tolitdal cuore 
ogni triftezza > c, reftò perfettamente guarko . . 
-, franedeo Scalone nativo di Rigu(a 3 per Iqj 
fpazio di iedrci anni effendo? fiato ammaliato». flKM(W*«r 
era diveduto fi ftòlido, che tionpoteva appli-» 

■ /+ \ n t ••» m' * W intrapi enne t 

carfi a niuno efercizio ; Penlche 1 afflitta Mo- pn micri efer- 
glie lo fece condurre à Modica per farli dire àzij. 
l'orazione dal P.£iagio» dal quale col miraco- 
lo:'* T 4 lofo 

»... . • 
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2 9 6 VIT A DEL P. BIAGIO . 
lofofcgno della fanta Croce» Ji fu fubito difeibj- 
to l'incanto» e ritornato in fe fteflb) ripigliò le 
primiere fatiche con ftraordinario godimento 
della Moglie de figli. :< . .. 

- \ D. Antonia Cafaletti di Ragufa,per treanni 
continui aggravata da doglie ecce/Uve 3 era fi ri- 
dotta à patire un'affannato martirio , nel fine de 
vendono fu- quali fi difcopri ammaliata > onde veniva . da 
gatn demoni] fpj r i c j maligni /Impazzata 9 ed afflitta. Giunfe 

nlwfam* a]]ora 11 ^^S' 0 «'Ragufa.c i Parenti velo 
moka/a?"" cortduflcro à cafa un giorno di Sabbato j alla 
di cui comparfaftrepitando i Dcmoniij faceva- 
no •> che VAiìzoaim fuggtflè daU'odiata prefenza* 
ina- comandati quei Ipirici dall'umile .Servo dei 
; -Signore > furanoxoftretti ubbidire ; ed hav*n«* 
" •' dovi recitata foprairinferma l'orazione: nel fii- 
ne di effa finirono d urlare i Demonii : e ..par* 
tendofi incontanente da quel corpo* ritornò la 
Donna nella primiera falutc. 

Giovanna NanhTo diLeontini * già opprefla 
da fpiriri maligni perlrt ipazio di venti anni* 
era ftaca cosi tormentata > che facendola com- 
parire qual' indomita belua fcarmcgliata, rug- 
gendo» y cdilaniaodofi le v,efti , cle carni» reca- 
va fpa'vento.j e timore ràschi la vedeva in ua 
sì lacrimevole Catta ne havendole pufluto gio- 
vare? quanto s' era porto in opera: fù un giorno 
vuaòononia- (ben legata) condotta alla: prefenza del Servo 
ta viene ad tf <ji Dio 5 il quale ordinò; , che per tre volte» in 
ftrut liberai* nt gj cpn i v è la conduceffrto ; ed riavendole per 
P dd Sem di °S n ^ volta aletta Iterazione >re fejnpre urlando^ 
Dio. c ftrepitando i Demoni;* nell'ultima volta» fu* 

rono dal Divino potere abbattuti > fugati , c vin- 
ti j talché d'indi in poi 5 non più prcvalfero à tor- 
mentare quella povera Donna,*. . i ... ... > 
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' Molto afflitto , per doppia cagione trovava- 
H Antonio Vacirca > mentre oltre all'e/Terc /la- 
to lofpazio di cinque anni gravemente infermo 
d'irne corrotta fervefeenza di fangue , che l'ha- 
veva femmato, e ricoperto tutto il corpo di bol- 
le y molte de quali fe l'erano aggroppate nelle 
narici , e sii le palpebre , da dove havendo tra- 
mandato quantità d'humorc craflb , e maligno* 
venivano à recarne le pupille notabilmente of- 
fefe* periJchc vedeva/i in vicinanza d'una mi/era 
cecità • L' altra cagione /limata da lui molto 
maggiore , era : che eflendo /lato da quindeci 
anni ammogliato, fin dal primo giorno era (la- 
ta da loro bandita la pace, e tutti affermava- 
no, che la Donna fo/Te /lata da qualche male- 
fìcio corretta ad aborrire il Marito; perciò il 
mifero Antonio per tal caufa voleva procurar- 
ne- la fcparazione? come già era /lata fatta quel- 
la del letto maritale, per cagione della Aia in- 
fermità. Arrivò i far eco in quelle parti lafa-> 
macche da per tutto gridava la fantità del Ser- 
vo di Dio; Onde da Cocchieri fu a Patria , fi ri- 
folfe Antonio d'andarlo à tnVire in Chiara- 
monte ; ove giunto fù accolto in Conuento > e 
da quei Religiofi condotto dal P. Biagio ,à cu* 
raccontò J'una>e l'altra difgrazia, e ne ripor- 
tò à fperarc nella divina bontà i li di/Te l' ora- 
zione > edoppo haverli maneggiato il volto, li 
diede licenza; e da quei Religiofi del Conven- 
to li fù donata un pezzo di pane, che era flato 
benedetto da lui . Arrivato à cafa » mentre la 
Suocera , e l'altre Donne io ricercorno fe ha- 
rc/Té portato alcuna cofa dell' Uomo di Dio/ 
diflè: di non ha ver' altro, che quel pezzo di pa- 
ne, del quale la Suocera ne diede fubito àgu^ 
^«•/i /lare 



VITA DEL P. BIAGIO. 
ilare un boccone alia figlia » la quale torto, che 
Je irebbe inghiottito tramortì» e s'abbandonò 
*ra Je braccia della propria Madre i ma ce/Tato*- 
Ke&a difcioJ- Je lo lenimento» fi trovò il cuore cosi pieno 
Vf/Takff ^'* ffctt0 > c di tenerezza verfo il Marito , che 
Veudcwodio- Subitamente corfe ad abbracciarlo; e quello che 
fo u proprio fù di ftupore : che in tempo» che il Marito fi 
Marito alla trovava bello » Giovane » e rob urto » ella non po- 
Moglittt il tcva to | erarn ^ p r efenza:e doppo quando T- 

Jllarito viene . P • * m * ■ , • r it /• 

snparteaHej: infermità l'haveva tolto ogn'attratcìva » fe Taf- 
fere grazia Eczionò talmente » che cominciò i trattarlo da 
tofana tuo cari (Emo Spofo. L'ifte/Ei Donna poi aderì, che 
infermità, all'or» che hebbe ingojato quel pane t s'intefe 
occupare il cuore >(che iìilacaufadel fvenimé- 
to ) ma dileguata/? quella triftezza .» vi s'intro- 
dufTe un affetto fvifeerato verfo il Marito i del*- 
che tutti concorfero nell'opinione » che da quel 
pane benederto reftò il maleficio difcioJto.Ia 
quanto all'infermità. Iddio per i Cuoi occulti giù? 
djcii non gliela fece totalmente celTare » ma re* 
flò afCdi migliorato: perche fin dal punto» che 
fù dal P. Biagio toccato» fe li feccò qucll'hu- 
xnore dagl'occhi » e ricuperò perfettamente la 
viftaj le bolle delle narici» e degl'occhi total- 
mente fparirono ; e di quelle nel volto > e dagl* 
altri membri > benché nella parte maggiore re? 
florno diflìpate» e disfatte » non però dell'intubo» 

DEMENTATI , E FURIOSI SORTISCONO 
... L'intendimento. . . i 

CAP* VII. * . . 

NEUa fomiglianza»(dice il P. Granata)chc 
il Sole più degl'altri Pianeti maggiormé- 
te illumina quello vifibiie Mondo : cosi chi fi 

"ritro- 
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ritrova nella pacifica pofTeflione di Dio, viena 
ad cffere sì perfettamente futollo, che al con- 
fronto d'una tal fazictà* fi rendono aride* e di 
niuna foftanza à fodisfar l'appetito tutte leco^ 
fe create : Sicut unus fui magis » quam omnia c<e» Ludouìc-Gra- 
ti luminaria Mundum illuminata ha untar Dei nata he foU 
pojpjffh magis fatiat , quam fi omnes res creata t 5 ' 
quis poffìderet . Che però uii*Animaf > che goder 
del fuo Signore ', già ricolma di luce* può à lo- 
miglianza di Sole tramandare i riverberi dell* 
fua chiarezza à difertarne le tenebre della mó w 
dana ignoranza? à vivificare l'aride piante de* 
Peccatori * e finalmente à partorire à prò de bi J ,\ 
fognevoli,gl'influffi benefici de" di u ini favori} 
mentre operando * fempré farà /eco congionta lii < 
mano operatrice * e* potente del fuo Fattore; d£ 
Cui 3 e in virtù di cùi quanto bene riceve j tan- 
fo ne partecipi . fecondo I'efigenza*à chi necef* 
fitofo fi trova y onde al propofito ne fcrif& Ce* s Cé cf.Hom. 
furio il Santo, che: Vbi viderit Deus devotion* ?. ad Monte, 
ànimi * ardent orem iitfinuabit affettimi & quarta 
tum nos addiderimus ad fi itdt um , tantum ili } e ap»* 
fvrrct ad adiutorium i-quantum nos appofutrimusf- 
e d dilige ntiam, tantum die addet ad glori am . Tilt- 
tft ciò fi viddemaravigliofimentcaùveratoriel- 
là perfona di quefto fervorofi/fimo amante del 
fuo Creatore jgiache parve, che Iddio mede/P 
mo come a fuo diletto, e nel di cui poffefTo trova-' 
Vafi * havefiè voluto comunicarli il poterennétre' 
tìlrre all'actennati prodigi, vari feguitaàdò * ft^ 
condo l'ordine* altri di non minor maraviglia*" 
Come fi pottà ben comprendere da quello * eh* 
ficguc. 

1 Havendo già terminato quefJo Servo di Dio* 
A' corlb Quarefimaltf nella Teita della €ibellP 
; na> 
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,500 VITA DEL P. BIAGIO . 
pa:nel doverfi portare al Convento di fua re* 
fidenza,!' occorfe di paflare per un campo > 
chiamato, Cubrici, ove vi trovò » che appoftata- 
mcte io flava attendendo il Rev. Arciprete della 
Terra di Caltafime,ad effetto di prcfentarli il 
proprio fratello» che per lo fpazio di ventan- 
ni era flato dementato, e come tale, per il me- 
defimo tempo, privato dall'ufo de Santi Sacra- 
menti; come in fatti glielo prefentò, e Io pre- 
gò ad haverne pietà,maggiorméte , che fi rendeva 
Vufuriofoim ornai intolerabJe , il poterne raffrenare per più 
pazzito dove - j un g 0 tempo , le violenze furiofe , che prattica- 
hantfltio va con f u"i -Allora il caritativo Padre compaf- 
dcllefuc mani /ionando le milèrie di quei povero impazzito, 
pcftevi fui foilevando ai Cielo (in atto fupplichcvole) le 
topo. pupille, e ponendo per anche ambe le manifo- 
pra il capo dell'infermo > vi recitò la fua ora- 
zione, ed immantinente ( ò maraviglie del Di- 
vino porerejfe li raddrizzò la ragione : e do-» 
mandò fubito di volerfi conferire dal raedefi- 
mo Padre j ma havendolo efortato à ben'efamina- 
re la cofeienza , la mattina del feguente giorno, 
afcoltò la fua confeflione : e doppo celebrata 
la me(Ta lo comunicò . Del che attonito l'Arci* 
prete, proruppe ,e difleroh qual gran prodigio- 
Io portento ha iddio operato per li meriti di 
quello fuo Servo: e già mi fembra dj vedere il 
mio fratello ( ritornaro in fe fteffo) comefe fof- 
fe Hato richiamato Aa\U morte alla vita;per- 
ilche foprabbondandoin allegrezza coi traman- 
dare abbondanti/lime lagrime , rendè al Dator 
d'ogni bene umilifóme , e divotiflime grazie • 
Vincenzo d'Aloe , nativo di Caltanisetta ,un 
giorno di Venerdì il doppo Vefpro fù afTaiito 
da tal frenefia di mente? che fi diede di rep.eu- 

tea 



igitized by Google 



nino ni. cap: vii. iaj 

re à conofcere per un furiofo impazzito ; non va- 
leva il poter della Madre à far argine allevio^ V» fanciulla 
knze del figlio, che effondo di tenera età , (no- P********** 
ftrava però in quel impeto furiofo la robuftez- 
ia d'un Giovane nel più verde degl'anni > v'ac- ra quitte* 
corfero i parenti > e gl'amici con molte altre Per- 
fette del vicinato, e vedendolo in quello ffyro, 
eofnpasfionavano in uno» coi figlio la Madre do-. 
Itnte , che inconfolabilmente piangeva : la qua* 
lè effendo fiata in quei travaglio fino al Gab- 
bato mattino , vedendo che il figlio doventava^ 
più furiofo 5 lo fece da un'Uomo robufto con- : 
durre fino al Convento, ove havendo fatto el- 
la chiamare aJ P. Biagio , iJ quale havendo efor- 5 
tato la Madre ad afcoltare la fanta meiTr > lui 
fui principio della medefima lofegnò,nè havé- 
do ce/Tato dalle fue furie, nel termine del òa-. 
to Sacrificio lo fegnè di nuovo, e rivolto alla 
Madre le difTe, che ftafle allegramente , perche 
arrivata , che farebbe alla cafa, il fuo figlio ver-: 
rebbe ad effere fopragionto da un placido fon- 
ilo , e nel rifvegiiar/ì i'harrebbe riconofeiuto 
calmato ali'intutto , e perfettamente guarito. 
Tanto appunto fuccefTe , perche , arrivato alla 
càh il fanciullo s'addormentò, e rifvegliatofi, 
con grand'allegrezza della propria Madie, fico-" 
nobbe aiTolutamente guanto , e fano di giudizio. 

• ;GiovannaLentini di Caltanisetta effendo fta-> v»a delira*, 
ta gravemente inferma di febbre acuta, e mali- **** 
gnas che riavendole tolto la ragione , la refe, de- '* ™ffi r * 
lirama efiiriof* : la riduife pure nell'atto di do- Tm^trafa 
vèrla in breve far franfitare da qucfto Mondo mionc* eia 




zionc, 
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2 ione, e la moribonda* fenza fare più ftrepito 
fi pofe à mirarlo , e diflc di conofcerlo» (quà- 
do poco prima non haveva bavuca cognizione 
d'alcuno ) c li domandò un pocheteo dell'acquai 
e lui gliela promette « onde portatoti in cafadc 
fiioi parenti) da ivi le mandò unvafo ben gri- 
de pieno d'acqua , acciò la beveflè » la bevè rio- 
ferma, e nel punto medefimo le ceftòla febbre, 
c con etti il delirio: ed havendo rauvifatopo- 
fte all'ordine le cofe per il funerale > piena di 
maraviglia , non fapeva cetiàrc di ringraziare 
à Dio nel fuo Servo* 

- Alfio Gafano nativo di Leoncini, doppo ria- 
ver faticato un giorno ne! campo 5 nel condurci 
à cafa fìi foprarrivato da un delirio, che Io re 
muggire qual Toro, (tracciarti le vefti , e con 
moti furibondi fr scattare, e rompere tutto quek 
che li venne alle mani » ti che per raffrenarne 
quell'impeto fu dVopo legarlo j e metterli alle 
mani le manette di ferro; e perche ciò non ba- 
llava : chi ne prefe la cura , per r a ffr e na ri o> ado- 
però per io fpazio di fei mefi ben fpeflo il ba- 
itone; ed havendo doppo un tal tempo arriva- 
to il P.Biagio in Leoncini ve lo conduttero qua! 
indomita fiera con molta violenza legato { giun- 
to alla prefe n za del Servo di Dio» deporto il fu- 
rore > piegando le ginocchia à terra con voce 
compaflionevoJe ditte: deh Padre miratemi per 
fiitomiin fe pietà , ecco in qual guifa m'hanno tra manette 
jtefae nei fuo € ceppi riftretto 5 e come à forza di battiture m' 
perferto fiu- fatto ilJividire le carni : deh foccorrettemi, 
vane fiè (le- aggjutatemi o Padre j s intenerì a quelle voci,! 
menatole fu- Uomo di Dio > e dettali l'orazione > lo fece sle-. 
ribotta. gare , c pregò il Superiore del Convento, che 
bavette volfuto trattenerlo per qualche giorna 

à fati- 
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ifjtfgarc nell'orto i v'aflènri il Guardiano) ed il 
Giovane gii perfettamente ritornato in fcfltflb» 
doppo alcuni giorni, fi confefsò col Servo dd 
Signore» e fe ne ritornò à cafa à ricolmare di 
giubilo l'afflitta Aia Genitrice » la quale allora 
con abbondantiffime lagrime adorò, c magnirT- ] 
cò il divino potere » e gliene refe divoti/fimc V 
grazie . 

• Silveftro Manuello > mentre un giorno eferci^ » 
tava il Tuo mmiftero di fibricatorc, reflò tal- 
mente fpaventato per erìerfi rovinato un edifi- 
cio ,chc rivo Irato il- Ji il cervello , cominciò à dar 
re in ruriofe pazzie : onde ben fpeflb dava in 
urli fpaventevoli, correva per le ftrade , afTalta- 
va le gentile comminuzzava quanto li venivi 
alle mani . Vi fù chi giudicatolo per indemo- Vnfrhro per 
•piatolo prefentòal Sacerdote per farlo cforci- 
zaré > ma perche infatti non era indemoniato, [if^rett^ra. 
In nulla giovarono Teforcifmi. Finalmente fà ^one , /ri- 
condotto alla prdtnza del Biagio , dal qua- rodai Servo 
le fegnato fui capo, d'un fubiro ce/Torno le fu- àiDiQ f* kit * 
riofe pazzie , ed ove prima fembrava una fiera, ** *' 

allora fi tracambiò in un manfuetiflimo Agnel- 
lo , ne la feia ndo di ringraziarne Dio : intrapre- 
fe il giorno feguente il primiero efercizio . 

Alfio Catana di Leontini , fu (nel tempo,che 
v'era la guerra in Sicilia ) colpito fui capo da 





p 




1 



di pelle , retto talmente ottenebrato nella ca- 
gione, che doventò all'intuito ftolido, e perche 
non s'accorfero della difgrazia accadutali, non 
vi fu applicato medicamento, e fi ridu(Te à tal 
miferia,che non havendo con che alimentari? , 
neceffitofo d'aggiuto , ne mcn fapeva ricercar- 
lo, 
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lo ■> clemofinando 1$ carità da piccoli fcdeliroìiT 
de facto oggetto di burla à i fanciulli* edi pie* 
tà àfeguaci di Crifto gl'uni Io difpreggiavano» 
e lo burlavano > e gl'altri lo foccorrevano co- 
gl'acti caritativi di qualche demo/ina • Haven- 
Vti'Vomcche do dunque dimorato in queflo mifcrabile flato 

^bawa'trdi- '° ^P azi ° ^ l c ' ue ann * * n c,rca » arrivato il P« 
toVnfl dillo Biagio ,n I-contini, alcuni Pietofi fpinti dalla ca- 
ragionctcdc- rità ve lo conduflero* e li fecero in un giorno di- 
ragiàmuo, re più volte l'orazione. Farmaco fu queftopo- 
ritcrna nel tcnte renderlo fauo ; perche ( come Y iftcflb 

tuo perfetto . r ^ A . r . f. . v , , • 

giudizio. paziente affermo ) fin dalla prima volta , che il , 
.Servo di Dio lo fegnò * s'incefe tutto ritfonforr 
tare > cominciò à conofeere > e a fpeditamentc 
parlare» e fi ricordò in quel punto d'eflere fla- 
to dal Soldato colpito , e ne fè vedere allora lui 
medemo la fegnatura; perilche ogn' uno com- 
prefe quella eflere ftata la caufa , per la épialc 
era divenuto fi flolido ; e tutti unitamente col gi4 s 
perfettamente guarito •> ne diedero le benedizio- 
ni à Dio colli dovuti rendimenti di grazie» ed 
ammirarono la fantità del fuo Servo . 



MOLTI MORIBONDI RITORNANO 

in Sanità . : , . . 

CAP. Vili. 
Enchela Morte (al fentir dell'Apertolo) fia 
I un difcioglimento d'una dura catena» col- 
la quale viene 1' Anima ad cflère tenacemente 
legata nel carcere tenebrofo del Corpo : fico* 
me vicino à gì' ultimi de fuoi giorni > neferif- 
npin.i.atìTi- & * Timoteo iTempus rejolutiotits me<e inJiat.El 
mctbe.c.*.6. fanto Arcivefcovo di Milano l'haueflè chiama- 
ta ; Abfolutio anim* > & Qorporisy & quddam bor % 

minis 
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folvi>& effe cum Lbrtft* : Viene cotanto abbor- 4d PbMp. c . 
rita dall'Uomo * che al foJo inteuderla nomi- '•'«• 2 i- 
nare s* inorridifce » e Spaventa . K fe tal volta 
Se la vede imminente » procura con ogni poflibi- 
le sforzo àfarnela allontanarci e chiamando à 
consultali Protofifici piii periti» adopera le me- 
dicine più valide , per impedirne dell'iftcflfa V 
acceffo, non avuertendo l'Infelice» che allora 
fi comincia à Vivere» quando per la Parca Spie- 
tata fi tronca il filo di quefta vita caduca > la 
quale non eflendo altro» che un mirto di mor- 
te , e di vita come aflerifee il Morale iQuotidiè *<™* in ** 
morimur r quta quotidtè demitur ah qua par s x/i- 0t 9 ' ' 
t<e : diede motivo, al grand* Agoftino di Soggion- 
gerc : Non eft mors , quia vivimuj ; non eji -vita-, Dm ^nfìit. 
quia quotidic rmrimur ; quotidiè emm demitur ubr.mor. 
aliqua pars vii* ; igitur erit mixtum epe vita,& 
morte . E nondimeno» come dicevo » tutti ane- 
lano à dimorar lungamente in quefta miferabilc 
vita » e vedendofi vicina la Morte «» ne procura- 
no anche dal Cielo la proroga de Tuoi giorni^ 
ò per mezzo di quei Semidei della Gloria » ò 
per iuDerceffione di qualch' Angelo della Ter- 
ra- E Dio per far pompa della SuaOnnipoten- 
2a ne'Santifuoijfi compiace condcScendere co' 
re fcr itti favorevoli aJleSuppliche de'fuoi Dilet- 
ti » dispensando anco à quella legge promul- 
gata da Giobbe Citiftitui/ti termino s e jus^ qui hb.c.i^ 
fraterni fion poter unt . Come chiaramente/; può 
vedere dalle maraviglie Seguenti» operate dal, 
Signore » per V interceflìone del fuo Servo» à 
prò di molti» ch'erano in vicinanza alla tóba» 

V Lan- 
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• Languiva in uh lotto t»pprrf{b*Ia febbre ma- 
ligna con dcliquii mortali , fìixope frequenti* 
ed occupazioni di cucile j fi Signor, a^franee&o 
Nocarbartoii Borane diSant' Anna* ed 
• • Secreto di CalcajnifTc«ti: quaada una iioctè ( ohe 
parve à gl'aftaati , che fòflc Aièd piti profSmo 
il pencolo di terminare la vita ) fi-cero chiama- 
re doppo la mezza notte ai P.Biagio, che fti* 
bitamente v'accorfe, ed ofTervato io flato» nel 
Reità unmo- quale l'infermo trovava fi, riavendone cam.p.i£- 
ribpndo Ubc- #j ona to . J^arFa rwio > genufleffb affieine col Coni- 

ro, e li cefi , ° . r . % 

nel tempo mc- pagnoy e con tacca la gente di cala » intono 
«(fimohfcb- he litanie della Beaci finti v'ergine » nel quali» 
èrt 9 che lo p D cominciata la palpiCizionc delcuorctò lo* 
mnaetiava di pf arriv4t0 dali'eftaiì jondeii follevò con tutto ii 
morc ' Corpo nell'acre vda dove ad alta voce gridò ^ 
lo voglio dire, lo voglio dire, già la. Vergane 
fàntiffirna m'ha detto, che il Sfgnore Barone tèa* 
bene, e guarkài ed kavendo ritornata in f<jr« 
frèffb iegùkò , etv?rmfnòl^iitanie y doppo le qua- 
li accoUufori alrSn fermo v i po fr la mano l'opra 
lo ftom;ico,e vi recitò l'orazione, e l'informo 
hi quell'acro fentcndo/ì provocare il vomko,tra^ 
mandò- dalla bocca una. gran- q uanc iti d'n amo- 
re maligno i il che pofe il tergine alla .febbre ^ 
c fugò ncll'iftef£> rcmpbla rnovtc* e rendendo 
umiiiflime grazie ai Signore, magnificò la vir- 
tù del fuo Servo • 

• Ne41a Terra di Siri Cataldo Vito SpampU 
vn telivc** na*o figlioletto di tredici anni mentre per ccr- 
:9lp: toVuttn to affare fi pòrco nella ftxlJ i ^foda un mula 
calao d-3 un <<on un calcio colpito 3 onde né reftò abbattuto , 
mrth 9 nt *it«e c f cn za motore quafi coIi'Aninia su le labbra; 
/tolti***. v , accorre a , dol<)ro f 0 fpcttacólo il proprio Ge- 
nitore aflieme con altra gente dUaft , e conob- 
bero 
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4bero eflerc flato il colpo mortale © che poco 
sciupo IL fopravanzava di vita- Era: ivi allora il 
■P- Biagio in atta di predicare , e ritrovandofi 
<di palio i ove il trambafeiato , ed agonizante fi- 
gliuolo trovavafi, fu pregato à doverlo racco- 
mandare al Signore* ed havendofeli auvicina* 
to,lo fegnò conila Crocce vi recitò J ora zio-? 
ne ila quale finita (è , che parimente firuflè IV - * » 
agonia di quello, e fi foflc dilungata la morte* 
perche s'alzò incontanente , come fenonhavef* 
ìé alcun male .patito; il che deftò in tutti la ma- 
raviglia >.c ne refero a Dio bcnedettoxd'un ri« . <* 
to favore le grazie-dovute % / . j - - • 

Trovando*! il P. Biagio in Caftrogiovanni t 
eflendofi portato per vifitare il <Ienero del Si- 
gnor Antonino Vertónzi , lo ritrovò privo in 
tutto di /entimemi , già sù l'ultimo dj rendere 
l'Anima à Dio , e che da quelli di cafa s'era- ^* monbov* 
no podi all'ordine i funerali; ma non cosi prc- ,M ^ e r ° ,a 
fto il Servo di Dio li recitò l'orazione , che 1% sS.jgg 
iufermo apri gl'occhi >. e ricuperata la perduti ritorna Jul 
fovella ,vokatofi al P, Biagio li diflc ; Padre vi pn*a [onità* 
cono/co * perche altra volta vi viddi in Cata- 
nia ; c da quel punto con ftupore de Medici, 
havendo prefo notabile miglioramento, in breve 
fpazio di tempo ricuperò perfettamente l'antic- 
ra faiute. . . r \ t : ».-, 

• Antonia Rib*> moglie di Gregorio Rib$,tro- 
vavafi fui punto di dar rermineal fuo peregri- 
nare : perche oppreflà da febbre maligna* era (la- 
ta abbandonata da Medici, e folo v'affiftevano 
f Sacerdoti per darli coraggio in quell'ultimo 
parto ; capitò in quel tempo in Caftrogiovanni 
il Servo di Dio , ed il Marito , che molto Ji do- 
leva, la perdita. della moribonda, fua moglie , 

v ; V a otteu- 
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3 oS VITA DEL P. BUGIO 
• ottenne dal Superiore di pdteilo fcco condur^ 
re alla propria cafa : ove hav end ole recitato !'«■ 
orazione i e portole fui capo Je roani , reftò libò* 
ra dd un'acerbiffimo dolore di te/fa , chela te- 
neva abbattuta : c come fe fi {offe dettata da 
profondi/fimo fonno , rauvivata dalia prefenza 
del caritativo. Padre» fi raccomandò all' effi cac- 
cia delle fue orazioni , e fubito l';rflicurò, -che 
Iddio l'h avrebbe conceda la grazia j come in fat- 
ti forti , perche ceffata la febbre nello fpazio 
di pochi giorni s'alzò' di letto, e grata del be- 
neficio, ne bèiiecbffè > c ne ringraziò l'Onnipo- 
tente Monarca, dai quale derivano in noi tutti 
li cele Muli faveti • 1 
Antonino Vulturo Dottorili Medicina dcllaCit- 
tà diCafirogioróni efsédo flato infermo di febbre 
malignarci decimo fectimo del decubito peggio, 
rò in maniera, chefù giudicatola Medici irrcme- 
dùbile il cafo di fua falure, e convennero , che no 
havrebbe poflutoprolongare il fuo paflfaggio al- 
l'altro Mondo , oltre all'hora quarta di notte del 
niedcfinio giorno; e di già fembrava, (per J'immo* 
biirà,nella quale l'infermo vcdevali)che ftava per 
toccare la ritirata la vita. Vcrfo il tardi capi-* 
tò in Conuento il P. Biagio, e da' Parenti del 
Moribondo s'ottenne dal Supcriore , che fi foflc 
in quel mede/imo punto portato à vietare l'- 
infermo, ouc giunto sii le due della notte-» ve- 
dendo , che i Parenti inconfolubilraente piange- 
vano l'afficurò, che Iddio ['riavrebbe conioìati 
col rauvivare l'infermo nella primiera fa Iute ; ed 
auvicinatofi al ietto, lo toccò colla mano, e col 
cordone fopra lo ftomaco , e fubito l'infermo fe- 
ce moto, e tramando un fofpironon fenza alle- 
grezza, e gran maraviglia de' Circolanti >dop- 

w . p o 
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po di ciò il P- Biagio intonò le litanie della 
Beati (lini a Verginale quali gii terminare > ufee- 
do fuori della camera* diede per infallibile la fa- 
llite Jcl Moribondo > ed eforcò i Medici > che v 9 Dotile 
aiTi(tevano> à non abbandonarlo ■> e li benedice lìi " u ' t '^\ r 
un pi (lo. che fe li doveva apprettare > col qua- *? t ft r \n!o?vic- 
le h pendolo cibato, ricuperò i Icncimenti per- n: con varie 
duri, e cominciò beni/Timo à parlare ; ma nel prc.1i7.iom tot 
terzo giorno doppo il miglioramento > li Copra- 
venne un piroettino , per il quale i Medici Io *' 
diedero .1 (Ibi uca mente per morto ; onde i Paren- 
ti ricorfero al Servo di Dio, e li diff^ro il prò- 
gn«>ftico già fitto da Medici ì che era di dover 
Infallibilmente morire nel giorno feguente,ed 
il P. Biagio li foggiunfe: non dubitate , perche 
il punto della morte , ftabiJito da loro > farà il fi- 
nale d^lìd ina infermità i ed in fatti s'auverò qua- 
to predtiTc con allegrezza univcrfaJe di tutti gì'* 
amici, c pareti, à i quali in vedendolo* fembrava 
un morto dalla tomba richiamato alla vita . 

L'iliuftre .Signore D. Gio: Maria Trigona » 
Marchefc di Dainammare di Piazza nell'anno 
1683* nel mefe d'Agofto nel iettante/Imo della . 
f a età , s'infermò di febbre maligna» e fi riduf- 
fe à tal termine ,chc efleodo già (lato munito 
col Sacro Viatico,/! flava in punto di farlo ar- r Jn mor iy 99m 
mare col Sacramento c/tremo della Sacra Un- f avanza- 
fcione* ha vendo i Medici ( convinti dalPacutcz- w (tJ, **tnc 
za del morbose dalia fua auvanzata età)fatto *t** r *ototà- 
il prognoftico infallibile dell'imminente fua mor- /«J. 
tc-Giunfe nel tempo mede/imo il P. Biagio >c 
pervenuto l'auvifo del fuo arrivo alla cafa del 
Moribondo , vi fù con foiiccitudine chiamato, 
ove fubito,che vi giohfce che l'hebbe detta 
i'orazione, di/Te al Marchefc, che non farebbe fta- 

V j ta 
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7 io VITA DEL P. BUGIO. 
ta quella l'ultima infermità : l'iftefTo diffè alla 
Moglie >c alla Baronetti D. Maria fua figliai le 
quali dubitarono» che non havefle ciò detto per 
non maggiormente attristarle i ma l'evento tolfc 
da loro cuori ogni dubio » perche fin da quel 
punto , cominciò à migliorare > ed in pochi 
giorni acquiftò l'intiera fallite . Che poi il P. 
Biagio havefTe ciò penetrato per divina rivela- 
zione, fi comprende da quel » che fuccefTe : per- 
che condotto nel mede/imo tempo à vifitare la 
Vie dota- Signora D. Maria Maddalena Trigona Giova- 
rctta infermo netta nel più verde della fua età» che fi ritro- 
^rprl7Jrùri vava inferma > e fecondo il gjudicio de Medi- 
aiu Divina c * non era inoperabile il fuo morbo: pure nel 
Marnata. vifitarla Tefortòjche dovefTe prepararfi alla di- 
vina chiamata» ed à gl'aitanti predifle,che fa- 
rebbe in quella medefima infermità paflùta da 
quella vita mortale all'immortale ; e tanto» qui* 
to predille » feguì . 

Alfio Cirotta di Leontini era flato gra- 
vemente infermo lo fpazio di tre mefi con un 
gran rumore nello ftomaco»e perche l'infermi- 
tà veniva ignorata da Medici» quefti già l'ha- 
vevano donato la fentenza di dovere in breve 
tempo morire »eflcndo flati infufficienti tutte le 
cure medicinali » che fe l'erano applicate da lo- 
ro. Ed ecco » che mentre l'infermo trovava!! col- 
l'apprenfione della mone» intefe » che il P. Bia- 
gio fi trovava nella Terra di Bocchieri » onde 
rifolfe di portarli da lui: ed arrivato »fù recet- 
tato in Convento »c la medefima notte dei Tuo 
arrivo fi fece più volte dire l'orazione ; ed il P- 
Biagio l'acertò, che quel tumore fi farebbe aper- 
to nel termine d'otto giorni » e reftarebbe gua- 
rito,* ritornatofenc con allegrezza àcafa» s'apri 

nel 
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nel termine predetto Tapoftema ; ma doppo ria- 
ver purgato qualche minima porzione 9 corniti- VnV.moop- 
ciò a fcrrarfi,e folo vi reftò un piccolo fora- t rt f* l1attn> ' 
me poco più di quello d^un'ago , ed allora nella Z'^Jfpl 
parte orfefa fe li fece più intenfo^e fendibile il M Mozuin\cc 
dolore * nel qual tempo non cefsò interiormen- con un modo 
te 1 infermo di raccomandarti all' intercedono p^ ^g io i°* 
del Servo di Dio : ed havendo dimorato per due 
giorni in quel dolorofo tormento , nel fine di 
quelli fi fentì fenz'altra violenza >ò dolore ufeir 
d illo ftomaco una muffa , quale havendo carteg- 
giato colie proprie mani) li parve 9 che folle 
/tato il venere con tutte le interiora 9 di che at- 
territoli > cominciò à chiamare la gente di cafa* 
alla quale lolpirofo > e dolente prefe à dire: mi- 
fero me* fono già morto» già mi s'è crcpato il 
ventre f e per me la fpcranza è perdurai del che 
fpa ventaci quelli di cafa > alzando il lenzuolo, 
càe lo cuopriva > viddero una mi/Ti 9 come un 
ventre d'agnello 9 la quale non appariva da do- 
ve era ufeita» non havendovi rauvifato altra cre- 
patura nel ventre, fe non quel piccolo forame 
accennato di fopra>da dove pareva imponibi- 
le jch'haveflè pocuto ufeirne quella mafia 9 e pu- 
re fe n'ufci lenza dolore del paziente; ed cfse- 
dofi aperto fi vidde 9 che erano due tuniche 9 co- 
me dì ve /fica 9 che chiudevano dentro quantità 
di putredine 9 raefcolata con fangtie corrotto; 
ed havendo capitato il Medico fi ftupi9e con- 
fefsò efTere flato un prodigio della divina Po- 
tenza •» e l'infermo reftò perfèttamente guarito. 

Non fola mente gl'Uomini: (à prò dequali*'- 
applicò colJ'cfficacia delle Aie orazioni per im- 
petrarli da Dio la bramata falute 9quefto cari- 
tativo Religiofo ) ma anche le Beftte ne fperi- 

V 4 mcn- 
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mentorno gPaggiuti ; $ fra i moki animali gin- 




giuto dcgì*. 

rÀmnli ura- adoperata per lui nell'arrivo faceva ne* Con- 
gdestvoiì . venti ) che per non partorir tedio a chi leg- 
ge fi tralafciuno : non poffo però far dimeno di 
deferiverc un folo prodigio > operato da Dio con 
una Beftia> per li menti del fuo Servo» ed è il 
feguente . 

Giacomo Cucuzza della Terra dell'Occhia- 
la effondo ritornato dal campo » paflando per un 
molino ? chiamato della Badia due miglia di/la- 
te della Terra fudetta?dove fi ritrovavano al- 
cune Donne fue parenti? che imbiancavano te- 
la ? venutali meno ( per eflerfi rifcaldata ) la Bc- 
ftia , che cavalcava ? la Jafciò alla cura delle me- 
deme Donne Ja quale poco doppofi buttò per 
Vna bcUta è p Cr terra ln v j c j uan2a dei fiume: e perche non 

r,-A„„r>„«;, valle a più poterli rialzare, per mancanza di ci- 

gta metta zie» r r r a \ r 

ve <icta ella bo?e per rnumore interno >cauia del luo ma- 
z ita colla [da Jorc •> fra pochi giorni lì cuopri per tutte le mé- 
oppUttf^hne } Dra j j putride piaghe ? e verminofe > e già ndot- 
VeiShobaodcl ta 9 l,a " all'ultimo termine ; alcuni l'havevano 
Servo di Dh. /irafeinato in parte > ove non havefic potuto per 
il fetore apprettare alcun difaggio à vicini > il 
che havendo veduto le donne la credettero mor- 
ta ?giache non dava più fiato? e flava colla lin- 
gua ufcita di fuori? onde fe n'attriftarono per 
intercfTe?e la perdita della Bcftia accaggiona- 
va al proprio parente» ed ccco>chc una dilo- 
ro chiamata Francefca > ricordataci? che appref- 
fo di fe bavera un pezzetto dell'habtto del P. 
Biagio ? C il Quale allora viveva ) pigliatolo con 
fede > lo polc dentro l'orecchio del già eftinto> 

è pur 
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ò pur moribondo animale idei che accorcefi 1'- 
alcre donne fc ne burlarono » c doppiarono in 
molte rifa, beffandoti di Franccfca>e perche la 
fera dovettero tornare alla Terra, auviforno à 
Giacomo, che fe vi voleva guadagnare la pel- 
le, foffe andato à ^orticaria , perche di già 1- 
havevano lafciara priva di vita i ma quello afflit- 
toti, di/Te :<chc giache haveva perduta la Giu- 
menta , non voleva haver cura ne men di rac- 
qui(krne un fol pelo . La mattina feguentc nel 
.ritornare, che fecero le fudette donne al fiume 
per profeguir i'efercizio dell'imbianchire la te- 
la, viddero con loro gran maraviglia eftuporc, 
che la Giumenta pafeeva nel prato , e conob- 
bero in quel punto l'efficacia, e virtù del Ser- 
vo di Dio, in haver richiamato col folo tocco 
d'un pezzetto dell'habico una Beftia dalla mor- 
te alla vita» onde ne riportorno lubito le nuo- 
ve al Padrone , ed umtamenre ne refero, alla 
Maeftà divina le grazie dovute- 

MOLTI DA VARIE INFERMITÀ* 

Liberati . 

* 

CAP. IX. 

DA Ile molte maraviglie, operate da Dio per 
li meriti del fuo fervo , fe ne deduce il 
grado di perfezione fera fica > ove giunfe queft'- 
Aniina per unirti al fuo Creatore , il quale fi 
delizia in un cuore > in cui alberga la fantità , c 
da ivi tramanda à torrenti le piogge delie gra? 
zie, per farle inondare à pròdefedeli neceffito- 
fi. E perche fu qua/i innumerabile lo ftuolodi 
quelli, che aggravati da varie infermità ,ricor*- 
rendo al divino aggiuto, per mezzo del fuofer- 

- . * yo, 
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vo»nc reftarono rifanati : perciò Noi» per fa 
brevità 5 ne racconteremo alcuni pochi > affinchè 
dal poco fi comprenda il molto» che operò il 
Signore, per la efficace interceffione del fuo di- 
letto» col fuo divino Potere. 

La Signora D.Filippa Barrefi effondo fiatalo 
fpazio di tre anni » c cinque meli con una fi- 
ttola nella mammella » non uavevano potuto ef- 
fervi di giovamento le cure» che vi fecero i Fi- 
lici più dotti, e li Chirurghi più efperti » cogi' 



Piata ìn*tt~ empia/hi» che u'appiicorno > che però fu giudi 



Bugio in Caltanìfletta » la fudetta Signora fi por- 
tò al Convento per vjfitarlo : li raccontò la Tua 
afflizione » c li fè vedere l'ulcera » che la tor- 
mentava : doppo il che lo pregò à volerla re- 
gnare» e benedire j il che volentieri cfeguito»fi 
divife da lei > ed ella fi condurti* alla cafaievo- 
lendp la fera rinfrefeare la piaga » trovò la fi- 
ttola di già ferrata > e che V empiattro fe l'era 
tolto dal luogo ; e timorofa» che non bavette 
l'humorc già trattenuto, accaglia itole danno 
maggiore» cercò con ogni potàbile induftria d' 
applicarli Tempiattro; ma non fa potàbile» che 
quello fi foffe potuto attaccare alli p irte, fiche 
dimorò tutta la notte piena di ritn:>re» per quel- 
lo» che li forte potuto fucccderc «onde fui mat- 
tino portatafi dai Servo di Dio» li raccontò qna- 
to l'era accaduto; e quefto infiammi tofi nel vol- 
to, e portele su la parte offrii le in un» Jedif- 
fe con voce alta: figlia già Iddio v'hà fatto L* 
carità » fiete guarita all'inauro » andatene in pa- 
ce; e così fu» perche non più fe le vidde ne tu- 
more » ne piaga » ne altro legno , ch'ha uetil» mo- 
ttrato il contrario. 




ga incurabile. Ma giunto il P. 



L'iftef- 
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L'iflcffò accedette alla Signora D. Anna de f 
Ltigo,chc di molto tempo haveva in una dd- f^*p££ 
le lue poppe un tumore i perche fubito, che fu pi li 0 tfeJh 
fegnata ltpra Ja parte dai P- Biagio , V apofte- 
ma s'apri» fe le tolfe qucll* \more maligno, c 
reftò libera da ogni dolore • 

BaldafTare Capogrande della Terra del Maz- -f*** «f** 1 
zarino mentre trovavafi da un gran dolore di j^X«»Vc- 
vifeere tormentato, fii daJP. Biagio fegnato,c meno un co- 
li cefsò nel medemo iftante il dolore . lori **J" m 

Giufcppa Coltello di Chiaramonte di molto r( * 
tempo pativa di mal caduco, ed era così fpef- 
fo aflalita dal male, che non paflàva giorno» 
fenz* eflcrne per tre , e quattro volte aggrava- 
ta » e con cai turbamento di fenfi , che perden- 
done Tufo, difgraziatamcntc cadeva , e fpefìo 
recava maltrattata, e ferita in molte parti del Vrg Doxra 
corpo ionde chi allorla vedeva, in quel mife- titae httra* 
rabile flato giacere, col corpo tremante^ e col- toaaimaica* 
la fchiuma alla bocca, s'impietofiva per pietà 
compaffionandone la Mefchinella * Or qucffcu 
Donna , tutto che fofle fiata molto avanzata in 
età, ed affai debole per l'inuecchiato malore,con 
ruteo ciò Ci conditile in Convento , ove lagri- 
mando domandò al P.Biagio, che JefacefTela 
canta ; e mentre quello le recitava Torazioue^la 
Donna s'intefe afTalire da'preludii del morbo; 1 
ma raffrenato dalla virtù del Servo di Dio,ri- 
conobbe il fuo termine nel terminarli l'orazio- 
ne, e rcftò libera , fenza che in avuenire havef* 
fe fiata più fottopofta al malore. 

Pure Giufcppa di Bartolo di Chiaramonte, Wfis*' Ot- 
ta quale di gran tempo era fiata foggetta , e 
tormentata da invjfcerati dolori > per li quali ua </* +Aqh 
havevano confumato il capitale della loro dot- * ™j«rc . 

tri- 
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3 i6 VITA DEL P. PJ ÀGIO- 

trina i Medici più fperimcntati > ma fcnza por- 
tarle alcuna tregua ò miglioramento > pcriJché 
dubitava/7 > chefofTero flati accagionati da qual- 
che maleficio. Subito però > che fu fcgnatasii 
lo ftomaco dal Servo di Dio» le cefsò ogni do* 
lore 3 e recuperò la già perduta fallite. 

Similmente Rofa Kavalli della medefima Cit- 
tà, cfleudo (tata lo fpazio di quattr'anni aggra* 
C'Jmcàcmo vaca da febbre quartana •> un giorno, che atté- 
favo guari- c j cva ac | e [f erne corretta > fi portò dal P. Biagio» 

*daUaftM>™ c P cr ^ ra< ^ a ^ u afàlit* dal morbo ; fubitamen- 
quarteria. te però 5 che li fu detta l'orazione > quefto s'eftin- 
fe per Tempre » e retto libera all'intuito > di clic 
refe le grazie à Dio* • » . j ' . 

D. Paola» Mezzafalma di Chiaramonte* cor- 
revano più di quattr'anni, che fi ritrovava col 
collo pieno d'ulcere > e di tumori ; peronde ha- 
sì fattane n:l vendo fatto ricorfo al nottro P. Biagio torto che 
cello d'una e g|^ j a f C g no ,e le di/Te l'orazione , fè fperiiné* 
tn^Ul C -t7 ™ r,c .l'efficacia del divino potere ; perche da quel 
y*f!me* punto Te le feccarono le piaghe •> fpanrono li tu- 
mori ve nel folo termine d'orto giorni » il collo 
ritornò al primiero (tato di perfetta fa luce. 

Il contimileauvennead Orfola Salvo di Chia- 
ramente, la quale havendo-il collo tutto mar- 
cito; e pieno di putride apotteme ; riavendo intefo 
Altra óùu** \ A f am a de' miracoli che Iddio operav i per il fuo 
yrtftMd* fervo, portolfi da) P. Biagio per f ufi dire l'ora- 
Zne zione.La legnò colla S. Croce il caritativo Re- 

limolo, e doppo riaverle detto 1 orazione > le 
cinfc il collo col proprio cordone : e da quel 
punto in poi, fenz'alrro medicamento > comin- 
ciarono l'ulcere à difeccarfi > ed in pochi gior- 
ni retto perfettamente guarita > con fua ftraor- 
dinana confoiazionc 

Ve a- 
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LIBRO III. CAP. Vili. 3x7 
Ventura di Vita di Chiaramonte > per haver 
veduto un giorno il proprio Marito cimentarr 
fi colla fpada col Aio Auvcrfario , fi sbigotti in 
maniera , che afTalita da; un tremore. -inter- 
no, la fece Cubicamente infermarci ed in breve 
do ventò gonfiale fcolorita , portando fui volto 
pallori di morte; • Erano già trafeorfi più di quat- 
tr-anni, che fi ritrovava in quello miferabilc fia- 
to: e non luvendolc potuto giovare Jc cure > 
ne le medicine più valide , attendeva la fua gua- 
rigione dal colpo della morte . Effondo peròca* Aty'/ltaJ 
pitato ivi il P. Biagio, vi fi fece condurre, c ******* * 
raccontatali la fua difgrazia* lo pregò iftante- XtcMu*!** 
mente à recitarle per tre volte l'orazione j glie- 
la recitò il òcrvo di Dio , e per ogni volta le 
ditte* che già era guarita. Ed in effetto cosi fuc» 
ceffè : perche da quel punto cominciò à cam'i- 
fiare fpediramente 9 cà disgonfìarfì; e tra pochi 
-giorni difgonfiata all'inflitto, ripigliato l'anti- 
co, colore , fi conobbe rinfìorita nella primiera 
fallite , lungo tempo bramata* 
• Antonina Palermo del Comifo, oltre alPha* 
vere liavuto un occhicene aggravato da mor- 
bo interno , tramandava certo humorc maligno* 
che le corrodeva carne, ove la materia paf- / 
fava : veniva anco tormentata in una tempia da 
un cosi interno dolore, che attrahendone i ner- x ( fi a uhera 
vi, l'iropediva Tufo del mafticarc il cibo.Sen* da un dolore 
tendo, che in Chiaramonte fi ritrovava queft'* ttwmttmpi* 
Uomo ccleftc, volle ivi condurli ; il quale ve- ^Hrt 
dcndola le diflc: O che bella gioja havete in- f^if e.ch: 
cabrata fui volto, qual portarcte con cflb voi bovnùòe por- 
ger moneta à comprarvi il Paradifo.Ciò iute- t3ta f cco *J*f 
io dalla donna, non dubitò, che il volere divi- ^^r/Zità 
no era > a che mercè à quella infermità? doveva 
. . colla 
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3 1 8 m A DEL ?. BIAGIV. 
$olla pazienza , mercantare col Cielo la pro- 
pria falute * nulladimeno fece l'iftanza d'cffcrf 
benedetta^ acciò le ceflTjflTe il dolore > che ha* 
vcva nella tempia » 11 caritativo Padre la bene- 
dite e recitatavi fopra la parte offefa l'orazio- 
ne : nel medefimo iftante le cefsò la doglia >> chc 
i'anguftiava > ne in auvenire ne fu più moleftata. 
. Paola Incannola» correvano più di tre anni* 
.che oltre all'haver patito d'un afima» che l'ini- 
Gaarifcc da pediva il refpiro : era per cucco il corpo aggrava- 
un % apma t t da w j 4 tanc j acut j dolori, c hc non poteva applicar* 

tlÒriTnaZ * ad * lcu0 lieve, eferci zio .Hairendo fua Madre 
no coi U%ar[i ricornata da Chiaramonce al Comifo > porco fc- 
un fazzoletto co un fazzoletto del P- Biagio ; lo prele con al* 
Ingolfo fff- * e S re2:za laTìglia» e con viva fede fe lo circondò 
waco. 0 ' 0 ' ^ omaco > e dairifteflb punto ( con quel ce* 

Jefte ùrmaco ) cominciò à migliorare di cutte le 
lue infermici j e nello fpazio di pochi giorni ri* 
cuperò la primiera bramaca faluce* con'ammi- 
jazione di cucci coloro ■> chc la conofeevano. , 
Correvano già tre meli » che Antonio la Ro- 
ia di Avola era legato in un lecco » aggravato 
Si t'invalida da eccedivi dolori per elictele membra del cor* 
anVomonci' f po > e da una debolezza nella man deftra* e in 
U mcbia zìa ^ n pj c d c c h e non poceva valerfi in cofa alcu- 
****** uà >ne meno nelle proprie neceffità . Penetrò in 
quel cempoin Avola la fama del Servo del Si- 
gnore 5 ed animato di fede » lì fece portare à 
Noto » ove all'hora trovavafi il P. Biagio ; ed 
entrato in Chiefa fomentato da molti* li fe di- 
re l'orazione ; per la quale s'intefe talmente mi- 
gliorato » che fubko volle farne la prova col ri- 
bucare ogni aggiuto:e caminando da fc > fen- 
z'appoggio veruno ) pieno di giubilo > ufei dalli 
.Chiefa a montò fui giumento > ed arrivato con 

alle* 
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►allegrezza alla Patria > fi riconobbe nell'amico 
-vigore • , . "t 

Corrado Btigarctta Giovanetto di fedeci an- 
•ni > fin da fanciullo > era fiato foggetto i patire Si Htviitri' 
di frigide a partente in un bra do i e in una ga- l c * H " c "'<>*-- 
i>a , del che era re/rato in ambe le parti offefo 
ìli modo > che non poteva caminarc *fc non cp p«ji>tfpt<th 
difficoltà i appoggiato ad un battone; condottò- tamcmttmh 
fi dal Servo di Dio nel Convento d'Avola * fi ÌU ' 
•Ree dire l'orazione > doppo te quale il pietofb 
Padre > colle proprie mani li ditfafe il braccio* 
e la gamba > ed incontanente s'intefe diflòlvere 
ogni impedimento i perilchc raddrizzatofi da fa 
buttò via il battone * e cominciò à camrnare c$ 
giub io di tutti quelli, che ammirarono il divi* 
no portento . '.•!!! *?• . :» m, ' . 

Francefco Brancaleonc giovanetto «di tredeci 
anni Cittadino d'Ago/hi > riaveva feorfo gl'ttfti- " * 

mneinqueanni^tormentatoda un doiomfo W- ^Znlttol 
tino di peuoh ffi aia infermità: mentre per la car- *«<»£<4fff* 
nofitafaccrcfciutaJi nell'orificio della veffica* non '> *i*mdr 
poteva > che à fhlla,à ftillaSconfuo ftraordina- 
rio dolore , {caricare l'urina i". il che ricavava , " ^ V/w- 
dai petto di -coloro * che lo vedevano fpafimarè 
in qucll'iitto>con violenza la pietà . Capitato • 
A P. Biagio in Ago/ra ,crà Uniolti in'fcrmi>c-he • 
vi concorfero per e ITerc benedetti > vi fù il ri* 
ferito Francefco , il quale ,'doppo che Ji fu dm 
m fo^ìoneys'iintcfc Ja voglia di dover fcart- 
care f urina , ed ufeito di Chicfi >la Scaricò coJ 



1 . , . . " ^ niwtuiuvwnoouc vene 
da quel primiero ìftantefi aggraziato da Dio* 
e perfettamente guarito; ;• . \.y* :;.;»: E :/j Jf 

u ' Anto- 
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jao VITA DEL P. BIAGIO. 

Antonio Mancufo di Modica » effóndo flato iV 
fetto di morbo gallico > non foio haveva addo- 
Vnc infetto lorate le membra , ma in oltre le fauci > e la boc- 
di morbo gal- ca p iene d» u j C crc maligne, che J'havcano cor* 

hprimitr?* r0 *° *' P a ' at0 • Ritrovando^ il mifero Antonio 
.fclutt. così fieramente dal malore abbattuto » havendo 
già fperimentato tutte inutili le medicine > vol- 
le ricorrere à quella della grazia divina : Onde 
animato dalla fede » fi fece dire l'orazione dal 
Tanto Religiofo,e fin da quel punto ne conob- 
be l'efficacia ■ perche iftaneeraente li celiarono i 
dolori 9 ed in brevi/fimo tempo fanarono le pia- 
ghe t fi raffazzonò nella bocca > ed acquiftò la 
primiera bramata falute con giubilo del fuo 
cuore - 

Similmente con una tal falutifera bevanda 
dell'orazione del Servo di Dio » guarirono iti 
In Medica, e breve tempo: D. Simeone VaflTallo Cittadino di 
Uomini Mot Modica, da un'incroftatura per tutto il capo» che 
ti <fo varie in- tratnan( j ava puzzolente materia . Paola Nativo» 
T ™ln1e%re} da molte piaghe invecchiate nel volto. Silve- 
f coi fegno del Aro Gennaro pure di Modica» da una piaga in- 
la u Croce, ò fift 0 ii M f u j capo • Biagio Mont'aibano del Corni- 
ce/ recitargli ^ ^ a \ cunf£ ulcere maligne nella bocca . France- 
ZTroVo?a feo Mule della Victoria , da un morbo gallico. 
ninnerà fate. D. Ifabella Zacco »da una apoftema nella mam- 
iz • meli* finiftra . Catarina Pollinada una slogatu- 

ra in un piede . Sebaftiano Molifina» c Sebaftiano 
Tralongo » ambidue da ecce/Svi dolori per tut- 
te le membra . Giufeppe Piccione da una piaga 
in un piede : c D. Alefiandro Zocco ( tutti di Mo- 
dica ) da una fittola pericolo^ nell'ano . Filadd- 
fo Bilia di Leontini da flato melanconico» che 
rhaveva ridotto quafi ftolido » e dementato .So- 
ro Catarina GaUuccio Terziaria del gloriofo Ra- 

inarca 
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rriarcaS- Domenico Cittadina di Lconrini, da 
un gran tumore in un ginocchio . Giufcppc Cap- 
pello nativo di Leontini * da un'apoftema fotto 
lo ftomaco » e da un'impediménto d'orina Anna 
riacca vento della Vittoria 9 da una cancrena in 
una poppa, e da due ferite in un piede, fopra 
de J quale l'era difgraz latamente caduto; un col- 
tello. Giovanna Miccichè dalla Idropesia. Ange-* 
Ja Crefcione dell'iftefla Terra, da dolori artico- 
lari. Maria di Martino anco della Vittoria ) da 
dolori v e mali affezioni di ftomaco > ed Igna- 
zio Meflina da Francofonte> da grave ritenzio- 
ne d'urina * . . . . i 

- Guarirono inoltre» ò nel medefimo iftantc, 
ò poco doppo Tetterei ftata recitata l'orazione 
dai Servo di Dio t Soro Francefca Triolo di Ca- Nella Città 
ftelvicrancoppreffa da un dolore in un braccio» di Ma ~~<ir* 
Via di Lorenzo:, da una fpecfc di lepra . Vi- 
ta d* Accaìdo , da febbre maligna , e da un zioni renana 
graA dolore* di tetta -Vita. Ja Ralla daunagra- guariti. 
ve enfiagione ijella fpaHq , die tei* era per Io 
fpazro di 17. anni?invecchiaca .1 Agata d' 4c- 
cardo da febbre maligna , già abbandonata da 
Medici .Sora Maddalena la Ralla da un grave 
dolore di tetta > Tuoti Cittadini di Mazzara , c* 
nel tempo f thc iJiPj.Biagto-viprédkòJa qua- 

: Parimente,: coltolo faluriferoempiaftro dell' .Mohi 9 cbtp*. 
orazione* di < qùeft' Uoraoceieflc , fanarono dal- di rot - 
le rotture , e crepa ture nelftinguinaglie , Pietro Turi ' tdìoT- 
d'Afpezo di: Modica , à cùi Tufcivario dalla p*x-<g*inh$lie far* 
te offefa l'interiora . D. Carrriela Ciaciro , figlio r ///irww l °f c * 
del Signor D, Giufeppe Ciaciro s Francefco Ra- nità C0 J r % 
metta di Noto s due figlioli* del Signor D. Gior- l%t° e t 
8*0 Var/acchii Ua .figlioletto di Girolamo Tot^ P. Biagio» 
-vi' J X rcs 
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rcs ;,Matteo Pizzone i Hòterio di Tomafi ; Anto- 
«io Occhipinti s tutti di Siracufu ..Angela Guir-i 
refi 5 c Grazia Miliari , della Terra di Ragù fa. 
Il M. R# Signor 0. Diego Spadaro Canonico> 
e d'antro della Collegiata di S. Giorgio della 
Città di Modica i«d U fi. Sacerdote D. Andrea 
Ragufa pure di Modica > con mok'aitri > che per 
brevità fi tralafciano . 

Reftarono di più liberati col potente elettua- 
rio della fua orazione) Anna di Stefano da un 
MoWaitrido dolore per tutte Je membra i Angela Crefcione» 
varie infermi, da dolori articolari per tre anni fofferti j ambe 
Jyffijl de]]a Vittoria i la Signora D. Giovanna Settimo; 
mlT a ° faìau Baronali di Cammaratini, da fiere doglie di den- 
te/ foto eia- ti;F« Andrea dal Mazzarino laico dell'Ordine 
tusru- delia noiiro* dà ritenzione d'urinai la Signora Anto-i 
fua orazione. nim Cailfiizzo * da ita mal di gola > congionco 
con -ardenti/fima febbre * Giovanna Aparo > dà 
una slogatura in lina cofeia ; Rofalia Pitruzello, 
da una slogatura in una mano ; Catarina Ab- 
bate , daj pericoli del parto ; il Signor D.Giu- 
fcppe G; urna rei Io , da calcoli , c ritenzione d'- 
urinai F. Santi da Min co laico Capuccino , dal- 
la febbre quartana > Rofa Sgalambra , giudicata 
lunatica > Alfio Scaletta; y da flu fio di /angue; 
Guifcppie< Cairofic '*d$ rfÉaSffirfuazfcbbre'. Co^ 
me pure molt'altri da varie infermità, e molte 
donne dagl'evidenti pcrìcoIKdèfc' pacto s che fi 
tralasciano à belio ftudio di deferivcrein gra- 
zia della brevità jbaftandoci folo ( per compren- 
derne la. moltitudine ) li già cennati di fopra > 
foniti in vani luoghi della Sicilia > ove rraft or- 
rendo quefto novello Apoftolovevangelizando 
la divina parola, alla folla de* Popoli , che vi 
concorrevano per havcrlo inrcrceflbre ne' loro 
•i si bifo- 
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LIBRO III. CAP. IX. 323 
Wfpgni , appreflò la Maeftà Divina , vi concor- 
re anco abbondcvolmcntc da per tutto la gra- 
zia Wn aggraziare à tanti, che farebbe impof- 
fibiJe il poterli tutti di/Untamente narrare^ 



VENGONO MOLTE COSE ACCRESCIUTE, 
E moltiplicate da Dio per li meriti 
del Pw Biagio . 1 



OUeIJa ufficio fa compaffione t* figlia primo- X 
genita della S. Carità , che hcbbe per cui- 
la, e domicilio il petto del noftro P. Biagio,- 
refe così pietofa l'Anima, fua , che per referci- 
zìo prattico. con cui Soccorreva à bifogneyoii, 
poteva dità J'ifteflà Pietà . E Dio , che ne gra- 
diva gl'atti d'amorevolezza, per renderla total- 
mente contenta, vi concorfe col Aio divino po- 
tere, mentre che: Qui pronus e fi ad mifericor* Prctcrbior.c* 
diam , benedketur .Laonde fecondata qucft'Ani- 22, v * 9% 
ma fanta coll'acque delle benedizioni divine , : 
maturò frutti abbondanti à prò de'proffimi,che 
ne imploravano l'aggiuto , non folo coll'interce- • 
dergli dal Signore la fallita de' Corpi > e la fa* 
Iute dell'Anime , ma anco con accrefcergli , e * 
moltiplicargli quelle cpfe , che fervivano per 
ufo deli vivere umano > iè che da pietofi fedeli ; 
liberamente fi davano per fouveniraento de' Po- 
veri poiché : già dat Pauperì < non indigebit ; ( o ; 
come, diceva l'Àpoft©Io.:i) Qui feminat in be^ ^sZ'i'' 
ntditti9nibut % de benedi&fominu $ & mettt * Xb&EpiB. uté 
ciò , che faremo per dire conofeerà ad evidin-i Corinti* 9. 
za quanto fiano di piacimento, e più d'òsn'al- & *• 
tro grato facrificio à Dio , l'atti di ipietà^prat-i 
ticati verfo dclproflimo bifogncvole: Faxa re mi+i 
uì>..j X 2 feri- 
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334- VITA DEL >P. BIAGIO; 
Proverbi. J 'ericordiam* ( cosi be' proverbi fi legge ) & j«- v 
2 dicium 4 magis placet Domino , quàm <viélim* * i 

Predicando il R. P. Girolamo da Caltaniffct- 
ta Capuccino. nella Terra di S. Cataldo» fe li 
faceva in giro per ogni giorno da gl'Amore- 
voli il pafto per lui\>e per il Compagno jtTna 
mattina di Sabbatiche toccò à Matteo Cofta 
far l'apparecchio per il Predicatore > vi capitò 
viene moith il P« Biagio con dieci Novizii della Religione. 
fUeato mira- La moglie di Matteo per nóme Domenica ac- 
unplnlT ^^fi della venuta del P- Biagio > ( di cui vive* 
"eccitato fck. va molto divota ) defiderò per quella mattina d' 
meate per due haverlo iu Tua cala 3 ed invitarlo à pranzo afllc- 
ferfone. me co i Predicatore * commanicò il penfiero al 
Aio fpofo > quale riflettendo* che haveva appa- 
recchiato folaraente per due, flava fui dubiojdi 
farlo > ma Domenica portata dal defiderio i e co- 
fidando molto nella virtù del Servo di Crifto* 
fi rifolfc d'invitar tutti nella propria cafa . Vi 
andarono per confolarla > ed il patto eflfendo fla- 
to benedetto da lui , non folo fu abbondcvol- 
mente fufficiente per tutti » ma fopravanzò in 
tanta copia 9 che la donna ne diede à fazietà à 
tutto iJ vicinato >cd à molti poveri*Che vi co- 
corfero -, • j . . » . 

- Pattando il P» Biagio per un campo d'Anto* 
f' c *jff e f.* r ! ' nio Salamoile già leminato di grano , fu dalla 
m \ p^di*™. Moglie pregato à benedirlo; lo bcuedifle egli > 
frinente? e. venuto il tempo della mefTe pareva >> che quel 
^frumento v per li ftraorcKnaria abbondanza* non 
haucfTc dovuto finire * il che fù applicato alla bc- 
bediziooe > ed al meritò- della fua fantità • » 

L'iflcfla moglie d'Antonio > chiamata Anna* 
fìi pregata una volta dal P> Biagio d'un pezzo 
di tela; e perche non iene xtm^fo ài forte al- 

c Z cuna 
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cuna , li rifpofe v che le pefava - molto noa po- prw 
terlo fervirevc che dove/Te /euforia ; all'ora il * Dio r 
Servo di Dio le foggiunfe , che haveffe fatto 
diligenza nella caffi > perche Dio riavrebbe prò- {ornava per 
veduta: a] .bifogao r v'andò la donna per ubbi- u f° proprio. 
dirlo y e con fuo ftraordinario ftupore* vi trovò, 
fei' palmi idi j*la >(:chc cr* appuratola quanti- 
tà , che li bifognava ) fomrainiftratavi dalla Pre- 
videnza Divina. 

La Signora Margarita di Me/fina ha vendo fat- 
to benedire dal -Biagio la cantina del vino» ^ * 
ove tra l'altre botte rfene ritrovava una già gua- ™ frana nei 
fta,e di cattivo fa porc : quella* doppo la fua fnpore,cd cd9- 
benedizione > fubitamente migliorò > ed avanzò rc * 
in qualità 4i fapore > e d'odore tutte l'altre, dell-. 
ifleHTa cantina. 

i Carlo C>rfi di.Chiaramonte havendo già pro- 
venuto ^di ipMo una fua figlia > per il uicddimo, 
effetto haveva imbandito ( fecondo il coflumc ) ^mtortnò 
ijna, menfi; per banchettale il parentado > occor- . delia benedh 
fe fra flijciure à puflfcre da ivi il P. Biagio ac- cfr«. 
comj^gnafo da molta gente s ed il Carlo lo pre-. 
gò à benedir quella mcn fa, accomandata foia- 
mente col pane > e fò di tal efficacia quella be- 
nedizione^ che |j| pine li^priapolto re già beticr-: 
d*-tfo r flon fola bliftò ifciccà per du» gjocui 
«n* Waw 7- ^ %a. *> trenta, Orione i uia inoJcre fo-> - 
pravanfcò per cibai fent [per alcri dicci continui 
giorni -ifctttvpcrfoni** il che dettò in tutti la ma- , 
Wfgfai (^fti giudicato un prodigo del divi-; « 
W poterqrorigina^diajqaeJU benéditkmè 4cK 

Similmente havendo la Signora D.Margari-: 
ta d'Afcenfo regalato, al P. Biagio rtoentre Ci ri-, 
covava r*dk:Ctod di Modica, Ua^ariie^òt-^ 
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timo vmo>e&£dow?aereftata porzione nella bot- 
tega dóve fi ricavò%queila deverò ottima in ogni 
qualità? e fi moltiplicò in tanta copia» che ba- 
tto per tutta la fameglia al doppio di ouel lo, che 
doveva durare, con gran ftuporc della Signo- 
ra fudetta . ■ !' r*l:i j! •ioì;-{ì uù\ : .»■> - , « >k; 'j 
* ii'Signsdr Vincenzo R.izzonc di Modici 
havendo pregato li Servo di Ditti volergli inter- 
cedere dalla divina bontà un'abbondante viV 
. de naia ; un giorno hebbe iti fuo potere il vafo 
dell acx}ua * ove pria di: celebrare s'havevSpu- 
Vn* vigna nricatc le mani > e fimilmenee lo pregò à bfcnfc* 




per tutto w vinderma, per 
acque, affai penurioia,e manchevole pili della 
metà di quella dell'anno palili to ve (olà qùMi 
del Rizzonc moltiplicò al doppio; perchéove 
l'anno antecedente haveva fruttato novanta fal- 
lile, in quefto ne maturò cento ottanta > efùtin 
cosi abbondevole raccolto applicato da tutti al- 
l'efficacia dell'orione di quc« Oottto' dell'al- 
tro Mondo i i« '<■■■ • ■"•ir- r-! » 1 $r 

D. Giacomo Nicolofi di Noto molta fol* 
Itreitudmc per haMerqpi**l*at0 in affitto le due 
Pefca abbai- Tk)ttnàrc 'di C^pepaffoirofc» di Mafia memi ,on- 
ti u e m v/r- ^ fj portò dal Pi fiiigrove lo pf^ò à Vàcèfc 
zi n[%7cil teàiidark>«lda«lbnce al Signore làccio li con- 
tc.cutz.ionc cedeflè una pefca abbondante ,e volle Che dal- 
id Servo di laipropria cella hiiveff* benedetta le tnnriarefu- 

?.'é!hnm- 5 il<hi kceiì caritativo Pad^ , e l'affièdrèV 
19 a on t ano* ^ t i ìavrc bbe ricevuto da Dio in «piclla pèffca le 
benedizioni della Aia deflrased infatti quell'anno 
fu cosi grande la copia de TtfnmVlchc ha vendane 
pcfcatofopradiec+naila, cffendokH tfònfuroaco il 
^ :t\ ì i / fale 



Digitized by Google 



LtBR0Itf.C4P.X- J27 
{ale ? ne havedo havuto all'impronto i vafi, fu ne*; 
ceffario di dare la libertàà quei pefcii che v'era- 
no imprigionati, e pria del tempo di terminare la 
pefea > ed i ptfeatori affermarono , che più volte 
per la moltitudine de pefei , che vi concorre- 
vano, timoro/ì ,che non ha veflèro disfatto l'or-, 
cjegno , aprirono loro la porta per f*rli ufeire,} 
ed ad altri jproibirouo l'entrata > i( che fu da tut- 
ti .attribuito al potere divino in virtù della be- 
nedizione del Aio fedeliflimo fervo . , 
.. Havendo il P. Biagio > nelle Mifliont fatte 
nella Città di Leoncini > col Aio predicare apo- //; JeoJttitti n 
ftoi co perfuaio quel Popolo « fondare un Mo- fondanti Mo- 
naiiero per quelle donne già tolte dal pecca- netterò perle 
to ,c convertite à penitenza j fìl prettamente da ^"^^ 
molti Benefattori edificato fotte titolò di S-Mar- ^ffi 
garita di Cortona , e da mede/irai Qivoti furo- penitenza. 
no fomminiftratefufficienti elemofine pcrlòfte- 
tamento di quel le povere penitenti ; à quali egli 
fi dimpftrava affai affabile per animarle , ed in- 
fevorarle nel divino fcrvigio.Hor una fera fui tar- 
di, trpvandofi con molti Sacerdoti, e Gentil'-, 
uomini di detta Città , li fu inviata dal Jago, 
una porzione di pefce,qual giudicata battevo- % 
le per le fudette Rei igiolc, volle che ne godet- 
tero» e ne benediceffero Dio; che però porta-* 
tofi al Monaftero con li fovracennan Signori » 
chiamò la Superiora (per nome Soro Catarina 
Meli) le fc<*,confegnare i pefei ? e parimente ntu Untiti 
pregoila à 4oyef ne la medesima fera apj>,irec-r toun barn!e 
chiare porzione per ricreare con tflà quel- ^ilfXe%?£ 
le povere Suore ; ed riavendola interrogata fa ritrovo ripic 
Jiaveile <^cl vino , ella riCpoki che nò, trovali- no co» omvù- 
doQ.il barrile già yvoto, anzi l'accertò» chela 
mattina ino* vcqc era Aat0 per ufo di cafa , fe- %*''" Serth 

X 4 ne 
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3 2* VITA DEL P. BfÀGÌÒ. 
ne condoli allora il Caritativo Padre ,.mag- 
giormcnte-che effondo l'itera tarda, t riti puto di * 
doverfi ferrare il Monaftero ,nonhaveva tempo 
di poter provedervi, e ne moftravj difpiuamen- 
to ; la Superiora vedendo l'ambafcia del filo cuo-l 
re 5 Io pregò > che almeno 1 haveflfc benedetto il 
barrile già vvoUoyC ne fu fodjsfatta ,* doppa il* 
che etfendofi tutti partiti 9 e ferratoli Monaste- 
ro, la Superiora medema andò fubito per ve-J 
dere qual'efFetto have/Te prodottola benedizio- : 
rfc del Servo di Dio * ed aperto io fpineJJo, fu- 
• y, Sitamente n'ufei à gran fiiria il'vino ? del che' 
recarono tutte attonite , e fiupefatte all'eviden- 
za d'un tal miracolofo portento * e publicato/I 
la mattina il miracolo» vi fù un fi ftraordina- 
rio concorfo , in ricercarli del vino per ufo de> L 
. gl'infermi, non folodeJla Città di Leontiiii, maV 
di molte altre parti circonvicine , che per giù* 
dicio comune , quel che fe ne cavò , oltre pafsò 
di lungo la capacità del medefimo vafo . 
~ Sperimentò in confimile accrefcimento nell'- 
0?Uomiraco- oglio Rofalia Maida di CaltanifTctt a > la quale 
hfamvu m»l ha vendo ne erogato per più replicate vicende 
usuato. g ran q Uant j t ^ A \ p. Biagio, quando fi credeva, 

che il vafo fofTeftato fui fine > lo ritrovò pieno, 
ed ai medemo fegno di prima - 
* La Signora D. Giulia Morillo havendo man- 
dato nella cantina per ricavare del vino da 
una botte ben grande, quefta fi ritrovò ridot- 
ta aircftremoi fiche rio potè renderne tanta qua- 
nta, che foffe fiata baftevole per riempirne uà 
vafo ordinario i il che intefo dal Marito, co- 
minciò à Crepitare contro li fervi di cafo , co- 
me fe di nafeofto rhavefTefo , ò derubato > ò 
. fcnz'alcun riguarda barattato , e profufo i la Mo- 

glie 
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gfie^riellNntendcre i clarnòrt:dci Marito fenAif^; 
Afte ve rammaricò grandemente , onde determi- 
nò fui fare del giorno di mandare per il P. 
Biagio ,' ( che allora fi ritrovava in Caltauif- 
fetti)acciò le benedicente la butte , il- li .fjfle* 
moltiplicato il vino , ed ha^eflè ccffic© di più 
vociferare il fuo (polo ; m i ecco , clic fui matti- 
no, quando pcufava d'inviare il Mwtfb , vidde Vnobottcncl 
il P. Bijg40>che allora entrava in Tua cafa>c f* w di d0m 
neretto ftupefitta ; e concepì da qucfto acci- \V r f * ,r ' K ' 
dente uiia viva fpcranza ,che iddio l'havrebbe trnpo abbon . 
confolata \ ed riavendoli raccontato la fua affli- dnntcmtntt U 
zionc,lo pregò à portarli nella cantina , per be- dal H uale 
nedirle la botte J v'andò lui allora accompa- Zlun^Ls 
guato dalla Signora fudetta, e dalle ferve di ca* tii/bcrqu.* 
Su e preraciTa una breve orazione i Dio ^ ben 
nediffèJa botte > ed impofe ad una delle 1 ferve, 
che foffiafle nello fpinello, il che fitto ufei fu- 
bito il vino in gran copia, e non folobaftòfi- 
a'ài tempo detcrminato del nuovo, ma pareva 
che non iuveflè dovuto più finire, eperconfu*» 
marlo ne diedero in elemosina à poveri , ed ù 
Religiofi , e. fparfo il miracolo vi concorfero 
molti infermi, ai quali fi distribuiva per cari- 
tà >(ed è fama ì chemolti di loro ottennero la 
bramata falute ) fina! mente kiecc Aitandoli la bot- 
te pet doverla riempire dei nuovo , oltre che 
ne vendettero, e ne diedero pure per amore di 
Dio, ne confervorno un barrile per ufo degl'in- 
fermi, che vi coqcorrevano . ciiy 
ruGolla ttìedema. benedizione reftò moltiplica* 
to> il v ino in una botte , che (l dia va à goccia j» 
à goccia, di Suor Nonfumdigna infantino Ter- vinobc?ic<ict* 
diaria de Capuccini di Leonciui, e durò lo fpa.- to f mhipth 
aio drtie im&,no^ ca r %* r ™ h fo 

ìioa:.b fa, 
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fa>ma anche per ufo de Capuccini di quel Co-' 
vento i e per fuffragio di molti poveri infermiV 
che vi concorfero. 

- La Signora Barbara Indirinclla di Carolen- 
tini dìvociffima della Religione » un giorno* che 
affiente colla io/ella li trovò i favellare col P« 
Biagio > nel termine del difeorfo lo pregarono 
ad haverle Tempre alla memoria» per raccomo- 
darle al Sie.nore > ed il Servo di Dio le fog- 
giunfe > che ne' loro bifogni maggiori io chia- 
auflèro in: aggiuto* perche allora l'Angiolo lo- 
ro Cuftodc n'havrebbe auvifato il fuo > c Iddio 
Rernie il Dino l'havrebbe efaudice ; partitofi il P. Biagio > oc- 
nna botte già corfe alia Signora fudetta > che confumatofi it 
**°'£t*V*} vmo pw l'ufo di cafa , lo dovefTe neceflàriamé- 
YtmdiDio. comprare» il che inolro li rincrefctva, per 
ooa cflèrvi accofturaata ; che però ricòrdatafi 
della prometta fattali dal Servo di Crifto , l'ia- 
vocò) ad aggiuraria in quei preièntc bi fogno» 
ed havendo applicato alla botte un pezzetto 
del fuo habito, volle fubito farne l'efpcricnza; 
Onde aperto lo fpinello cominciò la botte con 
fuo ftraordinario giubilo i rendere abbondane 
temente il vino > quale le baftò per tutto quet 
tempo le fu neceflario fino al vino nuovo. • 
Trovandoti il P. Biagio di puffo in un pre- 
dio deirilUiftre Signor Principe detta Grbbcl-- 
lina» detto Ravanufa > vi fu accolto con molta 
ajlegrezza iJal fattore del medemo Principe» il 

3uale havendolo voluto nei pranzo prefentare 
r _ i Certo vino mofcatelio , che chiudevi in un 

niracoiofami. piccolo bottaccio yma di gii sii le ft remo » ed 
te ìnuH picco- ì n vicinanza dell'ultima feccia» dubitando però» 

l ^o%Urmt che non vcnc foffc per ritrovare » era gii fui 
tonila feccia* penfiero di non.and^re.à ricavarlo i jbsi confi* 
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dacofi nclli mariti del Servo di Dio v'andò,cd 
apri lo fpincJio > e fubito ufcì il vino in canta 
copia » che non folo valfe per l'ufo della men- 
sa per tutto il tempo > che vi dimorò : ma inol- 
tre fi moltiplicò in maniera, che per più anni 
ferie auValfe in tutte le congiunture, che Tac* 
radettero > ed era comunemente chiamato il vi- 
no del P. Biagio. 

-pfitava un giorno il P. Biagio ragionando di 
molte cofe Spirituali col Signor D. Tomafo Ma- 
gnano Secreto delia Terra diSortiuo nella fu* sì raàoppu 
propria ca fa > ove trovavafi Maria Formica at- una m * a di 



talmente pattinando il pane per Tufo di ca-> Jj^jg 
fa» e quefta lo pregò à benedirli la mafia , la z ìqbc • 
quale fubito che tìi benedetta cominciò à ere- 2 
feere > e-fomminiftrò al doppio il numero dei 
pane » ed oltre T ordinario» baftò doppiamente 
per l'ufo-, di cafa di quel che foleva* - ]j 
Soro Maria Giufita Monaca Terziaria del Pa- 
triarca S.Agoftino della Citta di S.Filippo ftrug- 
gevafi. di voglia in moftrai fi grata al Servo di 
Dio col conipk-mcnnulo di qualche donativo, 
»€ £apeva niolvedì di qual cofa 9 pure li ven- 
ne id perafiero di regalarlo d'un pezzo di tela, 
giache Jc ne ritrovava appreflb di sè una? por- 
tone; di tèi <anne » mi da lei già deftirfata per: 
ragliarne camrnifcie» onde pati molta répugnan^ Vna porzione 
22> pure haveado havuro vigore la divozione^ MuUi&vit* 
quefta prcvalfe,ediftaccatone fetti palmi gliela 1 2l^*fSL 
prefentò ; ma wafeorfi doppo duè mefi» volen- tirétto fri* 
do / la fude tra foro Mafia valerti del réfló » wwc* prt» 
wtnovò nell'iftefla quantità y e btfiira di ftìtkù 
©ndea/nemeiCoilaTeffirricey e coti tutta la gen- ^L^par' 
ce^dicafar» che rcftò certificata di quella mol-ì tt. 
^'plicazione mfraco»ofa>atotmrè la fòrza del di- 
vino» potere . Erafi 
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i Erafi inoltrato il P. Biagio nel caminò per 
arrivaxe nella Terra di Pietrapcrzia 3 e perclie 
la diftanza non li pccmeiTe.dj giungervi > k l'e- 
ra alloggiò in un Villaggip della Signora Ce- 
cilia Scardino della Città di Piazza > da dove 
era partito 5 ed ivi fu dal MuiEtro di dettai 
VnCampobe- Signora pregato à benedire quelle potfclfioni» 
nd'ctto rende jj ^ f dtco t nc j termine della benedizione li 

ZiffrZTc diiFc: Wd* «»pagn* y che fono rtate adeflTo bc- 
nfia Mere da nedetee non potranno reilare opprtfTe da tem- 
una tcwfeflé . petto, importune y ne men dalla rhalvagità de fpiV 
riti maligni > e di gii partitoli* poco doppo lue- 
celfe una fariofa tetnpefta , cue diede il guafto 
alle campagne ? ma redo dalle grandini iJJefa 
tutta. la contrada» che era fiata benedetta dal 
Seruo di Dio : ; e pel tempo del raccolto prò*. 
dufTe il gjrario in molta abbondanza > con grai* 
differenza y e vantaggiò di quella > che trainane 
darono le campagne all'intorno. .* : 

. l/iftcfla Signora Cecilia Scardino iperimen*- 
tòaneMd* J*wgj>col fola invocarlo ^ effica- 
cia della virtù: di : queftó Sjervo dt Dio > perche 
elfendofele guaftata una botte; beai grande di vi- 
vo capace di falme «b'.non valeva ié poterfe ne 
in co n ro a le un^fcr v ij e » ne men per; i 'ola della 
gente di aia ; ihiìì.j dimena io qociiu Ida tur-* 
. v , b az ione > concepì, la fpertaiua iJtdpotcrLiiancier 
^ eia lungi giovare; il K Biagio ; onde portatali. 
vnabotudi ne |j a cantili pofe ne- cerchi della,botte un pez- 
T^ritr,T> z«to del fuo cordane , che teneva ben confer-{ 
neiilfnmie - vatq apprcfTo, di Cu , e, difle : impctrattìmi- voi 
ra bontà. dal Signore quettagraztia •> che pdflà ranco mi^ 
gliorard y quanto lì potefle tolerare* e conili- 
marfì mei fcrvigio comune > la fera poi* piena di 
viya fede , fi: ce; dalla fervente cayare del vinq ^ 
i\u<+ per * 
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per offcrvarne la qualità > e Io ritrovò cosi mi* 
gliorato^che poteva dirfi non folo buono, ma 
ottimo 5 c perfettiffimo vinone cosi perdurò fi- 
no all' vltima feccia . 

* Confimi le. fu ilcafo>che avuenne al Signor 
Cirio Francardo della Città di Piazza > il qua- ' 
le teneva nella cantina una botte di vino di cat- 
rivo odore > e di peflimo faporc ideila quale il 
P.Biagio gl'ene domandò una porzione per ufo 
dc'Frati del Convento di Caltanisetta ; s'oppo- 
neva il Carlo al darglielo di quella cosi vizia-» vino già gua- 
ra^c di maliffima qualità * volendo darcelodel (loft miglio- 
migliore j eh' havevai ma perche il P.Biagio lo r(i > t^vma 
coftrinfcà dargli di quello, fu forzato vbbidir- ? er f itt0 * 
lo>e gl'ene diede una foma> e fu cofa rairabi-» 
ìc ? che nel ricavar/ì dalla botte quel vinài mi- 
gliorò in tutta la quantità talmente in colerci 
e lapore* che venne ad cfTcre poi il migliore 
d'ogn'altro ? che nella cantina trovavafi. : 

l/IUuftre Principe? e Marchefe della Terra 
di S.Cataldo > dovendo fare certo donativo per 
complimentare un Nobile 5 li mancavano due 
Porci > ne havendoli potuto havere fecondo il 
fuo defiderio? (per qualfivoglia diligenza ch'ha- 
veffe fatto mettere in opera da fuoi Miniftri ) 
ne flava di mala voglia ♦ Si ritrovava ivi nell'- 
atto di predicare il P. Biagio i e perche fapc- 
va 3 che fuo fratello chiamato Giuicppedi Mai-« 
ra>(Uomo quanto abbondante di beni di for- 
tuna, altrctanto doviziofo di virtù 3 e di criftia- 
na perfezione > e che nellp flato di focolare for- 
fè valfc à gareggiare in fantità col proprio fra- 
tello )haveva nel fuo gregge molta quantità di 
quefti animali proporzionati al bifogno del Prin- 
cipe > glielo fece intendere > acciò lo rendette 

— con- 

• 
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contento > e quello per fodisfare aldefiderio del 
P. Biagio > ne tolfe due de' migliori > e l'invio 
fenz'altro prezzo al Principe > che gli reftò»pcr 
Due Porci v?. un tal'atto cortefe > molto obligato.Or auven- 
gono miraco- ne , che la fera dovendo il Cuftode raccoglie- 
liZT. * e gl'animali all'albergo v'offervò » che anche 
" vi fi trovavano li due già fottratti » ed inviaci à 
quel Principe i e per toglierfi di dubio» volle far- 
ne la reflegna » e trovò j che il numero primo 
era fenza la fudetta mancanza ; del che auvifa- 
tone il Padrone >quefto fpedi unmeflò al Prin- 
cipe) con dirli: che della fuga degl'animali no 
fi foffe dovuto attriftare» perche erano ritorna- 
ti ad unirfi nel proprio gregge > e chcgliel'ha- 
vrebbe novellamente inviati* ma hebbe inrifpo- 
fta » che gl'animali non folamente erano flati ma- 
cellati» ma inoltre erano flati rimesfi à chi do- 
veva inviarli 5 e quel Signore per moftrarfeJi 
grato, mandò alla moglie di lui due aurei pen- 
denti molto bellis e preziofi ; ed il Giufeppe ap- 
plicò un tal prodigio alla fatuità, e meriti dei 
proprio fratello . 

. Molte altre maraviglie confimili all'accenna- 
te di fopra fi contano» e particolarmente in te- 
po de' fuoi viaggi » ove per la moltitudine de' 
popoli » che vi concorrevano » più volte accadet- 
te> che il cibo preparato per poca gente > fofl*e 
flato abbondevolmente baftevole per tutti ima 
perche farebbe troppo lungo l'mpcgnarci più 
oltre nella narrativa di tanti prodigi operati dal 
Divino Potere» però per brevità fi tralafciano. 

' FINE DEL HI. LIBRO. 

VITA 
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VT T A 

. • . DEL 

P. BIAGIO 

DA CALTANISSET TA 

* 

Predicatore Capuccino della Provincia 

di Palermo. 

LIBRO QUARTO. 

O Spirito di Dio non al- 
trovc sa piantar la aia Re- 
gia > che in queir Anima- 
in cui rifplcnde Ja Carità, 
congionta con l'Umiltà, 
accompagnata da tutte l'- 
altre virtù : Habvare m S.Grex.Papt 

dc)probat vita fpiritualu ex ebaritate , & bu- 
militate >c*tcnfqi virtutibus ; che però cflèndo 
fuoco vivo , non potendoti reftnngere tra gl'ara 
gini d'un cuore, efato al di fuori le fiamme d'- 
amore verfo Dio ed il profilino i In terra da- u 
tur Spiritus( così foggiunge il fiidetto S. Pon- ™* 
tcGcc)ut diligatur prux mxsl è calo f dar ur fpirU 
U*s, ut diligatur Deus ; fout ergo una Cbaritas^ 
& duo prxcepta : ita unus jpìrìtus * & duo' dona ; 
E giache da quanto riabbiamo fcn'tto della vi* 
la di qucfto Santo Religiofo fi conofee con evi* # • 
den^a,eflcrc flato il fuo petto- un Etna idiique^ 
ù fto 
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flo fuoco, pófllamo facilmente comprendere 
d'onde habbu derivato quelj'ardeatifTimo zelo/ 
che haveva della filiazione del proflìmo> qua- 
le amando per Dìo » non ri/parmiò fatica , in 
procurarli tutto quel bene* che riguardava non 
fola la falute del corpo > ma quella più impor- 
tante dell'Anima ; dandofi in ciò à conòfeiére 
diligentiflimo Oflcrvatore di tatto ciòcche la Sà- 
Afatth.c.19. ta Carità indifpcnfibiJmcnte comanda in quel 
E ^adfiem ^ ccrero : &M& es proximum tuum ficut teipfum . 
f f M Imperochc obl/gò > ed impegnò tutto/efteffb 
Lndoi'ldc ps- in tutti gl'atti d'un amore poffibile verfoilfuo 
tztom.i.trac. proffimo > come à dire: Amore affici erga homi- 
i.f'S-S* «• nes propter Deum ; velie omnibus vera bona £tcr~ 
na->& temporalia^quatenus conducunt ad con/c- 
cutionem teternam $ & h*c omnia procurare per 
media proporzionata > è contrario vero damnajlu. 
diosè auvertere >> aut ubi proximus jam incurrit 
r * tcrum «pa/vi/r .Laonde s'applicò con tal dili- 

InuteKÀui- § enza in <I uefti virtuofi efercizii , che potrei- 
me che hw- mo affermare , fenza tema di fallo, tutta lafua 
W p. Bia- vita altro non effere fiata > che un continuo cor- 
& Q * fo di fcrventiffifna Carità > mentre ftudiò fem- 

pre di giovare al prò/limole nel corpo prove- 
dtndolp del bifognevole ,e flell'Aoima col le- 
varlo dalla fch/avitù del Demonio *«e farlo An- 
dare per il camino del Cielo 9 per giongere à 
godere eternamente di Dio ncll4 Glòria. E per- 
che fapcv.a di certo , che la ftrada più facile* 
per far giungere l'Uomo ad. un tal fine prete- 
fodera l'annunciare à tutti con fpirito infervo- 
rato li vizile le virtù ^ la penar c la gloria, 
e dell'alto de' pergami gridarne col Precurfo- 
% u 3 * *e x Ptnitentiam agita Ci inoltrò con tale ardo- 
re in m tal faticoso fenderò > che mai £ difmcf- 

fe 
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Ile Operali fi fofle iflftQa ) da. una: tal laborio- 
si carrier.* i somaR potrà chiaramente, cono*- 
ifcert da. quello faremo per dire. . ■ • . 



DEL GRAN FERVORE DI SPIRITO 
l Nel Predicare, ec.oncorXo , u. 
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I rendono affatto incredibili le lunghe» e di-? 
faggiofe fatiche » che dura per rane* anni 
<jcfto AgricoltorerCèleftcf nel coltivare il tfcrre* S<>»prc 9 :jì k 
no dell'.Anime colla prodigiofa Temenza delia °z>-*t?po efer. 
divina parolaie la copioni raccolta di con ver-» ^mA^u 
iìoni » c penitenze veraci , che d'indi Tempre ne co r °< r fJiut? 
■riportò } poiché eflendo egli di fiacca compiei 4tW 
{ione » e debole d'energìa fi pareva à gl'occhi del 
Mondo non poterla lungamente durare nel mi- 
niftero Apoflolicorc pure animato dall'ardore 
del fuo fpirito* durò in quello fadcofo eferci- 
zio per miro il tempo» che vi/6 fino all'ultimo 
de' fuoi giami > Ae foJamente vi s'applicò ne' te- 
pi di <£u4refima» ma per tutto*edin ognitem- 
po dell'agno, trafeorrendo , mi/fionando per Vii* 
le »,CafttlJi* Terre» e Città della Sicilia > ove 
colia furza della . Divina Affluenza rapiva dagl' 
artigli del Demonio l'anime piùoftinatc * ed in* 
Vecciate Acide colpe » e le, ritornava nell'Ovile 
diXrjfto* . 
; ♦ Ne deytt ciò recar maraviglia » perche quel-i 
le veri vefee^efalava, dal petto f je venivano fugh 
gerite da qu^lijpiritai che Vbi vult Jpirat - % e ben-? Ferwt , ehe 
*be pria di predicare fejnpre fi fofie prepara- P raì 
*a cosi collo ftudio della lacra Scrittura, e Sar 
-tì Dottoricele cQil'efrrcùio dell'infocai ora- 

y 2^0- 
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3 & VITA DEL P. BIAGIO. 
zionc : pure ( cóme lui mede/Imo affermò ) nel 
falire, che faceva fui pulpito, Tele effondevano 
tutte le fpecie » e veniva coftretto ad articolare 
Vna tolta fe quello , che li com m un jea va il Signore . Una vol- 

XT^itTn ta fra j altre 5 P rcdlcando nella terra della Gi- 
éi£ cont/r C bellina , volle ( oltre il fuó ordinario ) prcparar- 
erdoredi [pi- fi collo Audio, ftanteche vi fi trovavano molti 
rito, che ne foraftieri , concorfi al grido, che in quel con- 
rcjianoattoni tQtno havcva f par f a Ja f ama ; ma cominciata la 
ti , popoh . prcdica>com i nciò purc à confonderfi l'ingegnoidi 
che accortoli , fi voltò verfo Immagine del Croci- 
(iflò Signore, e diflè: t'intédoit'intédoò mio Dio, 
facciati quanto da te itti viene ordinato; epo* 
fto da banda quàto haveva premeditato $ fi laicii 
guidare dall'Intelligenza divinale predicò có tau- 
tò fervore , e c6 tfieo zelo dell'animcche quei Po* 
poli Stupefatti > e compGti) tramadarono dagl'oc* 
chi inccfTanttmente le lagrime , ed ammirarono 
l'efficacia della divina virtù, che l'aflifteva • 

Ne ciò, che iti lui diprodigiofo vedevafinel 
predicare, era fènza il fondamento di ben affo- 
cata ragione i mcntreche predicando il quarc* 
iimale nella Cattedrale della Citti di Mazza* 
ra .una mattina la Signora Rofaria la Melodia 
Cranio prima ltianc ^^ U{ì f" 0 fanciullo (poco prima l'hora di 
M portar f fui predicare ) con una focaccia per prefemareehi 
pulpito, fi ~c arrivato il figliuolo nella ftanza > ove dimo- 
it arcato ^ va i\ j>. Biagio , lo vidde gcflutetfom atted' 
d j U Z^iZ" orare, e circondato da un gran fplendotc , co- 

dinaìta tace • _ . t t •!• t i 

me ufcito da un gran fuoco >che ilhimfnavaJa 
ftanza idalche sbigottitoli, ritornò al)a Madrfc 
e te raccontò , quanto harvev* «rifómto * Acci- 
dente fh quefto > che dfcdè motivo à molttYcfcfc 
l'inrefcro , di far ghidiciòeò' che forfè inqucl- 
fhora Vera ritrovato in dòkt ragiona menti col- 
la 
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, LIBRO , ir. CAP. I. S39 
la Vergine Madre s ò che: lo Spirito Santo in 
forma di fuoco difecfo, l'haveffe. furo bruciare 
tra gl'ioccadij d'amore per renderlo rutto fiam- 
me , per contornare li vizij > abbatterne Tofti- 
ntóoae i foggio^ane col Mondo l'Inferno, e far 
trionfare la gloria di Dio nella converfione de' 
Peccatori • 

... tra così gradita da Dio l'oflcquiofh fervici* 
che li j>reftava quefto fuo fedeliifimo Servo nel ktfm iPe- 
©mifteroapo/tojico»chcra/nfteva ,elo foprab- P> li ><*<i*grt 
bordava di celeOiaJi favori, non folo nelren- ToZZnl% 
derk> infaticabile >e farlo refiftere fopralcpro* unti, e com- 
pri* forze fieli* inceflàntemcnte predicare : ma 
anco nel rendere fodi$fatti > e concenti quei Po- 
poli > che vi concorrevano 3 i cjua li erano in ran- 
co numero, che il più delle voice li convenne 
predicare all'aperto , e nel mezzo delle piaz- 
ze come pure per l'iOeflà cagione li fu necef- 
fa rio farfi vedere più voJ te in un giorno su i 
pulpiti , per rendere ad ogn'un fodisfacto. 

Ma la più gran maraviglia , che partoriva un 
fi gran concorfo di Popolo era, che eflendo &a- Ccnccrrono u 
co il fuo ftile nudo , femplicp , fchiecco , fenza fTVt " 
fuchi, di mondana eloquenza , e neU' Idioma SS": 
gro/Tohno del medemo Regno: pure per inteo* /« <kl fvm 
derlo vi concorrevano non folo le Pcrfone fem* DM** 
plici, e indotte , ma anche gl'Uomini più eru- 
diti , e fcienziati , e li più Nobili delle Città i 
e da quel difeorfo pieno di vero fpirico apo* 
fiolico reft^ndooe convinti, fi partivano già mu* 
tati, e col proposto di cambiare vita, e coito* 
mi . Ed ancorché la fua elocuzione non foflc fia- 
ta condica col iale di qualche raro calerlo, ( eA 
ièndo flato più tofto balbuziente , che fciolto) 
niencedimc» re/lavano co«i feriti gl'animi da 

Y a quel- 
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Quell'ardore di [pirite * che penetrando tfelfofi 
dolio de* cuori » cagionava converfiòni ammi-» 
rabili di tanti miferabili [peccatoli «£d oh! «qua** 
te volte , cert' Uomini fuperbi più di Lucifero* 
Moia Pecca- e Vendicativi più fieri delie Tigri >cormin*i dai- 
tori corinti efficacia di quella Celefte dottrina , depofte ié 
delle fu* per- vendette > e 1 orgoglio »u tracangiarono in man-' 
fuafive s/ con- fueti agnellini: e proftrati à Cuoi piedi > io pie- 
vertwQ òDio- garono ad ammettergli nell' Ouile di Crifto ^ 
Tante» e tante volte > molti infaziabili Avvolto?' 
4\ Giovinastri lafcivi > e di Donne impudiche ft^ 
, .. ì rono dalle fuc perfuafi ve tracambiati mCoioiti^- 
bc > c vaifero col proprio pianto à purifichi fi i* 
-anime loro fporcate> anzi per non contaminar* 
•fidi nuovo molte peccatrici depofir^ndoà fuoi 
piedi colle pròprie colpe >\ li recifi ;capegfei pe* 
trofeo della penitenza, (die pri^a idotafcFaài *t<1 
lom v e inalberati, per infegna della lot Vaniti; 
fcrvivanodi firumento al Demonio per* allac- 
ciarne Jfcin ime dirat^rfiioperati Amatori) cori 
fero con: fo^lecittidìne à ferrar/} nelle cafe drrn 
tiro > ò .■ne' Mónafteri à queft'effrtto inalzati. É> 
Alcune ver- Verginelle 3 dalia vemenza delle fuepa- 

toic perfuafe i far* divorzio 4*1 Mondo , ipo- 
efi tbicftri l- fondai! al|a Purità vconfecratono ne'facri Chio*, 
'* #ri il bel Virgineo candore all'Amante Gicsù» 
Talmente che liei tempo delle Aie prediche i 
le Cictày Terre > e Cartelli fembravàn© tante Ni- 
«ivi convertice > effondo ft^ti quei P^oli tira- 
ti con violenza al fervigio di Dio *- non fola- 
mente dalie fuc infocate parole , m$ daircfeni- 
pio della fua vira innocente fregiata di tan- 
te eroiche virtù • Si che colf efempio di fefteft 
fo venne à confermare) quanto al proposto la- 
fciò fcritto.- il" Mujno jGregoi lo : Mwidas tffe 4 
... j i{ viitjs 
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'vitlfs deòct ) qui aliena carrigere curat. Ne I d d io> S.Gr cariai 
che favoriva il fuo Servo » lafciò di autenticar 
con prodigi» quanto da lui veniva cfpreflàto col* 
la lingua • Teftimonij ne fono le profezie au- 
verate coll'efecuzione del fatto > e le tante cu- 
re miracolofe fatte nel tempo delle fue piedi* 
che ; nondimeno per prova maggiore di ciò 5 ba- 
fterà (doppo il molto che s'hà detto di lui) quel- 
lo , che già ftò per deferivere . > 

Mentre nel Territorio di Modica languivano 
le campagne » e fitibonde dell'acque afpcttava- Swfizza 
no > che il Cielo haveflè colla pioggia rinfre- * c< i u ° mi *fc~ 
fcatane l'arfura^per la quale davano evidentemete "1$*™ d * 
àconofcere»che fe fi forte più in lungo porta- v 
to il rimedio » dovclTe cagionarfi qualche fiere* 
liti nelle biade» timorofo perciò il Magiftrato 
di qualche imminente» e penuriofa fcarfezza mi- 
nacciata da campi: pregò il P.Biagio» che ha- 
veflè voluto cfortare il Popolo* i dovere cogl' 
atti di penitenza piegare la divina Bontà > per 
aggraziarli dell'acqua tanto dcfidcrata.Per que- 5 > tfpwBm 
ft' effetto fi follennizarono le 4o.horc: e queft* k+o.bonptr 
Uomo tutto fpirito , in tutti li fermoni che fece» tffetto: 
rif't-gliò ne cuori de'popoli il pentimento > co- 
me mezzo efficace à piegate la divina Pietà per 
condefeendere alle noftre domande . Ma neli* 
ultimo fermone » che fece il mercordi delle pal- 
me : animò tutti à purificarfi l'anima col lavacro 
della penitenza , per il Giovedì ricevere divo- 
(amente nel cuore il Sacramentato Monarca » e 
peofeguendo il difeorfo foggitmi e : che non al- 
trove potevano ritrovale il follievo delle loro 
abbattute fperanze •> che la quei Dio » il quale 
^avendo per proprio Teflère Miferkordiofo» del 
COQtinuo ne dimora colle njani dift^fe per fon**- 

■-s.:.! .-. Y 3 mini- 
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miniftrarè à> bifògnpvoli quelle igraz ic , >diC gli 
duniaodanoied iafervoratoft ncrdà(corfodi&; 
Qual cofa adeflb da voi fi defidcra? Jo s&vo- 
lece Ja pioggia » per fecondarvi le campagne > 
acciò non habbiate à patire qualche grave pe- 
nuria ? Iddio la tiene alle mani per darvcla^ne 
altro .ti perca da voi > che reflerne ricercato, du- 
que chiede te, e domandare con tutto il cuore 
Fiotto mi- quefta grazia al Signore. (Era all'ora fereno il 
racoufafo-tr cielo 3 ne appar j va ne \\> acr e alcun fegno di 

predicat a P'°Sg ,a ) Èd ccc ? ' che mentre il Popolo comin* 
ai Popolo nei- ciò lagrimando à pregare Dio» che i'havetfe ar- 
ia Città ili ricchico colle fue grazie in mandargli quell'ac- 
A/ocica. q ua tant0 defidcraca: il P. Biagio inalzando in 
alto la mano profegui dicendo: Gii il Signo- 
re tiene Tacque alle mani : ecco che già ficte 
fiati efauditùed immantinente folgoreggiò un 
luminofo lampo > e s'intefe Crepitare un fulmi- 
ne 9 che come lingua del Cielo autenticò per 
vero, quanto era flato all'ora pronunciato dall' 
Uomo di Dio; e nel termine del ribombo fuc- 
cefle immediatamente la pioggia; ed e^li, che 
ancor dimorava colla deftra inalzata > foggion- 
fe: Eccola 5 già vel diflì* che era all'impronto 
nelle mani di Dio « E francando l'acqua copio- 
la mente 3 fecondò non foio le campagne già ari- 
de, ma i Cuori di tutto quel popolo di ftraor- 
dinario giubilo > perilche tutti fi rifolvette- 
ro in lagrime di tenerezza > ed ammirarono il 
gran prodigio operato dalla potente mano di 
Dio per li meriti del fuo fedeli/fimo Servo. 

Per il gran concetto vche di lui hebberoi Po- 
poli* ove predicò? ed ovt giunfe la fama delle 
fue eroiche j e fublimi virtù: non è credibile con 
quanta allegrezza quefti vi concorreflero per 
; Àix: 1 Y ammi- 
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ammirare ia un Uomoapoftolico,Ia purità dV Cnurfi a* 
Un Angelo effigiata à caratteri d'innocenza , la- 
onde vi concorrevano come ad un Apoftolo ma- s ;„ e ic 0 rm>c 9 
dato loro da Dio per curargli le piaghe dell'Ani- come /»;• net 
ma col Aio fpirito ardente»e quelle del corpo coli' ff'W *< lu 
efficacia della fua interceffione i fi che quando fi ' 9 Ter ' 
partiva dalie Città* 9 Terre veniva fempre ac- 
compagnato per lungo tratto di ftrada da una 
corrente di Popolo» ed ove lottavano attendé- 
do » l'ufavano tutti all'incontro, feftcggiando 
con tal allegrezza il fuo arrivo» che fembrava 
un trionfo jilchc era un indizio manifefto dell' 
Affiftenza divina» e di quel ^rrito» che riave- 
va per abitazione il cuore di queft'Uomo cele- s.Bcm.wl.z. 
fte» giufta il fentiraento del Mellifluo : Nullum rent* 

ma ')us fignum inhabttantis Jpiritus , quàm UdtU 

fpirùuaits ?che yedendofi affife quell'allegrezza 
nel Tua fcftevole < volto » venivano à partecipar- 
ne tutti quei Popoli » che l'ammiravano come 
un prodigio di perfezione fcrafica. 



». * ; 



. PREDICE A MOLTI .L'IMMINENTE: . 

i • ; ;< .1* Sua Morte. , 

...... . C4f\ //•• ' , ... ' 'i,.;*' ; 

SIcome un ben corredato naviglio» che favot . ' 
rito da venti folca à gonfie vele ii vafto re- r 
gno diteti » no» temendo, i vortici voraginofi» 
fi lofpingc alle fofpiratc fue mete :Cosi fi Ani- 
ma »<dice il Boccadoro) che ha per fpirato- Bella fmiìitu- 
ire la Spi tito» divino , fempre» ed in ognitempo ****• 
fovraftando à tutti i turbolenti maro/i della vi- 
ta prefente » fi inoltra qual corrente nave > per „ , „ - . 
giongere al foipirato porto dell eterna falure. in Epm.a4 
Sicut Navù, qu* pr o/per e fiatu fcrtur in pelago Hieronl 

Y 4 non 

m 
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■non potefl impediti* ncque demetgi ? :Sv Anima 
-adi ut a à Spi rifu San fio omnibus rebus. Super iof 
exi/lit , & omnibus fiuti uationibus vita eminettit * 
Cosi Umilmente pare, chc il noftro P. Biagio 
nel folcarc il mare di qucfto mondo > il forte 
profperamcntc fofpinto ver/o il porto dcli'Ifo^ 
ic fortunate del Cielo, j giachc in nitro il ìlio 
corio vitale fu fempre accompagnato dall'aure 
più favorabili dello Spirito Santo* onde nel 
Tuo camino fempre fi fpinfe* lènaa fluttuare in 
tempefle •> nel dritto fenckre d'una vita illibata, 
per giungere ad approdare neJ porto della fa* 
\A\Upre%%* iute eterna > per godere eternamente di Dio . 
dei F. Biagio Che però molto tempo prima d'arrivare all'Oca 
nimthìua c ^ cnte de' fuoi giorni* fi vidde nel fuo volto 
morte b delineato il contento 5 perche conofeeva , clic 
quell'Occidente, doveva clfere per lui un itimi- 
nofo Orierite> che. li doveva partorire un TeJi-r 

ciflìmo giorno di contentezze beate . 1 > 1 
Testimonio ne fu quello * che già predille uri 

anno e mefi prima > che haveffe arrivato il fuo 
ultuno felieiffimo giorno , in tempo che predi- 
cava nella Cattedrale della Città di Mazzara ; 
Prediti a4 ove un giorno di Sabbato > che il Deputato dei 
un'.jmcritc- f 0 Jiennc fcftino volle per Tua divozione pran- 
V mentici (ar * ctxn eflb; doppoefferfi cibati più neil'Ani r 
mtdefimo , ed <na co* difeorfi delle cofe cele/li > chc nel cor- 
anco dt fcflcf- fo col cibo terreno > infervoratoli nel volto > cor- 
f §m te ad abbracciarci flringerfi alfeno il Depu- 

tato fudetto chiamato Francefco Valenti , c co 
voce efpre/fiva del gran giubilo che chiudeva 
nel cuore, gli difle:à Dio per fcaipre> non più 
ò Francefco ci ri vederemo nella vita prefente; 
il Cielo ci attende» ivi goderemo affieme il no* 
. ftro amantilEmp Bene • Reftò il FrancefcoafTai 
/. . 1 ccn- 
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confolato per quella tenera dimoftrafcionc <dV 
àffètto, che Thaveva fatto il Servo di Criftoi 
è fcorfi appena duemefi>con grande allcgrez^ 
za di fpirito, fi riposò nel Signore 5 e il Servo 
di Dio nell'anno venturo volò pure al Ciclo, 
per congiongerfi eternamente col Aio innamo- 
rato Monarca . 

- Effóndo flato ultimamente dc/tinato da' Supe- 
riori per portarfi à miffionarc > e predicare la Licenziandoli 
tjuarefima nella Chiefa Matrice di Modica; ri- *fi"W"' 

1 r - t -ìt r le raccomanda 

trovando» in Caltanisetta Tua patria ,( pria che ca u 3mtTSt: ^ 
fi fofle portato>echc havcfTe fparfo perla Pror- poverelli. 
vincia di Siracufa>e per molti luoghi di quel- 
la di Me /lina s Todorofa fraganza delie Aie emi- 
ne nn virtù ) fi portò in caia di Lucìa Romano 
Sglia di Aia Torcila : ed havendole fattomi d£- 
feorfo fopra l'obligo» che tutti habbiamo di vi- 
vere in leanzacol Cielo > e caroinare Tempre ver~ 
fo le mete beate coll'efiercizio dell'opere del* 
Ja fanta Carità : Tefortò à vivere criftianamen- 
*e> e le raccomandò con ogni efficacia i po ve- 
re! li , come quelli che portano effigiata in loro 
la Perfona diCrifto, fecondo le parole delmer Mattb.*$*c. 
tièfimo Redentore: Quaridiùfecijlis uni ex bis fra- * S« 
tribus meh minimis) mibi feci/Ih. Poiché Dio net 
l'ultimo giorno del giudicio farà V invito à quel- 
li>che furono pietofi co' poveri» dicendogli Vi* 
jiitc benedicli Pafris mei :&c. efurivi 9 &>dedi/Its 
tnibi manducare , fre e condandérà quegl' altri* 
che furono verfo di loro barbaramente crudeli . 
E finalmente le foggile :Quefto> ò figlia ,;è.P 

. . . * 1 • 1 r^*"* • nr uà Ripete /' 

ultimo ricordo, che. vi lalcio 9 mentre in quel» imminUe fua 
vita prefente non ci farà concerto di più vocici*- mone . 
ci i mi parto da voi) ma per l' ultima, vòlta;) 
poiché il fine del mio peregrinare ite fui termi- 
ci ne 
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ne, ne più ritornerò in quella terrena mia patria ♦ 
E tanto s'auverò ; perche doppo il corfo Qua- 
refimaie di Modica» havendo girato quafi tutta 
Ja Provincia di Siracufa» ( ove Iddio trabocchc- 
volmcnteParricchicol dono de' miracoli ) arri- 
vato finalmente nei Convento di Militello » de- 
pofitatevi le fpoglie della fua mortalità , pafsò 
dalla compagnia degl' Vomini al conforzio de- 
gl'Angeli. 

Ragionando col P.Bonaventura d'Agofta Pre- 
Dihitzaoém dicatorc Capuccino » e à quel tempo Gu 
Frdicotorc _ no jrf Convento di Bocchieri, quello li 
Mr Ordina chi , si ò p. Biagio fe più ci vederemo affienie» 
tranfito. ed hebbe in nlpofta : non dubitate > perche ci 
vedremo due volte» una nella vita preferite , c 
l'altra nell'altro mondo ; ma in quella feconda 
Io vi precederò di molto ; e tanto fucceflè; perm- 
eile eflèndofi partito il P. Biagio » doppo hzr 
ver arrivato à Vìzzini» il fudetto P. Bonaven- 
tura » nece/fitato da un vrgente bifogno » fi por- 
tò in quel Convento» e vi trovò il P.Biagio » 
fiche li viddero di nuovo » e parlarono aflunc 
• l'ultima volta «. : > • r ...... 

Nè volle occultare à proprij compagni , che 
[eco fi conduflèroper tutto il giro della lopra- 
detta Provinciali' inefplicabile gioja » che chiu- 
deva nell'animo per l'imminente fua morte;qua- 
le» non è dubio»che li foife fiata molto prima 
ri velata > ò dal fuo amante Signore, ò dalla Ver* 
glne Madre » perche fpe/To rivolto à loro dice- 
valir: ò quanto per me felice? e proporzionata 
è quefto tempo» per dar l'vltimo à Dioà que- 
llo mifero Mondo : Non vorrebbe più dimora 
re la Morte à troncarmi il filo di quella vit. 
così affannata : Hò per 1 quella o cca fione . più vo! ~ 

te» 
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LÌMO IV, CAP. II\ J47 
te pregato il mio Signoresche fi fotte compia* Maniftfta à 
ciuco di farmi morire in tempo , che ftij f#i- JJJ^g 
cando per lui nei fanto efercizio della predica- r ì 0 ,cbcbovc- 
zione Evangelica, ed in paefe, ove vi ..dimorar* va di riporr- 
ti da peregrino, e foraftiere. E quando lui fi ri* fi*»D">. 
trovò già infermo nel Convento di Militello > 
ogni volta, che i Religiofi Fratelli l'interrogaro- 
no, fc fi farebbe morto di quell'infermità* rifpó- 
deva con allegrezza: Quello è appunto quel tem- 
po , che hò fempre ricercato da Dio,; ed in que«- 
ile parole , Che proferiva, accertava ad ogn'uno* 
che era di già arrivato al fuo termine, e che la 
morte /lava nell'atto di darli l'ultimo colpo* 

Altre predizioni , e vaticini; fece in molti di- ^ r fp r ^h 
fcorfi> fopra di quefto punto, canto con i Seco* V^^Lfn 
lari divori, quanto con 1 Religiofi dell'Ordine, nahfciano 
che per brevità fi tralafciano ie tanto più, che per brevità. 
lui dimorò fempre fu l'auvertezza à non manife- 
ftarc apertamente i favori del Cielo , per non 
dar campo alla vanagloria d'entrare à rubarci 
dall'Anima il dovizioso capitale della grazia di- 
vina, da lui guadagnato , con efferfi riconcentra- 
to fin dentro gl'abi/Iì del proprio nulla i onde 
non fi potè ricavare, fe non che fra l'ombre d' 
un ambiguo difeorfo, la chiarezza totale di que- 
lla rivelazione fittali da Dio dell'imminente 
fùa morte v "> - 

S' INFERMA , E PRIA DI MORIRE 

Molte cofe predice . 

• . «•• ■ . i . • » ■ 

CAP. III. • ; • 

SE dal punto , che hebbe l'ufo della ragione, 
e fin dall' alba della fua fanciullezza, que* 
fio vero imitatore di Crifto diede faggio della 
... lumi- 
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548 VITA DEL P. BIAGIO. 
luminofa chiarezza , che doveva continuare ftf 
cucca la carriera del fuo giorno vitale , nel qua- 
le doveva rifplendere con i brillanti chiarori 
delle più Sante, e Religiofe perfezioni, per il- 
lustrare la Capuccina Famiglia , e farti appref- 
fo il Mondo tutto conofeere per un vero Figlio 
imitatore del fuo Serafico Patriarca: a de ilo > 
che già vedefi giunto alla fera della fua vita, 
per ritornare à rifplendere nel Cielo arricchi- 
to di luce, e di quella gloria, che Iddio hi 
promen*b per premio à Tuoi Fidi feguacir ben 
(e li conviene, quel tanto ftà regiftrato nella 
Sapienti* r. CàpitaztL al 4* CouTùmmatus fa brtvtexpUvn tem~ 

4. B. 5. fora multa iplacita ejtim erat Deo anima illiùs : 
propter hoc properavìt educere illum de medio inK 
quitatum . Mentre nel folo termine di 3 5. anni» 
c 3. mc<i,che viflè nella Religione, e 17. pri- 
ma dell' ingreflò di c(Ta ( elfendofi veftito dell'- 
habito facro à 7. di Marzo 1649. ) camino con 
cai veloce corfo le carriere della fantità , che 
potè uguagliarti à Bernardini da Siena , e a Fi- 
lippi Nerii i onde avido d' arrivare al centro » 

Ai Philipp.* replicava fpeflò coil'Apoftolo: Cupio dijjolvi* 

i.rf.23„ efft cum Chrtfto . 

Terminato dunque il Quaretimale in Modica* 
pafsò in Setoli domandato con iftanza dà quei 
Signori Giurati > e di Principali della fudetcr 
Città . Dà quivi ti j>ortò in Chiaramonte per or- 
Treforrcmol dinedeiR*verendifc.P.Bcrnardo da Porto Mau-^ 
te Città* Ter rizio noftro Generale ( che allora fi ritrovava 
rk cvengeiiz- in Sicilia ) affine di predicarvi la Novena dei- 
smo la Di- j a Beatif. Vergine , che in quel Paefe fi celebri 
Htm parola. feHcna ctn c n cc doppo la Domenica in Atfrif ) 
(come A fk per tutto il Regno ) per invocare 
i'aggiuto della gran Signora i beneficio dell* 

Cat- 
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Cattolica Maeftà • Dindi fi conduile al Comi- 
fa i poi à Noto* e trafcorfe Avola > Sirie ufo * 
Agofta^ MiliHi^Sortino >fincch«rii ViCifaini i^ed'* 
altre Terrea e Circi milSoriando *c^£dacand» 
Con fpirieo 5 Apoftolico > eoa conconfo^ ér' Popdn 
K> e con tanto Frucro deU7Viiiraevixxhikfioèce«¥ i»mv-.*i 
rlato di fopra; e perche il Signora abbonderai* • \\ 
jfccnte l-aggtaziò col dono, di twsfi miracoli* ^ K ^\< . ; 
non fi poceva rcfiftere>chQ noo glixagliafl$ra \ a . • 
èpczal al meno tre habitKe tré mantelli sadcH 
ve* pia» dove meno> fecondo là quantica, enh-i 
vózionc. de medefimi Popoli -Partifofi ultimi 
morite da Licodìa il Lunedì del mcfadiGcu* 
gii© 1684. per portarfi a Militelio io. migliai Gietge à Mi* 
difcofto>vi fi condu/Tc con taL giubilo .dei fóa JJ^JJ,} 
cuòre , che ne recarono foprafacci di . marcii r^Alaria, 
glia* i Compagni-; ò perche forfè, havava peci e la notte , è 
rnocjEb per divina rivelazione * che qtfclConvé* corretto da 
lo doveva efTcre lo fteccato dell'ultima fila bat<* ^ brc ardVi ' 
taglia : (V pure perche , da ivi doveva > (doppo 
havèr^atterratbl'Ifofcrno ) ftradàrfi à trionfi del 
Paradifò; Nè fu tròppo lungo ifindugio per! d; 
principio il cimento > imperociie- gionco in Mi-i 
lice Ilo fui tramontar del Solò > tratte miro fi al 
quanto con un Cavaliere* ( colme; ben pnefta fi 
èntà }>c penato laecliocrernenteieiiza ale irn pre- 
ludio di febbre? A porto in Ghicfa aJ fuofolh 
to >ov* dimoratavi (ino alle tre *-ò poco più del- 
la notte >iitpratofi in cella > riposò qualche po» 
co.-,e fvcgliatofi allora del ma CUtt in Ojii ritrovò 
cor» Hin'ardentifliraa fèbbre > cKe xlà principio si 
fe conofeere per maligna- »M Ub 

- La venuta dei p. Biagio in Militelio era at- vìcnc iriCQK ' 
tefh con anfiaeda quel Popola,; che infatti lo /ran 
incontrò con gran fè/^jhwfopri xiitii oratìc^ f t p a . 
. ; fide- 
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3W* VITA DEL P. BUGIO. 
fide rata dai Signor D. Gaetano Gucradauro Ba- 
rone della Cantarla i e di Reb urdo na > Cavalie- 
re virtuofo j affai di ro co > c diletto del P. Biagio* 
Ha ve va egli d fuo Unico» e Primogenito Fi- 
glio in età di anni gravemente infermo , e 
Covature vicino al b art ere le porte dell'Eternità » laon- 
^o Hfitto £ C ftandonc afficme conia Moglie à difmifurt 
¥à trave "iti dolente:* doppo ha ver perduta ogni fperania 

juo unico 

fi. negli umani cirnediù refi già tutti inutili all'acu- 
gHc 9 jpcroef- tezza del morbo , attendeva (blamente di clic r- 
jcme o n re- ^ fasico d*] Cielo per li meriti del fuo Di- 
"Tu triti Che perciò tofto che il Serro di Crifto 

àcifuo Servo, arrivò nel Convento > il riferito Cavaliere fu à 
baciargli le mani, e da elio fu con reciproco 
affetto ricevuto , e perche fapeva l'infermità del 
Figlioletto ) ( per un Meflb mandatogli dal Ba- 
rone à Licodìa > Io interrogò in guai flato tro- 
vavafi a Baroncllo ; all'ora il Barone colle la- 
grime à gl'occhi y e fofpirando di/Te : già non 
vi è più rimedio umano, poiché i Medici non han 
medicamento* alcuno contro la Morte > e l'han- 
no di già abbandonato % ci P. Biagio foggiun- 
fè: eh bene Signor Barone* pare à V- S. che non 
farebbe meglio D. Cefare per il Paradifo?Fù 
quefta voce un fidmine a chc giirofeà ferirne le 
vifecre dell'afflitto Genitore i ma non perduto- 
ti d'animo > pieno di viva fede 9 cog Tocchi fo* 
Fede* fteran- vrabbondanti di lagrime) con pietofa voce » c- 
*o del Cove* fprcifiva dell'interno dolore >.cosi preie à dire: 
liert Jndetto. amanMfltwo Padre , fi fofpenda per quefia 
*oira qucfto colpo mortale * de&inato à rele- 
garmi dal Mondo ; deh' pregatelo voi à Dia» 
die non vogli rendermi colla mia Conforte do- 
lente) cosi tormentato ) ed afflitto nella perdita 
del caro * edamato Pegno delle vifeeremic; 

fate- 
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f*tclò per carità ;c per quell'amore, che por- 
tate alla gran Signora Maria . S'intenerì à queft* 
accenti il buon Padre, e co* lieto volto, e giu- 
liva voce gli di(Te:Hors& Signor Barone, fico- 
formi V.S^al voler divino, e ftiafi allegrami 
te ; fraranro Io pregherò laM. D. forfè ficom- 

rccflfe di dare al Fanciullo la fanità , e à V.S- 
defiderata confolazione . 
A Reftò in qualche parte confidato quel Ca- 
valiere, per quefta fperanza concepita dall'ulti- v* FovduiU 
itoe parole del P. Biagio ; «con quel poco fol- mo J***£"l 
lievo, ritornoffcne à cafo. Si affettava verfok {"la'mrirt. 
j. ò 6. della notte-, che fovragiunge(Tc al Figli- rena Ubtrof 
volo la nova, ed ultima in va (ione » ma ( ò prò- j;*j««/<< 
digi ammirabili del divino Potere ) non telo 
non fù «Salito la parocifmi di febbre , ma m 
quellhora appunro reftò libero affitto da ogni 
malore i e aperti gl'occhi, come dettato da pro- 
fondo fonoo, domandò da mangiare , e fi miglio- 
rò in maniera, che la mattina wnendo ilMe- 
Acquando credeva di ritrovarlo eftifito , ò in 
vicinanza alla Morte, con fua gran maraviglia, 
c fttiporc , lo trovò netto di febbre , e libero 
d'ogni male «E infarti doppo giorni andò ai 
Convento con tal vivezza di volto, e gagliar- 
di* di forze, che non fi conofeeva alcun wft£- 
giò dell'infermità preceduta* oh : j;»; i >r« 
Ricolmo di allegrezza , e rabboccate 4i gio- 
ia per la ricuperata falute del Figlio ii Baro- 
ne, fi portò follecito al Convento , p*r Wtw k tt 
le dovutfc grazie à Dio , i* al ilio tfikfelttm* Mipuntc, 
Servo, quando intefe, che quefti giaceva jgt*± chi quello fili 
veniente oppreflo da febbre , che <k wet**4 *J*f*$ M 

/* . * ' . , . /. ^ . Ls.# - fo 1 inferma // 

timbrava mahgna . Andò fdhtto per vietarlo , \ trv0 4iDi 9 . 
td o /fervo, ch£ tutdqwi fin*o»w*e 1 quei deli* 

quii 
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quii Q\intMi>chc s'tn no partici da Cefartfift 
figlio* erano Vertuti ad. aggravar ne il Servo di 
CrmOrH'C cQn£rohn<roda J'hora meli* q u aie ctva 
flato dall'accidente aflàìico , coìnobbe , che; erfc 
•flata Ja nicdcfima> in cui il proprio Figlio nV 
•craiftUtct fgra vataMr fi fenrimcnto comune > ( anr 
Carità gien- jAtf pèdici) che Uj caritativo Padfce per cor 
f/f^c// 7 . f 0 Jare i Genitori dolenti* haveflfeipattitatocol 
*- ? "* Ciclo* di cedek*éì Ja propria vita > per ftfr ritor- 

. .. -nare in vita il moribondo Fanciullo . 

Eccolo ingolfato in un pelago d'ardori •> ber- 
sagliato dall'onde coccntidi quattro terzane nur 
liguc, le quali irientc appettando le moderate 
vi<na?7rav% vicendevole^ ze delie fucceffioni >anzi cavalca- 
to da quattro dofi l'uu l'altra con le anticipazioni > minaccia- 



4\. f 



gn ' *gli fpandendo con allegrezza grande di fpiri- 

xq le vete della contemplazione) parca volaflc 
felicemente con giubilo al po/Tedimento di queir 
Je cofc 5 (corae diceva) che tanto tempo haver 
predicato . Correva pur bene quaì affètatto 
Cervo.. alte fontane perenni delia edefte Gcro- 
folinta* Anzi qual Aquila gcnerofa> con rapir 
.<dezza. anelante volava cogi'occhi fitti «I Ciclo, 
mirando con atifiofa dolcezza lofpicndidifllino 
dLgiuuUzia Crifto Giesù 5 alii dicui godi- 
ffaUtuvA melìtl afpirando > replicava fovenfcej Quando 
" " 9 vtjtittoi&wppArtbo ante facicm Domini* 

.. ;) .Coaofciutaiì da Medici grave , e peHcolofa 
torifetwwà-j s'applicarono con rutta diligeva » 
, > > ; . « .poftrfljio operUifarmactiii.più pocentìper inv 
♦ pedirne della morte H colpo. furaJej «a futa*-* 
' l . ^ * ' to,fr<\ftifc> iatfano 5 perche à nmmienti «efteo'- 
do il maJoreT> moflrav4»didovcrnein bcevei«ÌQ^ 
fare col.rwdtflo cfaawe» * JSgli dimeno 

. pare- 
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pareva hon dura/Te fatica alcuna negl' ardori 
della febbretanto né flava imperrurbato nel voj- ^perturba- 
to •> e giulivo nel cuore; e fe da' /intorni morti- h * l * a d *ip CC lj* a \ 
feri j dal tocco de' polfi,e dall'urine non fi fof- *£ io [ ' a * 
fe conofciuta la malignità del morbo , non s'- 
havrebbe potuto mai comprendere , che s'im- 
perverfava la febbre • Contutto ciò? non così 
preflo pafsò il terzo giorno della fua infermi- 
tà, che richiefe il pane degl'Angioli perviati- 
ca provi/ione dello fpirito . Ma perche al R. P. 
Giufeppc d'Afaro fuo Confeflbre , e Compa- /il terzo sur 
gno nelle miffioni cerniate di fopra( Uomo al- w Miajua 
tretanto Savio, quanto eminente in Dottrina ,c 
prudenza di fpinto)non parve d'eflcre tanto ta tmm » ni9m 
alle (frette , che non poteflc differire qualche ne. 
altro giorno: fi attenne di dargli la communio- 
ne>ne per il Vennerdl potè confolarlo, perche 
e/Tendo il quinto della fua infermità >fegui gior- 
nata . più acerba ; e tanto più fi perfuafe à traf- 
ferirla al Sabbaro , perche li pareva giornata 
più acconcia, in riguardo della fvifecrata divo- 
zione portava egli alla Vergine noftra Signo- 
ra .Fatcofi giorno il Sabbato,il riferito Padre 
li domandò fe voleva quella mattina commu 



nicarfi, à cui egli rifpofe: più che volentieri, S***!t$m4 
c sia due giorni prima vene hò pregato . Voi- T("!f^ v> * 
le confe/Tarfi ; onde fatta un poco di refleffio- 7JS2£ 



ne, chiamò il fudetto Padre , e fece la fua con- n#, 
feffione poco differente dell'ordinaria « e finita 
foggiunfe : non mi ricordo più : ringrazio il Si- 
gnore, che fernpre nell'addictro mi fono con- 
fèffàto per la morte , pofeia raccoltoci infino à 
tantoché venne il Santi/fimo ; al fentire del cam- 
panello volle inginocchiar/? in rerra * per rice- 
verlo con Ja maggior divozione li folle poffibi- 

Z bile? 
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; bile -> e con qwegl'atà dfemoreiitf he valfe à par- 
torire un Ahima amanti Arrivato *l<Mi&tftro»e 
; terminate lecerlmonie preclari al Sacro Viari- 
co , métre il Sacerdote teneva in mano le fpccic 
Breve orazio. cófecrajejvolle egli pr{rna di riceverle» fòrc. una 
% -brevi Atra a orazione alla prefen** <Ji tutti .» e fi 
f mti prima ,a fcgufi W Signor niio Giesù Crifto» giàche vi fie- 
ricmrt il Sa. te degnato farmi quatta grazia di venirci ri- 
cramentato trovarmi fino alla célia ; ve ne ringrazio mi- 
Corpo ài Cn- nicamcate s e con tutt0 j> a ff etco del cuore i vi 

ringrazio ancora, di tante grazie ». che mi bavét- 
te conceflò in tutto il tempo di mia vita * ma 
particolarmente di havermi chiamato à quefta 
fanta Religióne di San Francefco » e fattomi per* 
feverare in étfa fino a llp fine 5 ad eflò vi domi- 
<lo quello , <he fafepfc vi.hò domandato :che 
tni concediate di Care una ht>fi* moote ; e^iè 
Kh-eveeo fm- dctto>fi prefe il eelefte boCctfoc con la. maggior 
golar dìvizìo. riverenza » e divozione » che fi potefle imagma* 
ne //ss. vw rei p 0 j fi ritiri brevtf tempoper rendimento di 
tlc0 * grazie s per ah&r«ic#a*fi fa piamente collo fpo- 

fo deH'AAima Tua ^avelltontìnt»? atfaergjato nel 
cuortf » c per pafTire «tdneflò lui quei raggiona» 
méti amorolì, ue-quali fogliono tratte nerh l'Ani- 
me innamorate del Sacramentato Signore • 
- . Ifì .tal temf o, il P.Aifgiol© d'Avola Guardia* 
nò j e: MattArP di Novizi* dfclCqnventodi Le- 
ontini eflfcndòfi ivi trovato à caft) *fe li racco- 
mandò caldamente» gli comunicò alcune cok 
pertinenti alla propria coftfciwBa »e lo pregò 
4 configliarlo di quel* che: doleva fare perpo* 
terfi reggere ftcondo, il piacimento.diytnoi pror 
«ìife allora l'Infermo di volerlo confolare col 
raccomandarlo al 5igftore»e didifeorrereieep 
fopra l'attenuate maierie ..Si ritrovava parime- 
li tc 
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«e compagno' dbl Guardiano fuHettaBJIIuDuna? Difrth ai un 
r* da Mditdloiv il quale di molto itcmpo tra 
#àto etercitato da Dio con una croce interna) rÌ9tbe htorm 
che lo teneva inchiodato ad un continuato tor- vaiavano 
mento f M che gli era dato molto prima predec- "ruementc . 
to da unai Serva di Dio per mezzo d'un Sacer- ° • 
dote. Or queflo Rcligiofo havendo fopra graf- 
far! del fa^fupplicioraggionatocol P. Angio- 
lo fudetto,reftò per alcune parole detteci dal 
ni ede lì mo ta 1 m cn te . turbato > che nclTufcir del- 
la cella > per follevarfr daU'opprcnìonc , fi por- 
tò in quei la del P. Biagio ■> il quale tan torto > 
che lo viddey gli difle: Qual turbazioiie v'm- 
gombra la mente ò Fr. Illuminato ì Dunque voi 
non. il fapete quello >ehe ci fu detto da Crifto, 
che : Beati quifeffiàUtoomtnpamntur propter\u± Matth.c. $. 
Jìitiam\ già Iddio vi prevenne col farvene au- ai0 ' 
vi fato mediante quel Sacerdote <> che ve lo ri- 
feri da parte di quella Serva di Dio - Stupiate 
lora Fr. illuminato vedendoli difvclato un mi- 



Aio P. Spirituale > à cui havendo domandato fc 
per forte l'ha v eiTe comunicato al P. Biagio» in- 
tefe da quello » che nò > laonde entrambi coni- 
prefero * che il tutto gl'era flato rivelato da Dio, 
per. la qua! cofa il P. Angiolo fovradetto coik 
ci pi maggior la fperanzadi dovere eflerc con- 
fo lato delle fu e fpirituali necéfTità ; ed haven- 
do precurato il tempo opportuno 3 vi ii portò 
nella cella quando - gl'ai tn Religiofi fi ritrova- 
va non d refettorio - e io vidde colle mani folle- 
vare fopra del petto» e con gl'occhi-. rivolti -al 
Cielo , come già aflòrto e che flava godendo 
le dolcezze della contempla 7 ione divina > e per . 
che quel Padie andava d?c(Tere confolato,fcJi .« 

Za fece 
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3$6 VITA DEL P* BIAGIO: 
fece alien tire , ed il P. Biagio allora proruppe 

Disgombra e diffe . f ono jj arrivato alla porca ; c poi 
ZilttTf fen2a moro-fida quella pofitura vcominciò àdf- 
unGuarèiano feorrere con tanto fervore di fpinto iopratut- 
mcin dubu di ti quei punti, già à lui dal medefimo cpmmu-? 
ojcicnza* nicati>che fembrò aJ fudetto P. Guardiano dj 
ha ver fentito allora difeorrére non ira Uomo 
terreno > ma un Serafino Celcfte > e reto talnicr 
te confolato, e configliato in torno alle mate- 
rie propoite>che conobbe e/ferii di gUdifgó-? 
brati quei turbini * e quei vapori importuni , che 
forfè per inquietarlo, glie V ha ve va fuicitati IV 
abbi/Io ; e durò quel difeorfo finche giunfero 
gl'altri K eli gioii > fra quali eden dovi Fr. illumi- 
nato » fu quefto dai Guardiano del luogo mo- 
ftratoaj P. Biagio 5 à cui diflc: qual cofa ne giu-> 
dicate di quel povero Religiofo > e ilàervo* di 
Dio rifpofe : già gliePhò detto, non devesbigot- 
tirti : lui m'hà molto bene in cefo : quefta, que/ta 
è la ftrada 9 ehe conduce l^Anime al Cielo > e 
à godimenti del Paradifo. .. .i 

Avanzatati" à gran pafli , e femprc alla peg- 
gio la febbre > lo ridufTe à tal Jègno» che io ren- 
Jvnsatcfii ^ cva inabile anche al difeorfo. Venivano quei 
™rhrmcmc' GentiTvomini > e Religiofi per vifitarlo > ma egli 
raccolto - t e in non poteva dargli perfetta fodisfazione • Vero 
colloqui) col fi è> che in quel tempo fi ftava interiormente 
fno sonore. raccolto, e benché non parlafTe co gì' Vomirà 
del Mondo 5 non celfava di trattenerli in conti- 
nui colloquii col fuo Signore : e quanto meno 
era il commercio del fecole tanto più fegPa- 
priva largo campo di fpaziarc colla contempla- 
zione nel Ciclo* Stiede quafi tutto quel tempoj 
che gli reftò di vita 5 come fc foffe mezzo ad- 
dormentato: e fc bene non havefTc dolor di ca- 
po, 
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LIBRO IV, CAP. UT. j 57 
pò i ad ogni modo di quando in quando era fo- 
prapprefo dal Conno; ed in eflb putiva fantifmc, 
le quali tuttoché nonfo/fcro fpaventofe , erano 
ad ogni modo moiette, e di ftraordinaria fati- 
ca • lmpercioche hor gli fembrava, di trovar/I tra 
la calca delle Genti, che facendo gran tumul- 
to , lo riducevano à termine di reftarne oppref- Fantafme ps- 
fo-> hor gli pareva di dover predicare , e che ^H^f 
per la folla non poteva portarti fui pulpitoihor ' *' 
che falito fui pergamo » confondendole]]' le fpe* 
eie , non fa peva che dirfi; ed hor , che celcbran* 
do , non trovava l'Evangeli , e l'orazioni à prò- ; 
pofitoi c tutte di quefta forte fi erano le fantaf- 
me del capo dalla febbre aggravato. 

Ed oh quanto è vero» che Quali* Vìta^Vinis 
ita* Vadano hora > e godano li Cuoi giorni in 
mille difturbi di mente gl'Affezionati del Mon- 
do ». con fperanza, che pofeia nell'ultimo di fua 
vira portino renderfi purgata la mente , à tal fe- 
gno,chc gli fia facile il cancellare queir ima- 
gini brutte , che tenevano impreflè nel capo in 
tempo di faniri . O come ben chiaro Ci /peri*, 
menta » che : Qu* enìm feminaverit homo** h*c Epi^MCr.-- 
& mcttt.* Tali fi vedevano nel P.Biagio glifpro* hras c*6. b*«* 
pofiti della mente afflitta dal morbo, quali fu* 
remò li penfieri » le facende» c le occupazioni 
della: vita paffata $ tali li iva ria menti del capo 
offefo 5 quali li negozn più ferii, non e/Tenda 
d'altra materia formate quelle imaginazioni fan- 
taftjchevfc non dall'imagini Spezzate fi, ma ri-* 
cevute prima nel fenfo . Come mai potranno en-. 
ttare penfieri d'amor di Dio , di pentimento», 
di difprcggio di Mondo in quel capo infermo» 
che in tempo di finità fu colmo di ribellioni»; 
compiacenze profane» afetu difoedirtati > e fai- 

lauti Z 3 fi 
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fi amori ? Pur troppo è vero , che per 
bene y bifogna vivfcrfi meglio* perche tuteqeràr 
fi raggirerà alia mententi decorfo di vitar^ut-* 
to ritorna à confonder/! nel punto di morte .'B 
quello , che in Vita s' inghiottire > nella Morec» 
fi rumina- : * i > I 

In quefta fiw ultima infermiti diede così ra-» 
',' \ to efempio di tutte le fueeraincnti virtù,c par- 5 
ticolarmcnte d'una invitta pazienza , d'una co-j 
Jeranza infigne, e d'un amore celefte , che po- 
Scc.aàCoritt- co 11' A portolo replicare : Qaudea ih yaffjjni-* 
\l]dcM 10 * ** US me ^ 5 ^ re P^ tus f um confolationt , Juferabundo: 
Cop'Vx. c. 9. g a t"lto in trtbulatione nuftra . E poteva foggio 
(3 -B. io. gere: Gloriabor in infirmiuiibus meis ? uiinha** 
bitit in me *virtus Cbrijli . Cum enim infirmar 
tunc potens fum . Im per oc he ctfendo flato il pa- 
rocifmo accompagnato da fintomi, opprcflioni di 
Ejcmpto di cuore, fincope frequenti i e naufca di cibo > lep 
rjnà crotebe TH faff eto à tal ft ato „ C hc fù da Medici giudi-* 

tato nell ulti- • • • -t i r •• • r 

na fuainfer- caca inevitabile la Tua morte le pure ihvero fe-r 
mtd. guaco di Crifto fenza proferire parola alcuna di 

lamento, e con animo imperturbabile fofii iva le 
doglie, che li cagionava il malore: fi fogge t~ 
tava al Chirurgo > che gii medicava li veflicato-' 
rii:e ubbidiva all'Infermiere in tuctr quei me-, 
dicamenti, che li venivano ordinaci da Fifici;; 
onde fembrava che non haveifc havuto fenfo 
nel fentire i dolori - Ma che maraviglia * eflhty*» 
S, Iojkb. cnc come fcrivc Grifoftomo: Qui aman^cum 
Cbryfojf.cfiji. p^ 0i ^ t quos amant* aliquid patiuntar y cum vau- 
cére* ™o enim hoc jaannt , tumque vtdentur ftbi opta-* 

tis perfrui > cum e a , qu* perferukt fint gravifli-' 
ma. Se dunque 1' Anima dei P.Biagio fù fem- 
prc innamorata di Dio, come nonpoceva,ò noa 
doveva foffrir* in quell'ultimo di fua vita per ì 

c S amor 
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•f LIBRO tV. CAP. ftl. 
ptòQf del mede/Imo, che tanto pati per noi,qual~ 
S\C\i ft$to più doloralo tormento. E fegl'Apo- 
Ao\ì Cleome Tifteflo facro Dottore foggiungc)nel 
mezzo de' flagelli, delle pietre, e delle catene 
£ rallegravano, e rendevano grazie à Dio per 
ritrovar/i in plinto di doverlo eternamente go- 
dere: Flagcilabantur Apvftoli & gaudebant , vin- Idem ibiitm. 
aeh art tur àrgr* ias agebant , lapidabantur & pne T 
dicabanf; come dunque non doveva queft'Ani- 
roa amante Soffrire coirallegrezza ogni doloro- 
fo martirio,,rtie li cagionava l'acuto male, rnen- 
tre io n'eonofeeva per iftrumento ad accelerar- 
li la Gloria ; Siche poteva replicare con Giob- 
be; £1%!* àep. ut veniat pc litio mea\ & quodex- Meop.t.B.t. 

feci* tnbuat mihi Deus ; giache fapeva , che per 
arrivare à godimenti del Paradifo l'era necefla- 
riq il patire, e che qual orovdoveva nel fuo- 
co di que-r ardori febbrili purgati! ; che però 
volentieri feguiva i configli eruditi del Savio : 
Omne quod tibi applicitum fuerit accìpe ■> in do- Ecc ^ CCi '* *•* 
late Jubft ine* in bumilitate tua patte ntiam ba+ * • *• v * 
be yquoniar» in igne probatur aurum, & argentoni L 



«V» •• 



DELLA SVA MORTE, E SEPOLTURA i 
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.'V. Vi GAP* Lt^ P !»., '. 

Già il mo^bo l'Jiaveva ridotto tful tarmine 4$l 
^nto éftremo, cHep^ròrfcorgcndofiin vi* 
cinan^a la patria de* Beati * con anelante desìo 
replicaci foyfcnte col Profèta Reale,: Quam dU p r alm ^ 
x tf(0&ja,b€riiaQ44Uji4a Domine uìrt ut um concupì- 
>fcity& deficit anima me a in atria Domini. Quan- 
do di già munito coir ultimo Sacramento dell' 
Oglio Sagro j e quafi col fiato alle labbra* rio- 
ftmo j piwp ^ijr^bbiaXftQi^ pptendp tolerare 

Z 4 dì 
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36o . ■ VITA DFT F. BIAGIO* 
di veder quel trionfo Celi preparava nèfC/eto"} 
vtfor.t orri~ ordinò le fu furie, c s* a ti ventò difpermtricfi- 
UU itimi- cc per dargli i'ultitno affiito; mentre ilmercot*- 
àì 14.de! mefe di Giugno -1684* -liell'hcfór affi 
fi viddcil Moribondo tramutare nd volto, ftral 
volgere gl'occhi* contòrcere la boccale pienò 
di terrore e fa lare una uoce indicativa di quei* 
Io» che allora vedeva di più orribile > ordinato 
da moftri infernali, per atterrirlo» ed atterrar* 
lo in un punto; fi che parve, che allora haveflb 
con quella voce voluto dire con Davide? Àdbél 
Pfelm. 1 1 &. fi* pavimento Anima mea ; doppo il che tramor- 
tito 5 parve à gl'alianti , che rbile di già fp/ra- 
tó; Onde ufccndo da loro -voci di confufioaey 
fecero, che fiibito vi accorre/Te al bisbiglio it 
Guardiano diLeontini,checonofcendo nortef* 
fere per anche terminata nel rramb-afeiato la vi-i 
ta : fi diede con gì' altri Keligiofi à pregare 1* 
sirafenva 9 ( gran Regina dclParadifo intonando le litanie; 
tofa*ìt ti* ed ceco j che mentre tutti genufletti Tinuocava-* 
ijfoiiita* no > a ' fono di quel dolci/fimo nome fe li raffe- 
Verginu renò la. faceti, fi raffazzonarono gl'occhi >■ eia- 
bocca 5 e cominciò afliemc con gl'altri à ri/pon- 
derò , è ìad invocare- il Manale foceorfo j ma 
ogni qualuque volta guardava in un angolo del- 
la propria cella, fubirò sbigottendo^? voltava al- 
trove la faccia , forfè perche in quei luogò i? 
Btmouii ap~ erano di già appiattati iDcmonij* fh però in 
quefto aggiutato da quei Padri divoti , che l'afr 
fiftevano > ed anco (come è credibiie ) dalla pre-i 
fcnza della Aia amata Signora ; mentre^hc raf- 
frenatoli al F intutto diflfe: \ che fìdh «ra quelle 
1-hora al Aio mor/rtf preferita i giache fi frapo- 
nevano alcune hore al tempo delle genuflettio- 
Hi , quando doveva rendere à Dio * Ultimi fi** 



fiat fati in un 
angolo (itila 
celia i • 
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l/UÀO 1V. ZÀP* 361 
lb ;<:ótìlè Rifatti ^iuvctò quanto^pfcdiffcc for- ?rtdi«ilpu- 
le li fìr Svelato dalla Vergine fàcrofanta* pei* ™ J/ ^ J 
che verfo nii bora , c mezzadi nottetempo ap* 
putito 1 in cui egli folcva con profonde genuflef* 
fioro adorare te grand- imperatrice degl'Angle*» 
li ) affittite da Pàdrh è ^conKenfi fpediti > fra gif 
abbracci amorofi del €ródfiiTb;fut> 4>cue* eia- ty,y* f# 
fnandcV il fuo fpirito> confegriandolo nelle inani fato il fro 
del fùo Creatore coll'ifteflTa candida liurea ddf- fP ir *'** 
^battesimale mnòccnz^ drifc quale fu veflito 
ài (acro fon capete le •numi» dfcli* diyina grzzw *s 
éflfcndofi Sri lui aUverato ^qUaflmrdiflTe l'Ecdet 
//artico f Tieniti \ Dtminuni btnt trit in e*tré* r , 
rtlk y & in àit difuntìionufux ée ne dice tur. Li . \ 

' Appena ^accorferoquei ReiigwWi di ihaverg 
Anima4il'Mem^(Viiieokc«>dlil ^oircere^l co^ 
tA^ , vblat^né al^Q?étóufie ifiabtto sdiedero ti^tl 
ra un d^rortiffimó piatito ! il qdaJd benché aci "ZVu aìuu 

... r ii ii V t» ott la di lui 

cagionato dalla perdita d un loggetco ix raro* perdita, e gr- 
e d'un Rfeligiofo fi'degno? ohe potem raggio-* imprimono 
nevohnente- cbifritKirfi f*r Peihinéflttd delle fu* f"™" 
eròiche virtù il -diletto dcgtfUomini^gKAn* 
gitli^ dtìlla Vergine , e di Dio » erano pure ori* 
ginate dal riflettere ^ che fe l'ha vevano perdm 
to qui in terra yforebbe ftato per loro parroci- 
fiknte nel Cirfos fichc tutti abbracciandonè In- 
aurato Cààavet* y non potevano faziarfi di 'mfr 
mio* e d?imprime#gli nelle mini » e ne' piedi 
divóti , e affettuotìffimi baci * conofeenda pei? vd~ 
ri/Sma lA fen renza di Bernardo^ &ma -mrKj& s. Bernard 

jti> pr^pVer^ requiem ìtoelitn* prapter ' novi tate to,óp- Ep. 
timo, propìtr'-fecttritotem ; E come pure foggiuri- 
ge TiJlélfò ^Sahto i Pmitf* nfèr* ìfuttflorurft >ptt- Um • 
tiofa piane , U^uètofintffabeMmitaityuam'vi- 
Bori * co njumm+tio , tamqtitm v#* \***h '& 

fe&* fecuritatis ingrejfus . Spi- 
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Cadavere* «ai ìd Aiigiql^ tddptmwt**** 
c due bore dóppe ideila (ua fcliciflkna morte* 
^tffendo ihto j> rima (fecpndQ il religiofq coftu^ 
te) lavato il corpo > epp yn odorifero bagno> e 

•it- * t v»V?. -accoramodato già su la b.ira , Fr. Illuminato fu- 

\ v» t / jdcttof che in quel tempo altrp non fece > che 
... piangere per tciiefc^za,) portato ddla divozioH' 
oc stagliò fÉaiipotpG efongue isvkjnaqaa alcali 
^ bàglio; uiiipeizriidi^Upii^ gi^afc co! taglioni 
**a punì* fi fcrimfc leggier«Wi»>la carne , p p'afei il y|vc> 
'JZeLr'lia fawgue > che ftillarìdfr. con moto continuo , du» 
, e un ro -per tutu la notte * e per tutto a giorno fe~ 
. guente con ftraord inaria maraviglia ài tutti He- 
clcfiàfficUe 5oc0jferi> ch$ .yi CQ^orfrrp adiiji- 
fupparnri ifòzsoktà *M m^m fuflegMPW *i T 
)*':r: u y: U:mQtts,à<LM**t* ^gl^or<y^JiBeneftft^T- 
\ , v • *i> fi permeflc cavarne. U nifa^ro j pcriich? voj 
**i i liuto il Dipintore, quefti che di molto tempo 
•. pativa Jc doglie di tormcncpfc,j>odagra, vedeij T 
da qyel corpo^» che; portava: effigia $ù il.voJr 
to quella gloria , che 1? Aniipa innocente gpdcw 
va: pieno di viva fede> unì i Tuoi pipdi addo-- " 
Jorati con quelli del dcfboto^ ed ■inconta nenra 
Te li mitigò la doglia , e poco doppo lafciato 
il baflonc, il riconobbe totfilmen^c g|iarico. r 
i' .Non deve alcpudcrfi fono 4a c«©rrifla del 
Jwitio > Aia fatto molto [nobile t « tk% che ir 
.->. -giorno antecedente alla fila felioiflima; morte * 
jdcwfù Cavalieri cflèndofi «ratte**** i* cal^ 
la per molto fpazio difeofta da quella del Mo- 
ibondo i fra di loro difeorfero j e dererminji o- 
-iio di farlo doppo la fua morte dipingere s il 
-Moribondo nel punto medefimp 3 eflcadofi tir 

*;<j£. » v.' w ^Yt ù*: -""MA?. \ 
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▼«tatt>> i «tligiófl affittenti ^iffe:mi:.w)glMHi 'f*w 
ne> plngere ^4 fotfo ico^fufi » ma ti è una > che Ioj jJSJ ^J*? 
farà colla pènna, e pòi cof- pennèllo Copra ìslì ^ced/rT'mi 
&ad*>fti*aj parve i gl'aftanri quel detto un de- farfeùi/ r#-« 
hrJo dalla febbre eccitato » e pure fu un yati* t 
éfflic verace* parche effehdo flato chiamatb il 
Bipintbffr dalla Terra Difrordia , perche qùefc 
non fi trovò altra tela > portò fteo per ogni ac-? 
rìdente un piccolo Quadro » ove <v era. dipinta 
hi Vergine Madre col Bambinello j ed riaven- 
do £ma far diligenza in fMilitello per nnaTe* 
li* Ìprapofao,fr~amentre acqid il cadavere, non 



matato di volto > lo ^linciò /bpwi R ^ ^.V >;'\ }. 
glio di carta j e perche noit fù potàbile il ritro-? * . 
Vilrfi altra tela^ fu forzato il Dipintore di fare 
il ritratto fopra rimaglile accennata ; onde al- 
Wra 'conobbero i Religiofi che quello t Ch£ à 
ft>ró r 'pirve un delirio , fìl un detto profetico 4À 
quanto doveva fuccedere. »mD ( V. ; ; li/; A 
V Spaffafi : feiamk-per jVttlieflllò dell* mmtc 
del Serva di Dio , tutto quel popolo ne corfa 
rrirnultiiariamcnte al Convento >anziolb di ve- ^oncorfo di 
derne il cadavere o giàche non iebbe la fbrtu-j C^LtZ 
ria d'havcrlò potuto haVdre fai puiprito Maeftro Cadaurt / 
dell'Anime loroi per. ^dottrinarle Icoll»; parAr 
hi evangeliche il Superiore** che non Valft 4 * * J * 
ftotétti rtffiftere^Cgifiobe è Nobili vèPicbeifeat 4 0i u > 
bevano occupato x dormitorii ) determinò per . ' 
rènderà furti contenti di portare nella. Ghieià ^ 
Jl'ferétro j'-c fìl allora otfervato un prodigio 5 
mentre sflendo: flato il Corpo per torta Jtiioth 
n iej|Pi^7paitè:del giorno inrigSditOycd intr 
Mobile > come, gl'altri Cadaveri > pure portare 
in Chiefà ^do ventò morbido , pieghevole 5 e si 
colorito neh volto, nelle mani >. e ne i piedi > che 
ià non 
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Jtf* VITA ©fi P, BMG/O . 
llGorpùXri- ^ fembrava già cftirftt * ma :*hfe .ptetfdarae** 
SISTO w'dortBiffe lóQndcti Popoli ^ folo.di MilK 
*t*t« morbi- tdlottnaì delle Terrfccircon vicine non poteva- 
mo, r^vrirp,* no fa zi ar fi di baciare » e ribaciare à gara quel 
ficgbwttle* Corpo nelle mani» e ne piedi > e alcuni piglian- 
do la mano del Cadavere , € feguandofi colia, 
medefimitin quelle parti, ovq erano aggravate 
d'infermità , nel punto mederno , à quel contat- 
to miracolofo reftarono aggraziati dà Dio. Du- 
rò la morbidezza del corpo, Li beltà» e quel- 
f la vivacità di colojtf per tutto il tempo » cho 
palZZUn dimoròe^ofiò al publico»che fu lolpaziodi 
vicino r Alta- due giorni ', nel fine dè i quali con follenniffi- 
n delio rcr- m a pompa, proporzionata più tofto ad* un fol- 
tim SS. tenne fcftjno d'un Santo , che ,à funerale d* upu 
mòrto» terminate tutte le cerimonie» foli.ee ,à far~ 
fi à Defohtù fìr fopofco in luogo fepararx) vici^ 
no l'Altare della Bcatiflima Vergine nell^ Chie* 
fa dell'ifteffo Convento. 
' Fra lambite ttiara^igUebcheaccadettcronel- 
k fua pompa funebre s Jiel qml tempo tutti à 
garagi tagliaroiKir l'habito » i capegli» e la bar- 
. ' . . . ba : fi narra : chfc una Donna » haveiido doman- 
cbthwttto- dato ad impreftico dal Signor D> Gaetano(che 
guato alcuni memore del beneficio , aell eflergli flato .ridtx 
fdi di barba aatò «Ila vita li moribondo Aio ,Figlio, v' aflì-f 

%m"£a * ett * 'te* 1 *** :doicn ^ ** ! Perditi» di , si car* 
w»j odorofa Benefattore) una forbice , colla quale doppo 
frazama. haver tagliato alcuni peli dei mento, gliela re^ 
fìittiì ; delia quale havendonc havuco bifogno 
la fera, nel rnanegiarla intefe un odqrofa fra- 
-ganza,che lo refe attento adtjfTeryaredà do» 
ve queir odore fpiraffe , e tanto picche noru 
iera>avezzo à portar feco alcuna c4>fa d'odore , 
c otfervò eoa fiio gran ftupore., che f<?r$*va dul^ 
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la fòrbice la fraganza > e fouvencndoli > che di 
quella fene era fervita la Donna per tagliarne 
la barba del Servo di Dio > conobbe effere un 
prodigio accaduto per autenticare la vera perfe- 
zione d'un tantodivotiffimo Padre > e moftrando- 
Ja ad ognuno, reftavano tutti ricreati da quel- 
l'odore miracolofo, e concorrevano nell'affèrma- 
rc , che era un fegno manifeffativo di quella 
gloria, che V Anima fua benedetta godeva nel 
Cielo in compagnia de'Beati • . * 

Similmente i'iftefla notte, che pafsò all'altra Vst(S Dcnrsr 
vita il Servo di Dio , una Donna , che era qua- i 0 vede in fe- 
ti divenuta cieca , nè haveva conofeiuto al P. x>*>creftaU± 
Biagio, fognò di vederlo moribondo , e che cU b [ ra é ? ia ": 
Ja v'affifteva alla parte de i piedi, con un ven- ' 
raglio, e che accortofene i infermo 1' efortava 
ì partirà per effere quel luogo improportiona- 
to alle Donne; laonde di mala voglia coffret^ 
ra ad ubbidirlo? fe l'auvicinava> e lo pregava > 
che fc voleva fi foffe allontanata da lui, alme- 
no 1' havcfTe benedetta , e toltala dalia cecità y 
che pativa i alle di cui preghiere inclinatofi, le 
pareva, che diftendeffe là mance col pollice 
la fegnava negl'occhi , e le recitava fopra ( fe- 
condo il fuo Solito ) l' orazione s doppo il che 
rifvcgliatafi ficonobbe già libera, e con gl'oc- 
chi vividi, e belli fenza lefione alcuna > fparfa- 
fi la mattina la ftma del fuo feliciflimo tranfi- 
to , vi fi portò follecita per venerar quel Cor- 
po, quale veduto , edoflèrvato dalla Donna» 
conobbe effere del medefimo, che nel lògnoT 
haveva favorito in haverla fatta ritornare veg- 
gente y onde con voce di giubijo lodando v e 
magnificando il Signore , eccitò vie più ikgrido 
della Santità del Servo di Crift$ . 

Oio- 
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Vn furio fi ìm 
pazzito depo- 
ne à piedi del 
Cadavere la 
ferocità , e ri' 
torna fatto di 
Mente • 



Vna Giovò' 
netta guari ft 
d'un male ne- 
gl'occhi (fen- 
do cfpcflo il 
Cadavere . 



$66 % VITA DEL r. LI AGIO . 
' Giovanni Scrofa no nei giorno *£. di Mar* 
*o»in cui ctweva Ja follennità deJle Palmc»fi 
diede à conofeere per un furioib Impazzito > 
che però era tenuto inceppato nella publka pri- 
gione » ove peggiorando di giorno in giorno se- 
brava una furia fpaventevole . Mentre ancora 
trovavafi nella Chiefa efpofto il Cadavere del- 
l'Uomo celefte , fparfafi la fama delle maravi- 
glie, che Dio operava per fua intcrceffione : 
Giufeppe Corta cognato dell'Impazzito > otten- 
ne dal Mà gi Arato di poterlo portare alla Chie- 
fa con prometta di ritornarlo in prigione» che pe- 
rò condottolo alla Chiefa ben legato» e riftret- 
to con manette di fèrro rtantofto che s'auvici- 
nò alla bara'» depofta ogni ferocia, cominciò à 
baciare le mani * e li piedi delJervo di Dio* 
e ritornato in fe Aeflfoifi riconobbe perfetramete 
guarito » e fi dichiarò la no di mente • E benché il 
Magiftrato l'haveilè di nuovo fatto chiudere nel- 
la prigione » accertato/? però da'Medici > che gì- 
era Hata da Dio conferita la grazia > lo diede 
alla libertài e profegui nella continuazione del- 
1$ retta ragione. 

_ La Signora D* Maria -j figlia del Signor D. 
Alfio Triftaino > già correvano 4. mefi che pa- 
tiva una Aufliooc negl'occhi» la quale oltre al 
gran dolore le cagionava» per la copia degl% 
u^nori rivavcva in unoaccrefeiutarerta carno fi- 
tteli* l'impediva, il vedere -Or mentre il Ca« 
dovere deJ P. Biagio era ancora jniepolto > epe* 
{\d vi li accorto , e colle di lui mani fi toccò V 
occhi addoloraci , C nel mede fimo iftartte re (là 
libera dal dolore» le cfcfsò. la ri nifi un e , e, fi di- 
leguò quGW accrcfcinsenro di c&roè-» e ritornò 
( nel medemo punto )icoaie prima veggente» o 
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Ubera d'ogni male * Ed hebbe à dire la mede- 
lima , chele non era dalla vergogna frenata, ha- \ 
« vrebbe per giubilò dato allora nelle pazzie, con . * 
public are il miracolofo portento v 
Similmente Antonino di Pietro, che di mol- 
to tempo era flato affatto da un dolore eccef- VnCentiTu*- 
fivone gl'occhi, da- quali fcaturi va certp umo- ™'*ff{f**; 

i •• i • j - i gtfr/t ot Ci da, 

~bgno>onds non li dava 
è di giorno , nè di notte 
portò in Convento pria 
-Cadavere folle portato 3II4 Chicfa ,c colle ma- 
ni del Dcfouto u\ toccò gl'occhi addolorati, e 
dimorò per poco fpazio appoggiato alla bara, 
nel qua! rompo li ceftè I4 doglia 3 /e li ditìccp 
l'umore, e copofeuu ofi jibero»iualzQ lj* voce gri- 
dando jtiiracoio,miraco^to^^ , . i . i 
Altre maraviglie forcirono la rnerfefima mat- 
tina in gran numero , che per brevità (j tra lar- 
ici a no . Non vò però tra lafciare di dire : come 
Pafquale lo Caftro tormentato <Tun malo di cì- 
cro nelle gambe f itte già vermioofe * eoa ba- 
vere Applicato k mani del Defopto alle fue pia- * Uri 
ghe invecchiate, reftarono tra.pochj giorni farti '^nUml 
deirinturto, ed egli perfèttamente guarito. Di perii menti 
più una fanciulla per nome Maria li Baffi rodo, & 
che fu pofata dà proprii Genitori fopra il Ca- Di0 * 
bavera, guarì dlurw gran debolezza «elle gam- 
be . Inoltre Antonia Sutera di Militello ,. ha.- 
vendo una piaghe incancarita fotto il braccio, 
eflèadofi pofata la parte oflfefa fopra il Cada*- 
■Wreatc poi applicatoci un pezzetto dell' habir 
*o frà pochi giorni fu liberata al^lnturto. Con 
quefti , e altri portenti , che allora fuceeflcro , * > 
-operati dal divino potere , in teftimonianzadri- ' 4 * 

autentick- 
re 



v - .a 
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568 VITA DEL P. BIAGIO. 

re quanto della morte dè Giufti ne cantò il Sài- 
/>J. 67.?.u!t. mifta Reale ; Mirabilis Deus in Sanelis futi *È 
efahiiS*.;. akrovc-.Pretiofa in cojpeclu Domìni % mon San* 

clorum et us. i 

SI MANIFESTA DA DEMONII IL SUO 

, - ! ' Trionfo, e d'alcune fuc miracolofe 

Apparizioni. 

' . CAP. V. 

"TQER quanto dobbiamo piamente credere 5 ha- 
X vendo già terminato il fiio peregrinare 
quell'Anima fempre e ft a tic a , nè giunfc à fol- 
lennizare i trionfi nella -Reggia del Paradifo, 
mercè alle vittorie , che ottenne contro tutti gì* 
aggreflbri nemici > Mondo , Carne , e Demonio* 
ha vendo da Dio ricevuto ,come Vincente la co- 
rona di gloria 9 e pofta à pofarfi per tutta V- 
etcrakà al godimento de' lumiuofi riverberi > del 
Sole Divino 9 per corregnarc concilo in tutto il 
giro de' fecoli. Così appunto l'efpreflèC di que- 
ft'An ime fortunate parlando ) nella fua Apoca- 
tu+i U Jiffe Giovanili: Afox ultra non erit, & non cgc~ 
i U xt lumi ti e lucerna , ncque lamine Soli s , quotila 
Do min us Deus illuminabìt illoS)& regnabuntia 
fa cui a fdeuiorum. , 

E Iddio godendo di veder la fua Corte Cc- 
lefte popolata d'Alme innocenti, per dar animo 
alle Viatrici di correre alle mete beate fa, che 
Demoni elle Stelli abbattuti Nemici vagliano d' Araldi , e 
volte jowobcU di Trombettieri per portare da pemitto le no*» 
éitori della ve di q nell'Ali ime trionfanti ; come ce lo fòco- 
gloria de s<r- no f ccrc infatti in pcr f 0 na di quefto fuo fedeiif- 
n mio. g mo j crv0 ^ < j c jj c cu ^ gj or j c ne f ur0 no con- 
tornatoli (4 fua maggior confufionc) «jucgi'irtff - 
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fi Demonii,quali sfauvcntarono (benché in vano) 
contro di lui più volte colle forme più orribi- 
li per dargli l'ultimo affrico > e ciò non folo dif- 
fero alla preferirà del corpo eftinto per bocca 
di molti lnvafati , ma inoltre anco nelle parti 
lontane ne proclamarono li trionfi * e la gloria. 

In una delle Terre del Val di Mazzara-, e del- 
la Provincia di Palermo* detta Chiufa 5 ottanta) 
e più miglia dittante da MiliteJio : ritrovavafi 
un Signor Canonico 9 che haveva la propria 
Sorella di molto tempo invafata da Spiriti ma-? 
Jigni.Or quefia à iy. del mefe di Giugno del 
1&84. fù oltre -l'ordinario tormentata» ed afHic- Vicficmnìfi- 
ta da medefimi Spiriti Ji quali furono dal Ca- P atodà De ' 

r • * il 1 1 r -r ' wonu in Ino» 

nomeo iudctco> colla potenza degli clorcilmi) ^ 0 di molta 
coftrctti à dire per qua! ragione cosi barbara- éifan^a u 
mente trattavano quella povera Creatura ; e ri- i**r*o MI* 
fpofero: perche venivano etti crudelmente tor- ^JJ'y/^/f' 
mentati da Biagio. Si flupi allora il Canonico ^Ifll'Jifuo 
datofià credere > che i Dcmonii fi fottèro confcf- trionfo. 
fati già vinti-) efuperati da un Fanciullo fuo Ni- 
potino > chiamato Biagio >che un giorno prima 
era morto , il quale s'era falvato fenza alcun ca- 
pitale di meriti 1 e folo per quelli d'infinito va- 
lore di Cnfto ; e per toglierti di dubio li fog- 
giunfcrcome è potàbile > che un. Fanciullo in- 
nocente vagli ad cflflr i di tormento 3 quando 
non hà il battone alle mani del proprio merito* 
con cui potette fruttarvi; ma vie più Crepitan- 
do , e vociferando i Dcmonii > dittero: non è Bia- 
gio il fanciullo , che ci tormenta 5 ma il Capuc- 
cino Biagio morto hierfera in M.ilitelloj contro DfH* *n 
di cui havendofi da noi per tre continui aiory g , iorvi di CJ ' 
ni con tutto ilnottro potere difperatamentc co- rtttanoptrti* 
battuta fiamo reflati tutti abbattuti) trionfaci* tori. 

A a c via- 
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570 VITA D£L P. BUGIO » 
e vinti : mentre l'Anima Aia veftita d'immorta- 
lità fe n'è volata fpeditamence ad cflcrc corona- 
ta di Gloria nella Regia del Paradifo . Notò al- 
lora il Canonico il giorno de/Ignaro dà Demo- 
nii della morte del Servo di Dio ;c quando ne 
giunfc l'àvmfb nella Provincia > (nella quale fene 
ignorava anche l'infermità > non che la fua fc- 
liciffima morte) ne fece il confronto > e ritrovò 
elferc flato il mede/imo giorno della fua acqui- 
/lata felicità quello» in cuii Demonii difpcrata- 
mente col proprio tormento manifeftarono le 
glorie del fuo trionfo U 

Con più autentica di quella 5 che fecero i De- 
moni i , volle Iddio , che folle manifesta la glo- 
ria del fuo Serva > : col permetterli di fard ve- 
dere doppo morto 5 e d'operare prodigi de'qua* 
li ne racconteremo alcuni per non lalciarli tut- 
Apfarìzionc ti in oblio . Il Signor Santo Siracuft nativo 
mracchfa del di Scordia , effendo flato dà un vmore tenace 
Jt^rnk Di ° aggravato in una cofeia > fperimentava notte , e 

AC Uhi fi tir WG* r . il ■• - \ ^. 

giorno fenza intervallo di tempo, cosi eccc/fi- 
ve le doglie > che li fembràva d' efTcrvi ncJJà_» 
parte oflèla confìtto un chiodo infocato , ne 1' 
era- giovato alcuno medicamento per allcgerir- 
aeil dolore? quando li fouvenne d' haver ap- 
prendo di fe ufi pezzetto dell'abito del vero Ser- 
ro di Dio, e fubitofe l'applicò alla parte già 
inferma i ma allora in vece di mitigarli? fe li ag- 
gravarono in maniera le doglie , come fe vi 
fatk giunto fuoco * à fuoco * tormento à tormen- 
to->;pcriI che prèviamente ve lo tolfe; mà poi 
imaginato/irche ciò fofle in lui derivato dà ma* 
canza di fede , la fera volle fame la prova con 
applicarlo di nnoVò alla parte , havendo pro- 
curato r^per quanto valle di fare affi di fedo 
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vcrfo il Servo di Cri/lo ; ma in vece di provar 
giovamento > peggiorò > e fc li fece più intento 
il dolore, e impazientatoli, prefd il pezzetto del* 
l'abito « lo buttò per terra, e proruppe in ac- 
centi di difperato . Verfo la mezza notte tro- 
vandoli maggiorante aggravato, vi J de iatrodutv 
fi nella ftanza un lume? rome derivato dal So* 
le quando tramonta >c vidde II P. Biagio ac- 
compagnato da cinque Religiofi dell' Ordine , 
che elTcndofeli auvicinato lo riprefe della fua 
poca fede 1 e di quanto haveva mal proferito 
la fera» con difeapito dell' Anima fua .9 eli fog- 
giunfc : fappii ò figlio > che l'Autor de' miracoli è 
Dio 9 e allora qucfti fuccedono 9 quando eglifi Rtt*Plnftr- 
compiacc : à che dunque pigliartela contro di ™o miracolo- 
me, e buttar con tanta irriverenza l'abito mio? ffj!!f^! r " 
e mentre l'Infermo attonito > e sbigottito flava guarito* 
attendendo 9 quanto con a moro/o rimprovero li 
veniva detto dal Servo di Dio , ofTcr.vòj che vno 
de'fuoi Compagni effendofeli auvicinato gli da- 
va di nafeofto alle mani un fazzoletto dicendo- 
gli : legatevi quello alla parte addolorata? poi- ^ ; 

che è del P. Biagio 5 ne dubbitaw > perche Iddio 
vi farà la carità ilo prefe allora l'In fermo, c ap- 
plicatolo alia parte? immantinente li cefsò ogni 
tormento 9 e pieno jdi giubilo rifvcgliò la fTQ* 
pia moglie acciò havefTe cofflplito con il P. fiiV 
gio i e Compagni* e nel deflarfi di quefh fpa- 
ri la vifionc 5 e credutoli di ha ver e alla parte 
il fazzoletto) non lo ritrovò? ma, bensì fi conob- 
be all'intutto guarito) e alzatoli la mattina ufcì 
all'aperto à far manifefta la<31oria di i)io nel 
fuo fedcliflimo Servo • - 

Pure il Signor Pietro Cannata di Licodia of- 
fendo flato aggravato dà due tersane continue 

-uy\ À 4 2 con 

- — — • 
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Sifà vedere con pericolo evidente ;di morte j nel nono deJ- 

?fZìfZ° la fua ìn fa™ ità$il l ' hora di n °™ addormen- 

\i\«Lth}]b tò ' e li parve allora, di vedere il P.Biagio>chc 

con un venuto à vifitarlo li domandava.» comeiocnir- 

mcJìcamcuto taffe la febbre > e che lui gli diceva: mólto ma- 

info**™* \ c p a <j rC) brucio per l'ecceffi vo dolore , e lafir- 

<3l Seno di . r », r t i r 

enfio. te mi conluma il cuore y allora lui ii foggiana 
fc 3 che fe voleva guarire > doveflc auvalerfi d* 
un pò di conferva di rofe della Madonna j on- 
de deftatofi, havenda effeminato quanto in fo- 
gno Thavcva detto il Servo di Dio>pofc all'or- 
dine unvafo di conferva di rofc 5 lo «andò al 
Convento 3 e io fè benedire dai Superiore* no- 
me della gran Signora Maria , e. dal Serafico 
Padre? e prefane poi una porzione, s'intefe in- 
contanente rinfrefcarelc uifeere, li cefiò la feb- 
bre , e il giorno feguenteii portò nel Tacno x$m- 
pio à rendere divotc à Dia benedetto le gra- 
zie* dovute*- • *<i ; '-- ... . . i; ■ 
Ne men prod/giofa fìj 1 -apparizione* che fe- 
vna Donna ceàCatarina MaJJ/guagio di fiocchici la <jua- 
ìovede info, je effendo ftataninferm^ di febbre quartana, una 
gno^icnt da notcc f ognò ctie p.Biagio entra vai j„ f lia C à- 

lui preveduta r R- • , /v* 4 > ... . . 

<tf r/iwfi/i<? /*r * a i P cr vi/itarla > e che effa lo pregava a Jjberar- 
lofua infer- la dà cjueJla infermità > per la quialc veniva ina-* 
mità della pedita del fuo efereiz io* e che Iqi confoia ndo* 
qude guari- }a Ic diceva-, che ftafil* di bifoiui . voglia , e che 
Jce ' manda fTe in cafa del R.Sacerdorc D. Sebaftia- 

no Mazzonce dui medefimo fi faceffe darc v ò 
mi pezzetto di Pane , ò pure* un poco dell' X>- 
gliovò Acqua , cht egli già benedetto gli bave* 
va ^ ' Si risvegliò la Donna > e mando alla cafa 
fudetta? ove con fua graiv maraviglia ritrovò» 
che infatti v quel Sacerdote haveva appreffó di 
fe del pane > oglio > e acqua benedetti dà lui 

- t*i\ metv- 
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mentre viveva; chavendo attenuto un pezzct-; 
ro di pane» fenc auvalfe allorché il parocifmo co-* 
minciò à farfifentirc* e fubitamentc le ccfsò il 
freddo 9 ne più giimfc i molcftarJa la febbre» 
effendone reftata aJlinmttopcrfcttamcre guarita» 

Concorre finalmente al manifefto delle glo- Jcqi 9 w*p 
rie di quell'Anima felice quello , che accadde JE^|J£ 
al Signor Dottor ia medicina Domenico Cian- n p.M*gio % 
ciolo di Mililli > il quale confervò un vafod'ac- mrteotojo* 
qua in cui pria di celebrare fihaveva purifica** 
te le mani il Servo di Dio > e più volte fenc era 
fervito in darne all'Infermi » e fen'erano vedu- 
ti molti effetti mfracolofi » ma doppo molto fpa- 
2Ì0 di tempo l' acqua venne, à corromperfi» ma 
non perqueflo lafciò egli di confervarla in un 
vaio di vetro . Sue cefle alla morte del Servo del 
Signore che quell'acqua » la quale prima era fc- Oiècomtté 
rida, e corrotta» doventò limpida» criftallina » f'^f lo J** 

„ 1- i r i a ■ it-orte écteu- 

d ottima qualità 3 e lenza alcun odore cattivo, tacrijioUìna. 
laonde lui, come tutti gl'altri di cafa vollero 
per loro divo^'one asteggiarla > e fperimcnta-* 
cala guftofa»fenevàlfero come di (aiutare be- 
vanda per molti poveri Infermi» ne i quali fi 

viddero effetti miracolo/!. 

. - . 

DI MOLTI MIRACOLI OPERATI DA DIO 

Doppo la Aia Morte. , 

• • • 

c ..." CAP. VI. 

SOnoliuguc del Cielo» che publicano da per u mint§U 
• tutto il godimento» e la felicità dell'Ani? fin» Hwgne 
me fortunate» giunte à pofarfi nella Beatittfdir *tl Cielo 9 ebc 
ne eterna quelle maraviglie» che Iddio opera fr 
doppo Ja loro fcliciffima morte à prò de' divo- Ts„T<? 
U fedeli . Uà* di queffe è , firn quella del P. Dio. 
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174 VITA DEL P. BIAGIO . 
Biagio > mentre non folo nel tempo > che il fuor 
corpo fi ritrovò efpofto alpubJico nella Ghie- 
fa j fu efficaci/fimo Interceflore apprc/fo Dio per 
coloro» che vi giunfero à venerarlo :-ijnà inol* 
tre doppo fepolto > prcvalfc coll'iftefla attività 
♦ per tanti altri y che ne ce flì coiì di agg juro iàSi 
portarono al Aio fepolcroiò s'aù vai/èro di [ gual- 
che pezzetto del fuo Abito; laonde cri le tttoU 
te grazie prodigiofe> che fi ractontanb rftati" 
rano le feguenti . - s.tj t ■•' . mit.*; 

. La Signora D.Emmantieia moglie de J Signor 
D. Giovanni Vacca > ed Herrera Capitano del 
vnacntd *r €rl0 di Sicilia* non havendo^ havutò i^fortu- 
nZ n Uu!tà na di vederlo tra? Vivi, volle faziare< il 4mdv- 
ài parto, re- fiderio col vederlo morto , e affiftervi: con ài- 
fia Ubera da ere Signore ih vicinanza aJU bara r fet f tottù il 
un gran tu ? eempo > che dimorò infepolt04C?4)acorcl^ifotìè 
marnatile' e ** ata gravida >'c vioina al temp© del pàrro,tfon 
anco dilla folo non liebbeallora alcun detrimento^ ma ma- 
febbre- turatofi il tempo di partorire y-tbfto % che invo- 
cò l'agginco del Servo di Dio** ditale' fWiOH 
mente alla luce un bel Mafchio i Ne <jai ter- 
minò la corrente delie grafie 4f*ine>perche ha- 
vcndolc nel terzo giorno fopravenuta una in* 
riammagionc nelle mammelle s congiunta ad un 
fpafimo tor mentolo ? viddefi talmente abbattu- 
ta , che non eflbndole giovate l^ùpe' medrcina- 
li,ne difperava il rimedio; Quando havendo ri- 
chiamato alla memoria la grazia fattale da Dio 
nel tempo del parto, per li mtr iti 1 del fuo Ser- 
vo , vi fece novamente ricorica e applicò alle 
addolorate mammelle un pezzetto dell' Abito, 
il che fatto s'addormentò , e nel rifvegliarfi Sco- 
nobbe le poppe fenza tumore Ve come fe non 
. foflero fiate aggravate dà ?maloM> alcunofanzi 

V £ A di 
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LIBRO IV. CAP. VI., \ 375 
di più* ne meno le fopragiunfe la febbre * che 
fuole per ordinario aflalicc le Donne , doppo 
haver partorito . 

Il Signor D. Domenico Majorana fu>poco dop- 
po la morte dei Servo di Dio » aflilito da un Ouorif.t 4aU 
gran rigore * à cui . faccette una, ardentitfìma cm/flw/c 
febbre* onde, dubitando la moglie di qualche n fu"?jTnc'u> 
finiftro accidente» rivolta al P.Biagio li diffe : infermità h 
Deh ò Servo di Dio, non permettete tanta ro- pr*?ì***ifa- 
vina alia mia cafa:e fé pure Iddio vuole efer* 
citarmi, fate che ceffi à mio Marito la febbre» 
c venga fopra di me» che ne.&rò contenta. Fù 
prodigiofo il portento ; perche appena fù ter- 
minata la fupplica» che certami o la fcbhrc d' 
<ftender/i orf; marito , Ibpraveniie alla moglie» 
c k: durò iino al fettimo giorno. L'ifteflb fimil- 
m c n ce Vaccadette altr^ volta » che il fudetto Si- 
gnore fu afTalito da un a cerbi filmo dolore di 
fianco^, che io dirtele per moki giorni nel let- 
to » ondc jion havendoii potuto giovare le cu* 
tc de'Medici» eraiioitrafcocfi 20* giorni di do- 
lorofc) martirio . Siche 2» Signora Dorotea fua 
moglie fi xifolfapQmrfi alia fua. fcpol tura» e lo 
pregò* cTotteaerls da Dio la grazia defiderata^ 
e foggi unfe ■> che ha verebbe contentata , che 
il dolore jffifbflc trasferito néìU faa propria per- 
fona ^F*tta iardòmanda » e provédutafi d'un po« 
-■-co diptìlxcdel fepolafc riornotTeixrà^ 

/oprarla par^ addolorata : un empiaftro»vi me- V*ul\fL 
fcolò. dentro vn^oco delia jnede/ìma polvere 
fi* cofa in vero ammirabile .» non che raaravi* 
gliofejmqijut applicata l'cmpiafiro » fubitame- 
*e cef&ta ti Aderito h doglia » cominciò tofto 
: a tormcjKaifc 'Acerbamente aella medefima par- 

Aa 4 te 
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?7jtf VITA DEL P. BIAGIO: 
te la Moglie ima bensì perlòfpazio di due fo- 
le hore; doppo le quali cefsò>e la mattina fc- 
Silente iJ Marito > e la Moglie con allegrezza 
comune di tutto il Cafato ne ringraziarono Dio 
nel Tuo Servo * quale fperimcntarono prodigo 
dell'efficace fua protezione in Perfona de' loro 
propri! figli , in altre due contingenze accadu* 
te 5 che cosi fi raccontano y. 

tfTcndofi infermato un fuo figlioletto in età 
di 5. anni con quattro terzane maligne : una 
mattina^ che apparve più aggravato dell' ordi- 
nario ,c col volto cadaverico* gì' occhi anne- 
biati» e coll'intcrmittcnze de' poJfi dava fegno 
di dover à momenti volarfene al Cielo * il Pa- 
ra fucinilo j rc > cnc teneramente l'amava» non. potendo fbf- 

™Z*Hv7ai- Jprirnc ,a pèrdita , fi portò al Convento » e dop- 
/' hrircttper: po havèrc aififtito alla.mcffa » vifitato il filo fé» 
àtì 1 Sertu ,h polcro » gli raccomandò con caldo affetto il Fi* 
f*™'*' la Scolino già Inférmo» e ricornandofene à cala» 
" quando credeva di ritrovarlo gii eftinto> ò in- 
vicinanza à morire > inteic con fua grande al- 
legrezzarchc nell'ora appunto * che lui racco* 
mandato T ha ve va al Servo di Dio » erafi tal- 
mente il male rimeflo>che ufeito dà pericolo, 
non ammetteva più dubbio della propria falutc* 
come in ratti fegùi irr breve fpazio di tempo» 
reftando all'iututto libero d'ogni male. 
vna fai tteih L> altra fu > che havendo difgràziatamente^ 
zcr/ìatici et- caduta re dato dclcapo in terra una fua Fi- 
Pit'connum- gliolina di a. anni > furono cosi copiofi l'iwnori 
do.rnQrevir- c j lc concorfero » che cagionava orrore il ve- 
*aVni:é.* e derla col capo si gonfio» e per ( il dolore conti- 
nuo* che l'affliggeva, non faceva altroché pian- 
gere. Finalmente doppa 2-2. giorni <i' affli zio- 
.jic » fi nfolfcro i Genitori* di portarla al Con- 

- r 1»/. vento > 
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«Ventò, ove rantorto, che vi granferò» l'f/tefli 
fanciulla <:orfe di fe à coricar*! fopra la lapi- 
de del fepolcro, e s'addormentò, c nel risve- 
gliarli > vidderó in gran parte eflerfi dileguato 
il tumore- Nel giorno Seguente ve la inviornò 
con tuia ferva di cafa, e h Fanciulli di f e me- 
de/ima di nuovo corfe ài fepplcro, fi coricò >x 
Vi s' addormentò la feconda volta ; il che f fi V 
ultimo medicamento per 1' acquilo della fua^ 
perfetta falute ; e fu un prodigio non volgare 
t)uello,che s'oflèrvò iri quefta Figliolina di cò- 
si tenera età, mentre fin dai primo punto, che 
•fu portata al fepolcro , feppe dà fe ricercarlo ' 
della grazia :e doppo guarita, richiefta .chi 1* 
bavette rifanata , rifpondeva balbettando : (per*- . ' 
"che non fapeva bene articolare gl'accenti) Pa«* 
Bali; oltre di qucfto Piftctfa figliuola! iiitcnden- ■Àni,$wtM 
*lo lamentare alcuno, che haveflè havuto qual«- ^Tìf? 
che dolore , coir indice gli faceva mofira dei ' 
Convento, e li diceva : vi Pa- Baili c quante 
•volte da propi; Genitori fu portata alla Chic- 
fa del Convento, tante volte prettamente, cor- 
reva^ diftenderfi fopra il fepolcro, e baciava 
afUtcuofamcntc la pietra , invitandovi pure la 
Madre ,*à fare i^medefimo * il che dettava in 
rutti colla maraviglia , la riverenza verfo il Ser,- 
■vo di.Diò , fcorgendolo cesi venerato da um 
Fjnciullina innocente . 

"Ritrovàtofi nell'atro di dover tragittar/1 dai- 
J'una , all'altra fponda di un fiume il Sacerdote Vn sacerdote 
D. Agoftino Roggieri , perche era corpolentQ> ccjcatonei 
-per fua ficurezza maggiore fcefe da ca vallo» ere- fumcjmtw 
<iutófi di poterlo pattare fopra le pietre, che 



vi 



to alla riva , 
noufi ritrova 



vedevano ima arrivato mi mezzo, non valfc * bagnat0 
à poterfi inoltrare per lajcflrxente ftett'wqps, 
u • e vo- 
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c volendo cavalcare il defrricro,quefto/i difeo- 
Ùò »ed egli cade nell'acque, nel qual tempo co- 
nofeiutofi in gran pericolo , gridò l'aggi uro del 
Servo di Dio con l'invocarlo > e correndo in quel- 
l'arto nel mezzo dell'acque dietro al cavallo , 
arrivato alla fponda dei fiume > con Aia gran 
maravigliale fìupore fi ritrovò lenza effetti in 
alcuna parte bagnato 9 come s'hav<effe laminato 
in afeiucto- / . , ; , -v, lj 

. Il Signor D- Forte Muratore Dottore in Me- 
dicina della Città di Mineo , ha vendofi disgra- 
ziatamente inghiottito un pezzetto d'odo di car- 



Ctnrepplica. n c di Capretto fé l'attraversò di maniera' nella 
JMSf gola., che perniiamo fi ibfle sforzato d'inghioc- 
%Ù9 fi to- ùrk> » & d ' mandarlo fiiori > non ili per alcuqjù 
Klit dalie fau- .maniera po (libile i per la qualcofa, refo già li- 
ci di un G<n- VJ y 0 ne ] sfolto * e tutto afpcrfo<li copiofo fudo- 
\\"°jc*KraQ$. ^ > tramortì , e fi ridufiè in maniiifto pericolo 
tr aver fato ài dover morir lo fibc a t o i La Moglie j e tutti gV 
nella gola. Alianti gridando » e piangendo non fapevano, 



che farfi , feorgendo > che: ruttavi* veniva à ren- 
d cr lì il caio pericolofo > e letale » ed ecco > che 
mentre flava no per chiamare il Confi' flore , la 
Signora D- Francefca fua Moglie ricordataci d' 
bavere appreflb di fe un pezzetto dell' Abito 
del P. Biagio > fi rifolfe di ricorrere alladi lui 
inrerccffionc-9 ed auvaletfenc nelprefcnte biso- 
gno* che però con lagrime di divozione imeò- 
catolo » iniroduffe il pezzetto dell' Abito nella 
bocca del Marito, ( che tuttavia tramortito ve- 
de va fi ) il quale iubito i che (end nella fua pro- 
pria bocca le dita della Moglie, non rapendo- 
li che fare > ftrinfc i denti in maniera , che la fe- 
ri nelle giunture, ed ella per il dolore (bttra£- 

do le ditali lafciò l'Abito nella- bocca, e ìq 
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quel moto , che fece , immediatamente ufcì dal- 
la bocca il pezzetta «dell' Abko ». unito coll'of- 
foie fù cosi grande il contento di tutti gl'afta- 
ti ^ che fopravanzò il. terrore ,, che poco prima 
havevana concepito per l'accaduta djfgrazia, c 
tutti unitamente lodarono > e glorificarono Iddio 
nel fao Servo. 

Il R. Sacerdote D.Giufeppc Cendura della Ter- 
ra del Mazzarino eflertdo flato affalito nel fian- 
co d'un ccccffivo dolore » al (Juale di molto te- 
po viveva foggettoj cono-feiutofi > per i'acutez- Vtk.Stttr* 
za , e inteMiri.rfei- dolore , cht farebbe ftato più d fJ e 
d'ogn'altra volta aggravato, mandò per un mef- iifffafa 
fo à chiamare il Medico j e per un'altro al P* Al- 
berto del Mazzarino SacerdótcOpuccino>cfuo ^uunahm 
fratello germano > framentre eflèndofi , ricordato, £. J£f ™ 
che teneva in* Aio potere alcune lettere del P. 
.Biagio ? già di pochi giórni morta in Militel- 
lo , fece ricorfo ad una di efle j c applicatala 
fopra il fianco, nel mede/imo iftanre li- celiò la 
dogiia ; e venuto il Medico , e ili Fratello * lò 
trovarono rftnza altra cura medicinale guarito, 
t ne 'ringraziarono Dio . 

Va Fanciullino d'un anno * per nome D. Gio- 
vanni l'Orifici eflèndo rotto > e ufeitone per la 
frattura l'infettino •> non potè rientrare per mol- 
ta cura, che Vi fi foffe operata s erano già tra- Vn fanciullo 
feorfi nove giorni , che non havendo potuto tra- moribondo 
mandare fi neceflàrii eferementi ,era già ridot- fortifah /*- 
to alPeftrcmo , e fi flava attendendo, che di pu* * ita ?f li "' 

i • j /* . JL iovi unjaùzo. 

to in punto fpirafle; quando ricordatali la Ma- \ tUo de g 
dre di havere appreflo di fe un fazzoletto del Biagio. 
P. Biagio, havendo ricorfo con umile fupplicà 
alla frrterceffione del Servo di Dio, lo pigliò » 
fopra la parteoffcfa ,e nelmedefimò 

punto 
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punto ricattarono l'interior* ^ejefpirando il fi- 
glioliao già moribondo tramandò gl'umori 
trattenuti > q quafi rinacque la feconda yoka 

alla vita - ; .; i ; . " . 

. Sor o Minima Morana mon ic a Ter tiaria de'. 
PP. O/Tervanti di S« Francclco haveva fccoun 
pezzetto dell' Abito del P. Biagio > del quale in 
moke contingenze fenc valfe 5 come di prezio- 
so//' <7/>/>/iV<r- fo faJutifero empiaftro, per medicare l'infermi- 
zicned'un t £ & mo j C i languenti,» .c Iddio.fi compiacque 
iiUWitc <fd 4i operare molti miracoli de* quali lene rac-r 
Serio Hi cri- contaao due più fegrulathUnode' quali è > che 
fenu Aioli- ritrovandofi Santoro di Giunta gravemente in- 
bando riceve f crmo di febbre acuta 5 e maligna , e già abba- 
lafamta. d onaco da Medici comg. in vicinanza alla mor- 
te: e per il quale errino flati difpofti tutti i SS. 
Sacramenti della Ciucia ; fubito > che Soro Mi- 
nima l'intere 3 fi conclude la fera à cafa dell'In- 
fermo? e li legò fopra il pezzetto dell' Abito > 
doppo fiche quietatoli l'Infermo > s'addormen- 
te riposò per tytta la la notte; ed ecco , che 
quando la mattina fi credevano quelli di cafa. 
metterli all'ordine i funerali > fi trovò libero del- 
la febbre >c perfettamente guarito* 
: 11 fecondo è > che ritrovandofi Bartola Can- 
nata aggravata da dolore di parto > nel volerlo 
date ali* luce fc li attraversò fl Bambino nel 
witfì*o **ntrc>nc per molto s'haveflc operato la Teni- 
¥na Donna tti.ee pptè sgra varfene > onde confufi tutti di ca- 
vieat tolta dal fa > temevano l'evidente pericolo delia Madre, 
r evidente fe- ^ fai fanciullo » il quale lolofiioftrava # aì difuo- 
r tTcaiioua°to' l * nn bracciale nello fpazio di quattro bore, 
dal fort* vi- P on haveva mofiratoalrro fegno di dovere ufei- 
. re dal yeutre ; ma tiratavi Soro Mquma da' cla- 
mori > vi giunfe ,.c applicò fui ventre <teJa««a- 

flmo- 
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fi moribonda parturicnre il pezzetto dell'Abi- 
to > e iftantemente raddrizzatoli il parto, la do- 
na diede felicemente alla luce. un graziofoBa* ■ 
bino, con allegrezza di quanti fi trovarono prc- 
Centi alla grazia tniracolofa • c j . .1 
• Un Giovane di Valvcrde > CafaJc vicino à 
Catania 30. miglia dittante di Militello > have- * 
va una gamba così gonfia > e livida > che cagior 
nava orrore à vederla ; ne havcndoli giovato al- 
cun medicamento > fi rifolfc di fortarfià vifita- 
re il fcpolcro del Servo di Dio 5 con certa fpe* Svanì/et un 
ranza di doverne ottenere la grazia * Arrivato Sjontumort 
alla Chiefa, perche ancora non era aperta la ^ul^hfcrmo 
porta vfù veduto da una Gentildonna chiama- tramar, tento 
ta Rofaria Zafarana , quale cornpaflionandolo wìracoisjjme 
flato -di quel Mefchino, gli diede una chi* "A^tànu 
tx di corda» che era ftata del P* Biagio , che natali ì'' 
fempre portava feco legata »■ efortando l'Infer- 
mo ad applicarla al malore • Aperta/! la Chic- 
fa 5 l'Infermo colla fune alla gamba giunfcàpo- 
farfi fopra la fepoltura> e fubito fe li aprì il cu* 
more, e ufcì dalla parte molta quantità di cor* 
rotto fangue > e fchifofa materia > che riempì di 
intolcrabil fetore la Chiefaj onde il medefimo 
Infermo > per non imbrattar di' vanta ggro con 
quella puzzolente materia il fepolcro > ufcì dal* 
U Chkfa i ove disgravatafi ali'inturto la gara- 
ta > ritornò all'etfercdi prima >c con fua gran* 
de allegrezza 5 e di tutti gl'aftanti che viride- 
ro il gran portento g l'Infermo già guarito, ri- 
tornò ViRctìo giorno alla Patria, r : i i. r : >'} 

Autonino dmipifi di Militerò > teneva una 
botte , la quale fi riduflè airefircmo>ed haven- 
do la moglie portatafi per cavarne del vino, 
molta diligenza » che v'ha ve/Te applicato no 

-c l a potè 
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potè cavarne un bicchiere^ e volendo infatti Ten- 
dere fe il vino era fu l'ultimo > apri lo fportello 
Vino mùltipli- di fopra >c v'intromeffe un battone > dal che co- 
cato miracolo. no bbe , che nella botte non v'era rimafta > che 

Ma la fola feccia ' c fi faftidi ; '? avevra q uefta . una fi g li * 
ne fu» pcz~ . per nome Rofark in età didkcianni> la qua- 

zmo àciv le riavendo oflcrvato il turbamento delia propria 
bìto del F. Madre difle: Io tengo fede al Signore , che fe ap- 
Biagl0 ' plicherò alla botte un pezzetto dell'Abito del 
p. Biagio > quefta fenza dubio ci fomminiftrerà 
tutto quel vino $ che ci fari neceffario ; ed in 
effetto havendo pigliato un filo > che eramifu- 
ra del cadavere del Servo di Dio > vi legò un 
pczzetf o dell'Abito ? c lo pofe dalla parte di fo- 
pra pendente dentro la botte ; nè fu vaca la fe- 
de della divota figliola > perche doppp due bore, 
c (Tendo vi ritornata > apri lo fpinello > c 1 ubico ne 
afeì abbondantemente del vino, il quale durò 
per Tufo della propria cafa B c di moiri > che vi 
concorferolofpazio di due me/bcon maravigliai 
ed ammirazione di tutti coloro , che viddero 5 
e fentirono l'accaduto prodigio . 

Sono in tanto numero le maraviglie opera- 
te dà Dio per li meriti di quefto fuo vero Ser- 
vo Fedele 5 che. ci fi rende imponibile , non che 
difficile il poterle tutte numerare » e di fteiame^ 
te deferiverie ; onde molte di quefte faranno fo* 
lamente cennate da noi > fi come fi fece al cap'. 
9» del iib. 3. in grazia della brevità >eper non 
recar lunga noia al lettóre , e per non accrefcerc 
di più fogli il volume di queft'ifroria . 

Furono dunque liberati per Finterceffionedel 
Servo di Crifto il P. F. Domenico Gentile da 
Militcllo Sacerdote dell'Ordine di S.Domeni- 
condanna acuta doglia di fianco 5 lu biro > che 
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Ci posò fopra il pagliariccio 5 ove havevafpira- 
to il Servo di Dio . La Signora Agata d'Urfo 
da dolori >e pericoli del parto :c poco doppo PcrVinter- 
da una ardente, e pericolofi/fima febbre; Pie- Jf &m 
tro Paolo Cafarano di Miliccllo t da una enfia- %nore mo \ tì 
tura in una gamba; Giovanna Vitale > da unu dà vara /«- 
acerbo dolore di denti ; Giovanna d' Arti* da fir*l*à re fl a " 
una poftema nella cofeia ; Antonio Caria > da % l ^ at> e 
un male d'angina > mentre vifitato il fcpolcro vi 
fi addormentò fopra > e nel fvegliarfi> vomitò 
quantità di materia corrotta i Barbara Zuccara» 
da un male di freddo da tre mefi patito - D . 
Antonia Cali di Caltanisetta 5 da un acerbi/fi- 
mo dolore di denti >cd havendo applicato al- 
ia parte addolorata un pezzetto dell' Abito > le 
fu cavata di bocca fenz'altro frumento una ga- 
gà infracidila > cagione del fuo dolore ; Alfia 
Magari di Kagufa>e Adriana Sbczza » guariro- 
no entrambe dalla febbre con eflerfi legato ai 
capo un fazzoletto del P. Biagio > mandatolo 
dai P. Felice di Kagufa Sacerdote Capuccino» 
D. Carmela d'Afccnzo di Modica con haverfi 
applicato una corona del P.Biagio * guari fubi- 
to da un gran tumore nel collo accompagnato 
da coccntiffima febbre ; ed altra volta coli' iftef- 
fa corona da un nuovo parocifmo . 

Di più > un tale di Campanella di Lconforte 
fu liberato da una acutiffitna febbre» accompa- 
gnata da pericolofa puntura ^coH'unguento prc- AUri àà fi*' 
siofiflimo d' un pezzetto dell' Abito applicato Jj^^S 
alla parte y col quale s'addormentò 5 e fveglia- l'applicazione 
tofi di/Te: II P.Biagio m'ha detto > che andaffimo d'un pezzetto 
rfHtti ad afcoltare la fanta Metfà ; e conofeiuto- ** ( tt0 Ahit0 
fi libero d'ogni male >efeguì nel medefimopun- Z™M™u. M 
to 5 quanto l'era flato configliato nel fonoo- D. 

Zac- 
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Zaccaria Gianlongo di Modica pure fu libera- 
to da calcoli 5 accompagnati da doglie fiere di 
fianco coll'applicazione d'un pezzetto dell' A- 
bito. Coll'iftcflà medicina guari Francefca diRo- 
li di Modica j da un gran bollore di fanguc, 
che di repenrc l'haveva affalita . Col medefimo 
medicamento reftò libero D.Alfio Mancini da 
dolori articolari 5 e da fiati ipocondriaci. Col- 
riftefib farmaco Giovanni Saracino fanciullet- 
to di quatti*' anni ? già moribondo 5 per una fu- 
bitanea npoplefia? ritornò nella fallite primiera» 
contro ogni efpettazione 5 e con ammirazione 
de* Medici . 

Inoltre un Fanciullo figlio del Signor D. Ga- 
Molti altri fpare Cannizzaro di Modica (ano da una cre- 
da rotture, e p a j ura nell'anguinaglia 5 colla fola invocazione 
tffZTrl fi*» dalla Madre al Servo di Dio. Similmcn- 
nano 1 dà Dio te Luciano Spata rifanò da una rottura nell'an- 
aggraziati guinaglia . Dorotea Catone > c Francefca Sor- 
prr a Meriti cino am b c d> acutc doglie di tefta . Maria Ma- 
dil fio servo. r - no j a libili da un gran tumore in una gam- 
ba ; Margarita Bongiovanni da Febbre maligna; 
Antonia Martello da febbre quartana > Antonio 
Neri di Caltanisetta > da un mtenfo dolore di 
ftomaco ; Catarina Candilli di CaftrogiovanmS 
da dolori nelle vifeere, accompagnati daflufTo 
di fanguejgià refa moribonda» e vicina à dar 
l'ultimo rcfpiro i e Antonia SahRa da una fie- 
ra diftillazione /alfa • Quefti , c molt' altri in- 
fermi > ò con ha ver applicato d loro malori qual- 
che piccola particella dell' Abito del Servo di 
» Dio 3 ò qualche polizina della Concezione SS- 

diMaria* che era ftata distribuita da eflò , ò coi 
chiamarlo in ajuto > furono tutti immantenen- 
*c aggraziati da Dio. . . . 

E per 
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- J E' per complimento di tante maraviglie, chd 
autenticarono- la felicità , che hebbe nel Cielo 
per premio della f«a fedeli/lima ferviti! queftà 
Anima- fortunata* ci piace di cennare quol,chc 
Iddio operò di prodigiofo , nel fare rifpettarc 
dai fuoco -un fol pezzetto dell 1 Abitai che por- 
tò indoflo aucfto fuocariflimo>e diletti/fimo Ser- 
vo ; il che fi racconta nella maniera » che /Teglie . 

Franccfca Cardella di Caltanisetta confer- 
vava in una piccola boria di fcarlato una par- 
ticella dell'Abito delP. Biagio, quale per fua Va pezzetto 
divozione portava Tempre d'appreflo . Or auven- de j^J^J ** ^ 
ne , che effendoàndàta jieljamjfo ,'pcrdè inau- q ^ D 0 io e r r e ™ a 
vedutamente la borfa , e per molto > che l'ha* itza brudarp 
vefle cercata» non fu poffibilc ritrovarla • Pa£ mirecehfemf. 
fati alcuni giorni fu attaccato disgraziatamen- ********** 

., r 9 , , j- » • • n dimorato nel 

te il fuoco m quel campo ; che diede il guaito, f uc:g% 
e confumò molti alberi fruttiferi > per il che v'- 
accorfero molti inajuto , acciò non haveflc tra- 
feorfo à devorarc le parti vicine* ed havendo- 
fi di già fmorzato* uno di coloro t> che erano 
cord ad cftingucrlo , chiamato Salvadore Ven- 
tura, ritrovò la borfa 5 e pigliatela alle mani re* 
flò attonito, quando la riconobbe hlcfa dal fuo- 
co ;e tanto più reflò maravigliato •> e ftupefatto, 
quanto che l'havcva ritrovato frà le ceneri, che 
la coprivano; l'apri egli fubito ciiriofo,evi ri- 
rrovò dentro il pezzetto dell'Abito, cheaflie- 
nie colla borfa fù riconofeiuto per fuo dà Fra- 
cefea fudetta , ma non le fù po/fibile il riaver- 
lo 3 havcndo quegli voluto tenerlo apprc/To di 
fe come preziofa reliquia per la divozione , che 
vi concepì , in haverio veduto cosi rifpettato 
dalle fiamme . Nè fu fenza premio la fua fede: 
perche havendofene auvaluto in molte congion- 

B b tiuc> 
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ture, ne /perimento efficace la fua virtù i ed ta- 
llendolo adattato i molti Infermi , ne vidde mi- 
racolofi l'effetti* operati al inatto di queir Abi- 
to (acro dal Divino potere > per ma- 
nifeftart al Mondo la Santità 9 
> e la Gloria del Tuo fedelif- 
. t - ,'■ fimo > e divorili!* . 

ino Servo • 
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Replica di protesta: 
dell'autore. 



Bfcnch* nella narrativa dell'Àngciu 
religiafe Virtù del P. Biagio da Cateaaiffdt- 
ta vi fi trovi di molto » che pofli appo del Mondo 
gridarlo per un Parto dèlia Grazia Divinai Sfar- 
lo conofeere non dcgrultimi fra il numero fortu- 
nato degli Elctti>c Predirtinati alla Gloria:ficdmc 
ancora molte grazie operate dia Dio per Irruen- 
ti di queflofuo Servo » poflinoeflcrc annoverate 
tra le maraviglie Divine» che fuori dell' ordine 
della Natura prodotte »/i publicano per Miraco- 
li : Pure perche il tuttoché vi fi legge» none fla- 
to approvato dalla Santa Sede A porto 1 ica » Io mi 
dichiaro all'aperta » che di quanto ho (cricco y n& 
incendo di proporre cofa alcuna à Lettori*, che 
patii haver altra fede» ò credenza oltre all'uma- 
na 7 e a quella fola ? che può partorire ii testimo- 
nio di Perfone degne di fede ■$ che perciò intendo 
di voler eflère efattiflimo GffiTtìrvatort 'di «quanto 
preferivono il Decretò» e Duerni della felice me- 
moria di Urbano VI IL da me accennati nella 
prima protetta ; non .volendo eoa quella mia 
Moria attribuire Opinione » ò Concetto alcuno 
di Sancirà al Servo di Cr irto, fuori di quello, può 
produrrela ffocefirà di coloniche han fattóio 
teftimonianze ftdelhda quali hò ricavato la ferie 
di quanto è flato efpreffato; proteflandòmi di vo- 
ler tflevc sepie Figlio UbbidicntifiSmo ddla San- 
ta Sede Apoftolica»à piedi della quale fottomet- 
to me fletto a/fieme colJ'Operia^ fòt dover eÌTerè 
in tutto » e per tutto alla fua direzione conforme. 
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DE' CAPITOLI DI QT/ESTI QUATTRO «BRI. 
DELLA VITA DEL P. BIAGIO . 

• • * " " 

CAPITOLI DEL PRIMO LIBRO. 7 

DEUa fua Nafcita 5 e Fanciullezza. Cap.L. pag, 3» 
Della Modeftia, ed altre Virtù di queftò infervora 
rato FaociuJJo.Cap.il. ,. : M y 1; pag. ri-; 
Come prefe l' Abito di Chierico» e della Pietà » clic prat*. 

ticò verfoi Poverelli .Cap. III. pag. 17.. 

Degl'Efercizij. di Criftiana pietà efercirati da lui verfo .gì* 
Infermi^ePoveri bifognofi.Cap.IV- pag. 28.- 
Come fi dichiarò intwcihUc -ntgli&fhhi > che li prefen-» . 
tòil Demonio, e dello fpirito di Religione, che, fetìi 
rifvegliò nell' animo . Cap. V, : pag. 37^ 
Del gran defiderio) che.hebbe d'abbandonare il Mondo ir. 

eveftirfi. ì! Abito Serafico . Cap. VI. ., pap. 49* 
Del Fervore di Carili , ed Amore verfO; la SS. Vèrgi- 
ne , e degl'efercùij , che pratticò mentre perfevcra- 
va. Capit.VII. •. . ... ••• . ;pag, 58. 

Come fu gravemente Infermo , e gl'apparve il P. San 

Francefcp. Capelli* . . i?: I pag. 

Come entrai nella Religione de'CapuccinÙ £ dlt4 ferva* , 
re col quale cominciò » e profegui tutto ih Noviziato 

Cap. IX. . .. . pag. 76,] 

Come fu ammeflo alla Profcflionc j e del fuo. fervore di, 

fpirito... Cap.. \t . * • 1' f.f*g*r*#*i 

• i*t** • 1 

CAPITOLI DEL SECONDÒ LIBRO ». . 3 

.» J ...... . . ì * . ■■ . 

DI molte Virtii colle quali adornò il fuo fpirito que- 
fto Servo di Dio , e primo della fua Povertà* 
Cip. I. „A ; r: cw pag. 105. 
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Della Virtù .della S. Ubbidiènza diguefìo Servo di Dio? 

Cap. II. .< pag. 114% 

Dell'Umiltà» è Pazienza del P. Biagio. Cap. III. pag* 129; 
Peli' Ardore di Carità ver Co Iddio di.jqucfto.perfetti/fi- 

mo Religiofo • Capir. IV. pag. 147. 

Della Carità del P» Biagio ia àjutó dc ? Profani. Cap> V. 

' pag. i5q. 

Del Candor della Meme % e Virtù della Purità del p. 

Biagio. Cap. VI. ; pag. 173. 

Della Divozione 5 che portava al SS» Sacramento. Cap» 

VII. . • . 1 . » . pag* 184* 

Dell' Amore 5 e riverenza > che portava alla Santiflima 

Vergine Madre Maria . Capìt. Vili. • V pa,g. . Ì994 
Della Divozione verfo i Santi del Paradifo» e l'Angelo 

luo Cuftode. Capir. IX.r - . . . j . pag. 211» 
Della Pietà .Carità > che e (crei ta va, con i Dcfontt *A 
r l'Anima del Purgatorio. Capit. X. pag. 223* 

CAPITOLI J>EL TERZO LIBRO. 

DI mo!ti>evarij Doni concepii da Dio > e primiera- 
mente d'alcuni Ratti , Eftafi» e Vlfioni Intellettua- 

Cap. I. pag. 237 . 

Dello Spirito di Profezia a che, li fìi fconceflo da Dio. 

Cap. II. ' P a 8* 2 47 * 

Del Dono de' Miracoli conafìolì da Dio. Capit. III. 

: ' ■ pag» 270. 

Ciechi Illuminati 5 ed Infermi d'occhi guariti -Cap. IV. 

pag. 273. 

Ricevono i Sordi l'udito j>i Muti la loquela ? i Deboli > e 
Paralitici 1* Sanità « Cap» V. \ pag. 279. 
Ammaliati, ed Oficfli liberati dal P. Biagio. Cap. VI. 

w * ^ '' pag. 290. 

Dementati >> e Furiofi fortifeono l'Intendimento . Cap* 
VH. pag. 298. 

Molti" 
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Molti Moribondi ritorcano in Sanità . Cap VI Il.p.ig. 304! 

Moki- da- varie infermità liberati» Cap» IX» pag. 313. 
Vongopo moke cofe a£CEcfciute > e moltiplicate da Dio 
p^r li meriti del fo. Augia* Cap. X» pag. 323. 

CAPITOLI DEL QUARTO LIBRO. 

DEI gran fervore di fpirito nel predicare, e concor- 
ro dc'PopoIi • Cap» I. pag» $37. 
Predice à Molti l'Imminente faa Morte.CapJI» pag. 343» 
S'inferma ? e pria di morire moke cole predice* Cap» III. 

Della fua Morte > c Sepoltura* Capit.IV» pag. 359. 
Si mariifefta da Demoni j il fop trionfo i cd'alcuncfue mi* 

racolofe apparizioni» Capit. V* P a g« 3*8. 

Di molti miracoli operati da Dio doppo la, iua morte » 

Cap* Vjl* •. T pag» 37f 

• FINE DELLA TAVOLA* ' 




d by Google 



I 

(J 
oc 

Q 



> 
oc 

UJ 

z 
o 



tu 
b. 

E 

M 

z 

cu 

O 



z 



UJ 
H 
co 
O 



0O5653>2Q-5 



